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Uando mì fu riufcito a buon 
fine il defiderio, e la dili- 
genza di avere in poter mio 
| Anti-Lucrezio , che in 
veri Latini compofe l'Emi- 
nentiffimo Cardinale di Po- 
lignac, in verfi Italiani 
portato dal Reverendiffimo 
Padre Abate Don Fran 
cefco Maria Riccî, allora , o piuttofto dal pun- 
zo, che prefi a defiderario, îo neli animo mi pre- 
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PF di farmene merito appreffo l'Italia col pub- 
MOT e fattane dell Originale e della Co- 
pia suna decsrofa Edizione, © quefta, e con 
fe lo Rudio mio, che per condurla a termi- 
ne avefi impiegato, dedicarla a Perfonaggio di 
così raro carattere, che per tutti i riguardi, e în 
quifa tutta particolare gli conveniffe : parendo a 
me, che un’ Opera di tanta eccellenza e per quell 
‘nfigne Porporato , che ne fa autore, e per quel 
degno Prelato, che la traduffe, e per la fublime e 
profittevol materia, ch' ella contiene, non meri- 
taffe di meno. Concepitone appena il penficro, 
me a chi fu una ferie di vaghi oegeîti (i affaccia, 
il più bello e luminefo di tutti è il primo a mant. 
feftarfi, e fopra di (e lo trattiene; a me, che l° 
ordine di quelle illuftri Perfone onde fcegliere de- 
quamente , a cfaminarn mi difpofî, fofte Voi 
EninentiIssimo Principe, Voé fofte il primo a m9- 
firavvi, e immobilmente fopra di Voi mi ferma. 
fie; e tutta [piegandofi alla mia mente l ampiez- 
za delle cbiaviffime vofire doti , le vidi così ben 
conformarfi alle convenienze, ch'io mera propo- 
fie, e a molte eziandio, che a premeditare non 
giunfi, ch'io creder dovetti e l'Opera fatta per 
Voi, e Voi tutto fatto per efa. E un bel decoro 
ad un Libro l’effere intitolato a Perfona o riguar- 
devole per natali, o rifpettabil per grado : ma che 
a Perfona di nome celebre per fapere fia dedica-. 
to, ba, per mio avvifo, una 1) giufta proporzione 
e co nvenienza, che dice meglio d'ogni decoro più 
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bello: che ficcome gli Uomini dotti fono i Giudici 
competenti de’ Libri, così ne fono î più confacevoli 
Pricettori. Io fo plaufo a me Reflo di aver combi- 
nato con vara fortuna nel mio Mecenate e conve- 
sitnza,e decoro,fe în Vosrra Emiwenza con fin- 
qolare innefio fi unifcono e nafcita grade, e gran 
dignità, e gran dottrina. E per dir di queft' ul- 
tima, più al mio propofito confacente: io ner farò 
ser trovare chi della mia determinazione per que- 
do capo non mi dia lode, fe il nome chiariffo 
della vofira profonda univerfale letteratura, col- 
la prova infallibile de voftri moltifimi cd eruditi 
Volumi, da iutta Europa è faputo, e tutta fi ac- 
corda nel venerarlo. Fu chiaro argomento di cre- 
dito fingolare della vofira erudizione l'eleggervi 
che fece il faggio CremenTE XII. 4 priszo Prefet- 
to della Biblioteca Vaticana , e il volere, che la. 
vofira elezione avelfe luogo fra le prime opere 
del (uo Ponteficato, perchè il merito (e ne vile- 
valle dalla premura ch'egli aveva di farla. Sono 
un gran fegno dell’ alto concetto vofiro appreffo gli 
Uomini letterati, ma infieme della poffente e ano 
vevole voftra protezione per ef, ? molti e pre- 
gevoli Libri a Voi indivittì , ed offerti. E\ una 
forte riprova ( dirò ancor quefia, e per ultin) 
del vofiro amor per gli Studj, e per l'altrui proft- 
to la nobilifima Libreria, che avete in Brefcia 
a comun ufo fondata; e di csresj Libri, e perpe- 
tue rendite provvedutala, avete faputo privarve- 
ne, e al principal Macfir®° della Città l ammini. 


fi Pa 


x 
Siazione , e il poffefo trasferirne . Ma d' altre 
convenienze mi fono compiaciuto , a dir vero, 
alflai più di queffa, per:bè più precife , e partico. 
lari deli Opera, che vi confacro. L° Autore di 
quelto ammirabil Poema fu un dottijimo Cardi: 
nale,che d'una fretta amicizia vi fu congiunto: 
amicizia, che lo portò molte volte a confidarvi 
il fuo Anti-Lucrezio, e a ricercarvi del parer 
veftro ; e per la ftima , che aveva del vefiro giu- 
dizio, e buon gufto in tali materie, di niun al- 
tro piucchkè di V.i defiderò che meritaffe l’appro- 
vazione (1) e Voi giuftamente ve ne pregiafie, re- 
giftrando in più luoghi de’ voftri elettiffimi Co- 
mentarj(2)la memoria di queft amicizia, e di 
quefte onorevoli confidenze. Se viveffe al prefente 
quel gran Letterato , io mi afficuro , che godereb- 
be per tutti è capi di quefta mia fcelta, ma fpe- 
Zialmente per quello. Il Traduttore ancor egli , 
che bene impiegati credette i brevi fuoî ozj nel 
volzere în verfi della (ua lingua( con molto miglior 
configlio di chi vi rivolfe  Epicureo Lucrezio) 
quefto Criffiano Poema, egli di quelle medefime 
facre Lane è veftito, e di quelle fiefe Regole pro- 
fellore, che Voi con tento decoro ed efempio per 
ventifett® anni veftifie e profeffaffte, veracemente 
più d' effe gloriandovi , che delle Porpore illuftri 
dell’inclito voffro Padre, e degl’infigni Fratelli 

voftri 


(1) Lettera della Marchefa di Torcy ne’ Comentarj dell’ 
Eminentiffimo Querini P.2.1.1.c.1-pag.15» 
(2)SPaoe Ina e.sne cro. 


xi 
vofri (1) finchè piacque all illuminato Succeffo- 
re di Pietro d' altre Lane coprirvi, € ad altre 
Regole foggettaroi, che d'occafione e di ftimolo 4 
suove e più fublimi prove della voftra virtù vi 
fervirono. Nè Solamente per I° Abito e Profeffione 
il Traduttor vi appartiene ; ma per quelle fimi- 
slianze de' voftri fudj, del voftro bel genio, desli 
aurei cofumi voftri, che în lui difcoprite ; Voi 
tra que’ molti, che vi banno prefo în loro modello, 
con amor non comune benignamente lo diftingue- 
se, e con que’ (eni di flima, de’ quali folete agli 
Uomini grandi far parte , fplendidamente lo deco- 
rate. Non colgo mai più nel vero, fe un Ope- 
va non vi prefento, che non potrete, per due mao- 
zivi così poffenti , non pienamente aggradire , 
per quanto poco fia il merito di chi ba l ono- 
re di prefentarvela. So ben' io qual piacere ne 
fentifte all'intenderne cominciata la traduzione, 
qual premura ne avefte, che foffe a fine condotta, 
e quanto vi fiette a cuore, è follecitafie , e firi- 
gnefte, perchè più in lungo non fi mandafle il peb- 
blicarla. Niun' altra cofa toccavano più di que- 
fia le Lettere vofire al desni(fimo Traduttore. Ma 
forfe, per quel fuo animo troppo inclinato a teme- 

re 
(1) Epigramma di S. E. ne’ fopraccitati Comentarj P.1. 
‘1, CI. pag. 12- 
Dum Veneto adfpicio rutilantem murice Patrem, 
Dumque pari renitet Frater uterque toga , 
Dumque triumphalis refonant [peBacula pompa , 
Et geminat plaufus Hadria leta fuos ; 
Haud equidem invidzo, baud tumeo minus: ipfa Cafini 
Vellera funt oculis ambitiofa meis + 
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re delle fue produzioni, le voffre premure, è gli 
ffimoli voftri ( che avrebber potuto în altre occa fio- 
ni ogni cofa fopra di lui ) viputandoli quefta vol- 
ta come graziofe maniere del gentilifimo vofiro 
cure , coli avrebbe faputo fcanfare , 0 diffimular- 
li; e dif(mefla e dimentica giacerebbe di prefente 
la Traduzione tra le cofe dell Autor fuo a perpe- 
uo filenzio condannate: fe in Roma Voi fitefo ( @ 
div quel che intefi) avendo voluto afcoltarne dal- 
la voce di lui qualche faggio, come la memoria 
giîel fuggeriva , con quell’ acutezza, e verità d' 
efaime, che ne’ voftrî giudizj moftrafte mai fem- 
pre, non vi fofte (piegato, che ne’ verfi Italiani 
guftavate di nuovo tutto il fapor de’ Latini. A 
quefte due convenienze, le quali fi avverano di 
Voi folo, fi aggiugne per terza il foggetto medefe- 
mo del Poema, di Teologia la più aftrufa, e di 
Filofofa la più fina, ma veffito e abbigliato col- 
le divife più gentili, e colle gale più delica- 
te della Poefia. Che bello e raro complefo e d' 
abito, c d’ argomento per Voi! Furono le divine, 
e le ccclefiaftiche materie il voftro primario e più 
diletto efercizio, e gran Maceftro ve ne moftrafte , 
per molto tempo infegnandole, e molti Libri fcri- 
DA Quefta giuftizia non banno potuto non 
Jaria al vofiro fingolari(Fmo fapere fino è nemici 
della vofira Credenza, una Stella dezominandovi: 
di prima grandezza della Romana Chiefa, e la 
prima colonna -del Firmamento Romano. Si udì 
in'Amburgo la prima volta queft'inclito elogio, € 
dopo 
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dopo due anni fu vipetuto in Annover (1) e in um- 
bidue î luoghi fu opera d'una verità inconiraftabi- 
le, che fi udi(fe,e colle fiampe fi pubblicaffe. Fu per 
Voi la moderna Filofofia, e tutte le Scienze, che 
a quella conducono, e la rifchiarano, un nobili[(- 
fimo trattenimento. Le amicizie, e commirzj 
voftri co’ primi Filofofi di quefto fecolo nell'Italia, 
nella Francia, nell Insbilterra, fin dove 5° eftefe- 
20 È voftrì viaggi, fin dove giunfero le vofire Let- 
sere, d’ altronde non nacquero, che da qufto 
ma la prova maggiore di tutte fon le voftre Opere 
fieffe 0 di Filofofico e Geometrico argomento , 0 
fparfe, dove bifogno lo vuole, del lume del vofiro 
fapere în tali fuggetti. La Poefia fnalmente , an- 
che la bella e gioconda Pocfia meritò il vofiro amo. 
re, e fu onorata dalla vofira penna. Perchè toc- 
cafte quell'alto punto di erudizione, a cui vi por- 
zarono le ‘îndefeffe vofire applicazioni, cravi ne- 
celfaria la cognizione, © il poffeflo delle Lingue 
più dotte , e delle antiche malffimamente , © già 
morte: ma nè a quefte, nè a quella giugner da 
Voi fi poteva fuorchè coll’ affidua, e attenta ler- 
zura de’ migliorî Poeti, î quali come racchiudono 
e viti e cofiumi de tempi a noi più lontani, così 
fono fcuola delle maniere più belle de’ loro linguag- 
gi. E appunto i Poeti migliori delle più dotte lin- 
gue Voi fin da giovane poffedete in tal guifa, che 
lo fieffo Autore dell Anti-Lucrezio, nel leggervi 

che 


(1) Rizzardi: Catalogo delle Opere dell’ Eminentiffimo 
uerini « 
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che faceva il (uo Poema, ebbe il piacere più vol- 
re, e la maraviglia di fentirvi fcoprirfi le fue 
imitazioni, 0, com egli diceva, i (uoi furti ( 1). 
Chiunque nulladimeno fappia di Voi (e chi è così 
ruovo nel Mondo, che non lo fappia 0 per veduta, 
o per fama? )le continue attentiffime applicazioni 
a tutte le cure del voftro Vefcovado e i penfieri non 
mai interrotti de’ voftri fudj} più grandi, non fa 
trovare nella voftra operofifima vita ritagli di tem- 
po, ancorchè minutiffimi, liberi e voti în tal mo- 
do, cke abbiate potuto a placida mente quegl' in- 
gegnofi Epigrammi comporre, che per onor de’ Poc- 
fi non ifdeznafe lafciare ufcire alla luce (2). Ma 
feiogiie poi ovni maravizlia È efatti(ima econo- 
mia, che fate del viftro tempo ; cd è forza il 
conchiudere , che î voftri momenti d' ozio, inco- 
quiti ed invifibili agli occhi di tutti , Voi , che 
vegliate accuratamente fopra di voi, abbiate fa- 

uto trovarli, e, come inetti per cofe maggiori, a 
frutto gli abbiate meli nella cultura di ftudj più 
mitî. Cofa di più fiupore a me fembra, che Dar 
ruofo e applicato voftro coftume neppur ne’ viaggi, 
dove la faticata natura ricerca follievo , nè me- 
glio lo trova che nel ripofo, e nell’ ozio, abbia 


fapu- . 


(1) Ne' Comentarj di S. E. P.r.l2.c. 5. pag. 136. 

(:) Nella Corona di Componimenti Poetici di vari Autori 
Brefciani. Brefcia 1732. 

Alive Pocfie latine di S. E. fi leggono ne’ fopraccitati 
Comentarj P.a. lr. cgec.r1. co 14. e c.rs., € Pia. L2. 
c.6., e nella fua Epiftola feritra da Brefcia li 29. Gennajo 
1752. ad Abramo Gortifredo Kaelînero . 
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fapato allentarfi, e per brevi ore aver calma; ma 
quando oravi mo'erie 0 d'ecclefiaftica difciplina, 
o d'ultro tema erudito non avevate tra mano, l’ 
applicarvi a poetici lavori, fin traducendo di lin. 
gua a lingua (1)ferviva per Voi di vefpiro Bell” 
onore alla Pcefia, fe il tempo levate, per darlo ad 
effa, 4’ voftro riftoro, e quel fol ievo în effa trova» 

se, che nella difoccupazione da altri fi trova! 
Nella, manicra , che alla mia mente fi fono 
prifentati , bo finito d'efporvi, EMinENTISSIMO Si 
anoRE,$ motivi , che mi banno obbligato, non che 
perfu:fo, alla elezione, che bo fatta ; nè temo 
punto, che chiunque li legga e maturi, mon fia 
per conofcere, e meco accordarfi, ch'io tanto 4 
cafo operato non abbia nel determinarmi, che tor- 
so avrei fatto alla medefima ragion mia, fe ad 
altrî che a Vosira EMiNENZA confecrata aveffi 
quefia noveila Edizione . Mille altri motivi, e 
2utti grandi ( quando mancati mi feffero î (0prad- 
detti ) profferiti mi fi farebbero per dedicarvi que- 
fio Poema, ma per dir vero, non così proprj e pre- 
cifi, per cui più queft' Opera, che qualunque al- 
tra vintitolaffis di maniera cke piuttoflo un tri- 
buto della mia fomma venerazione , che un giu- 
fio riguardo alla convenienza, farebbe fiata Îa 
fcelta mia. Avrei potuto effer moffo da tante vir 

iù 
(1) Il Poema di M. Voltaire fopra la battaglia di For. 
zenoy portato da S. E. in verfi Latini nel fuo viaggio da 
Brefcia a Roma l’anno 1745: E l'Idillio Franzefe inti- 


tolato /er Arbres tradotto neila prederta maniera da S.E. 
nel {no ritorno da Roma a Brefcia l’anno 1750. 
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tù fublimiffme , che vi diffinguono , ma fpezial. 
mente dalla Pietà e Zelo voftro, che quanto più 
di maraviglia ci accrefce , tanto più di fperan. 
za ci toolie di chi vi agguagli; o le Statue e i 
Doni miriamo al Divin culto contribuiti, 0 î fa- 
cri Altari eretti ed ornati, o le Chiefe riftorate, 
o i Santuarj rifabbricati, e fra tutti la fupen- 
da Cattedrale Brefciana, e il Tempio cattolico 
alzato, ed aperto in Berlino, ne’ quali ba avuto 
tanta parte la vofira Munificenza; o le Apoftoli» 
che Miffioni a Paefi di errori confideriamo , da 
Voi protette e foccorfe, od altre Opere (enza wu- 
mero, di Religione, e di Efempio da Voi fomen- 
rate con tanta liberalità, e(fe mi è lecito dirlo) 
con tanta profufione , che molti e molti, per mon 
viflettere, che i magnifici con Dio non impoveri- 
fcon giammai, hanno avuto a fiupire , da qual 
miniera vi vengano tanti tefori, da fempre im- 
piegarli, e fempre abbondarne (1). Ma godo affai 
più, che nella mia dedicazione abbia ragion di 
motivo la convenienza , che il mio profondo rifpet- 
to, e la mia offerta fia di cofa, che debbo, an- 
ziché di cofa, che voglio, offerirvi. Un Opera 
per tanti titoli a Voi cara, e per tante cagioni 4 
Voi conveniente , io mi lufingo , che prevenendovi 
a favor mio, darà un’ aria di merito, per così 
dire, alla mia perfona, da comparirvi davarn- 
ti, e d'effere ben' accolto, e în grazia d' elle 
aggradito. 

(1) Comentarj di S.E. P.z. Lz.c.14. infine» 

L’EDI- 
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L'EDITORE 
A“C HI L'E GG E 


A fplendida e folentie comparfa ; che it 
tutti que’ luoghi, dove coltura di buo= 
ne lettere fi profeffi, ma fpezialmente 
in Italia, ha fatta I Anti-Lucrezio del 
Signor Cardinale di Polignac;e il pics 
ò no univerfale piacere ,. con cui è ftato 
letto, e in breve tempo in più d’un Paefe riftam= 
pato; era cofa da afpettarfi, che qualche illuftre Ita= 
liano avrebbero invaghito a volgerlo nella fua Lin. 
gua, e rendere a tutti comune così giovevol lettu- 
ra. Un degno Franzefe ne diede 1’ efempio, tra 
portandolo nel fuo linguaggio; e gli riufcì d' efler 
primo ; perchè la verfione potè intraprenderne avan. 
tichè le ffampe metteffero in pubblico 1’ Originale. 
Più d’uno in fatti fi rifeppe che ne tentò in Italia 
I imprefa;e tra quefti il Reverendifimo Padre Don 
Francefco Maria Ricci Abate del Monaftero Pom. 
pofiano di S. Benedetto di Ferrara ; il quale , per mol- 
ti che foffero gli fvagamenti, e le occupazioni, che 
patir gli fu forza, e per difficile che l’opera ritro» 
vaffe, non fi.tenne dal profeguirla, e terminarla . 
Non pure il fuo genio follecito e diligente, ma an- 
corà, e affai più, le alcrui premure lo ftrinfero ad 
affrettarfi. La materia e il merito del Poema, e la 
nota abilità del Traduttore mettevano in quefta va- 
ghezza l’Italia letterata. Îl celebre Giovannantonio 
b 


Volpi 
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Volpi nell’ ultima Edizioa di Lucrezio , da iui proccu- 
rata, favellandovi co’Lettori, manifeftò le fue brame, 
e intefe per tal via di farli entrare nelle fue voglie: 
Qui Lucretiuna legere cupiunt , verentur autem, ne forte 
a fatuo magifiro nibil fapere, immo delirave difcant , il- 
lis remedium prefto eft Anri.Eucretius viri dollifimi Car- 
dinalis Polignacii, opus nunquam fatis dandatum: cujus 
uspagpaoi clegantem Ttalico verfa, quem folutum appel- 
lant , conciunatam exfpettamus ab eximio viro Francifco 
Maria Riccio Caffinenfi Monachbo. E per metterne in 
maggior defiderio i volonterofi , e per jnvogliarne 
chi fentor non ne aveva, ritoccò quelto punto ( nel 
dar contezza della predetta Edizion di Lucrezio ) il 
dotto Autore della Storia Letteraria d’Icalia ( Vol. 
3. 1. 2. c. 9. ‘pag. 630. ) dicendo: Nella Prefazione a 
Lucrezio con gran lade , ma ben dovuta, accennafi la 
vicina Edizione dell'' incomparabile Traduzione in verfo 
Sciolto Tofcano fatta dal Reverendiffimo P. Ricci Bene- 
dettino, Abate in Ferrara, dell Anti-Lucrezio del Sis. 
Cardinale di Polignac. Quando queta Traduzione, che 
farà di tanto onore all’ Italia, quanto alla Francia lo è 
DAnti-Lucrezio, ufcita farà, ne parleremo lungamente . 
‘Egli così fcrivendo fcriffe come fentiva; poichè aven- 
donè intefi una volta diverG tratti, ebbe a prore- 
flare con. molti , che non potea immaginarfi cofa 
più bella. : 

Non era degna di meno una buona Traduzione, 
nè potea dirfene. altrimenti a giuftamente parlarne, 
come lavoro in tal maniera difficile, che nell’ ab. 
bondanza , in cui fiamo, di Traduzioni da tutti i lià- 
guaggi., una buona Traduzione è cofa rara, e defi- 
derabile. Non altri, che gl’imperiti, immagineran- 
no diverfamente, a’ quali non è conceduto l’inten. 

dere 
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dere qual maeftra perizia nelle due lingue, qual co- 
gnizione nella materia, quanta attenzione per rag- 

giugnere ; ed'efattezza per confervare il fentimen» 

to, e”l carattere dell’ Originale, fia neceffaria a un 

Traduttore eccellente. Uomini, che fappiano tan- 

to, e, tanto fapendo, non ricufino di tradurre , 

fon’eglino molti per avventura ? E forfe, oltre il 

fapere, una certa difpofizione e attitudine, od al- 

tro che fia, vi bifogna, raro a fortirfi per natura, 

o a confeguirfì per arte, fe Uomini di valore, e non 

pochi, tentarono queft'imprefa, e !'efiro di tutti 
non adeguò le fperanze. 

A ben tradurre l’ Anti-Lucrezio può dirfi il me- 
no, che fi ricerchi, la piena pratica delle due Lin- 
gue. Ad ufcirne con loda, e a non tradire 1° Origi- 
nale , un Filofofo vi bifogna , un Aftronomo, un 
Anatomifta, un Uomo, che fappia quel tutto, che 
fece conofcerfi di fapere il grande Autore , che lo 
compofe .. Quanta cognizione delle Divine cofe , 
quanta fperienza ne’ Siffemi Filofofici così moder- 
ni, che antichi, quanta notizia delle naturali cofe 
non vi fi richiede? Altrimenti, che sbagli, che er- 
rori, che moftri! Il Traduttore, che non può tra- 
durre fe non come intende, farebbe un prodigio che- 
traduceffe, come s”intefe 1’ Autore, qualor la materia 
a perfezion non intenda, come l’ Autore la intefe; 
materia difficile, involuta , aftrattiffima. 

Il Padre Abate Ricci, che fi propofe, non già 
una Parafrafi, ma una fedel Traduzione, ha pofto 
in opera tutta la diligenza per colpire nel fenfo, e 
conformarfi al gufta. dell’ Originale. A quefto. fine, 
e per meno difficultarfi di propria elezione un’im- 

prefa » fcabrofa. anche troppo e malagevole per fe 
i 5) ella, 
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Rella, al ca feiolto fi apprefe; impoffibile ripus 
tando l’obbligarfi alla rima, e non dir cofe dal priù 

mo Autore non dette ; o delle dette tacerne più d’ 
una. Anche il verlo slegato aggiugne impacc:, ed 
anguftie; nè fempre la Tola Rima è fata ‘in colpa 
delle Traduzioni poco fedeli, Meglio del verfo po» 
tea fervirgli la profa: chi non lo Vede? e Pefempio 
del Traduttore Franzefe dell’ Anti-Lucrezio auto- 
rizzava in certa maniera il fervirfene ; fe difperando 
ancor’ egli di ben’ ufcitne col verfo, miglior confi= 
glio credette il valeri della profa ; e grandi , ciò 
non oftante, e fingolari elogj fi meritò da’ Giudici 
di fua Naziote. Ma il Padre Abate Ricci Rimò in- 
convenienza da non perdonarfi il tradurre in profa 
un Poema, e difficò di poter farlo in maniera, che 
la fua Traduzione non compariffe una profa , per- 
chè slegata da metro, € poefia. non pareffe , perchè 
di grazie ripiena ; e d’imniagini, che della poefia 
fono proprie. Soffre con troppo difgulto ia 
Italiano quefta moftruofa coniplicazione. Ii Franze» 
fe confefsò nella fua verfione quefto viluppo, e non- 
dimeno credette , nel trafportar quelle parti dell’ 
Acti.Lucrezio, dove il gufto poetito più brillava 4 
di dover caricarne la fuia profa; anzichè fcemarglie= 
lo, feminarla maggiormerìte di fiori, cercarvi lare 
monia, la varietà, la ricchezza delle efpreffioni, e 
fopra tutto confervarvi le immagini, che della Poe- 
fia fonal’ effenza: e così in fatti ne fu perfuafo, che 
appunto in que’luoghi, nè rari, nè brievi, fi co- 
nofce il fuo ftudio di comparir più poetico , e più 
bizzarro del fuo medefimo Originale. Se quefta mae 
niera di comporre colle regole G convenga da buoni 
Profatori offervate , € fe quant’ altro di più nell’ 
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efecuzione della fua imprefa ha creduto di poter fa- 
re il Franzefe, non pregiudichi alla efattezza d’ una 
Traduzione, o a quella almeno fcrupolofa fedeltà, 
che vuolfi dagl’ Italiani nel Traduttore, altri ne fac- 
ciano efame, e ‘giudizio, ame non toccando il decider- 
lo. Non farebbe impoffibile, che lodevol pareffc a’ 
Franzefi quel che agli occhi Italiani è fconcio, e 
defforme ; e il Traduttore, non per quefti in lin- 
gua d’Icalia, ma in lingua di Franzia per quelli, 
trafportò dal Latino I’ Anti-Lucrezio. Il Padre Aba- 
te Ricci ha avuto davanti alla mente quell’ accurata 
fedeltà, che piace nel Traduttore agl’ Italiani, per 
li quali ha tradotto: ha confervate tutse le immagie 
ni dell’Originale fenza dar fegno ( come il Franzes 
fe )di afpirare a farie migliori; ha dato all’ idee del 
Poeta quell’eftenfione, che il Poera medefimo fia 
mò ben fitto che aveffero , nè più le eftele a ca- 
priccio , nè più le reftrinfe a fuo gufto. H verfo Itas 
liano, più corto almeno d'un quarto del verfò La 
tino, fa in apparenza la Traduzione più lunga, ma 
non in foftanza . E in quefto propofito mi cade in 
acconcio di foggiugnere un Paragrafo di Lettera 5 
che il Padre Abate fi compiacque di ferivermi da 
San Vitale di Ravenna 8. Febbrajo 1751., che con- 
ferma e giuttifica quanto fon’ito efponendo, e non 
folamente rende ragione de* motivi dell’ Opera, ma 
dell’ attenzione da lui praticata perchè riefca fedele. 
sy La lettura dell’ Anti-Lucrezio ( che tardi potrei in- 
3» traprendere , perchè tardi, e folamente dopo il 
3» principio del 1749. me ne arrivò. l’ Edizione di 
Awmnfterdam, nel Moniftero di S. Scolaftica preffo 
9 a Subiaco, dov’ io mi trovava nel grado. di Priore } 
3, mi conduffe a confiderare , che come negli De 
” b 3 3) uni 
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s timi cempi era ftata da Dio provveduta la (ua 
3» Chiefa di un chiaridimo Porporato ; e fommo 
3» Poeta; da contrappotre al velenofo Pagano Poe. 
s ta Lucrezio j così parea neceffario, che 1’ Anti. 
s) Lucrezio Criftiano foffe all’ Italia in-lingua a tuta 
s» ti comune partecipato, per contrapporlo al Lu. 
» crezio Epicureo comunicato alla fteffa Italia nella 
3» fua Lirigua colla Traduzione } o Parefrafi, che 
3» fe fece Aleffandro Marchetti. Quefto rifleffo mÈ 
» invogliò di provarmi a volgerlo fedelmente in 
»» verlo fciolto Italiano . Quarti poi ne udirono 
3» quelche faggio, così Monaci come eftranei, Uo- 
» mini tutti, per vero dire, non men per dottri. 
3» Mas che per dignità ragguardevoli } a profeguire 
>» l'imprefa fino all'ultimo compimento mi perfua- 
sy fero, e mi animarono ; fino ad effermi incontra» 
3; to nel Reverendifimo Padre Don Serafino Tanfi 
3» Abate nel Sacro Speco ( Uomo di onorata e fan» 
9) ta ricordanza appreffo di noi pet la fua molta let= 
», teratura ; per la fua faticofa ed illibata vita, e 
3» per la {ua morte invidiabile )a cui per la vicinan- 
3» za erami facile il comunicare i progrefli del mio 
3» lavoro ; che fin da principio, e fpeffe volte di poi, 
3» mi diffe , e replicò francamente, ch'io non le- 
») valli mano dall’opera, ma l’avanzafi fino a com- 
3» pierla, poichè in cofcienza io era tenuto a non 
3» lafciarla imperfetta: e tante ragioni mi diffe, e 
3» tanti flimoli aggiunfe quell’ottimo, e dotto Vec= 
»» chio, che non mi aftenni per difficoltà dal conri- 
>», nuzila. Le diedi principio nel Maggio del 1749., 
3, € in Ottobre dell’anno feguente fur compiuta ; 
3, benchè per fettimane me ne interrompeffero il la- 
a, voro » e fino per mefi me ne diftoglieffero non 
»» fola= 
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folamente le cure mie Priorali ;, ma pofcia la non 
breve mia dimora in Roma, i viaggi; e la Ca- 
rica pria fopraggiuntami di Canegiliero della Cen- 
gregazion noftra Benedettino-Cafinefe . Col ta- 
vore d'un ozio pacifico era finita in Febbrajo, o 
in Marzo al più tardi ; poichè d’otdinario non 
mi coftava più di trenta giorni la traduzione d’ 
un Libro. In tutto il mio lungo e faticofo lavo- 
ro, fe mai fi vedeffe difuzuaglianza, non tanto 
alla lunghezza dell’opera fi dee attribuire, che 
la maggior colpa non ne abbiano gl’itevitabili in- 
terrompimenti, e le fpelle mie diftrazioni. Ia 
tutto il tratto della mia imprefa mi fon propofto 
fingolatmente, e pregiato d’ effer fedele, e, fino 
a quel fegno, che da me fi è potuto, ancor lete 
terale ; € coll’ avanzare dell’ opera mi accorfi io 
medefimo, ch'io diveniva più delicato e fcrupo- 
lofo per non diftaccarmi dal tefto. Quefto più, € 
queto meno io credo , che pofla conofcerfì 23e- 
volmente da chiunque confronti la traduzione coi 
tefto. Non fo d’aver rralafciato ( trattone il pri- 
mo Libro )verun epiteto dell’ Autore; e pochifii. 
mi avervene aggiunti; quafi direi che i venti non 
oltrepaffano in tante migliaja di verfi : ma que” 
pochi gli ho riputati confotmi allo fpirito , e all’ 
intenzion del Poeta, o nafcenti dalla natura del. 
la voce principale, e delle cofe, o richiefti in aju» 
to dalla voce Italiana non equivalente , fenza 
que’ tali aggiunti, alla Latina, o in altra guila 
fomminiftratimi dall’ Autore medefinio , che for- 
(e non gli avrebbe tralafciati, fe foffer capiti nel 
verfo. Per dire anche quefta: le voci non buone 
Italiane io mi Iufingo, che fieno affai rare nella 
ba » mia 
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mia verfione: e quelle poche o fon filofofiche ; 
o vocaboli di neceffità : Appunto la neceffità mi 
ha obbligato qualche volta all’ ufo di latini(. 
mi; ma non pollo temerne condanna, fe claffici 
»» Autori e in bifogno , e fenza , non fe ne fono 
s) aftenuti: il Caro n'è uno, ,, Quefte cofe mi fe. 
ce riflettere il Padre Abate nella prima delle Lerte. 
re, che mi ferie, poichè alle mie mani era paffata 
la fua Traduzione; e dalla fua diligenza nelle meno 
confiderabili, argomebntai fin d’allora la fua accu. 
ratezza nelle maggiori; e per tal fine ho qui a’ miei 
Lettori le medelime cofe ripetute, i quali iù oltre 
io prego a rifcontrare in fine dell’ uno e dell’ altro 
tomo alcune indicatevi correzioni ) e a legger l' Opes 
ra fecondo le medelime, 
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| AG PRAESES CONGREGAT. BENEDICT. CASIN. 


Everendiffimo P. D. Georgio Thiera Abbati Prataleenfi 5 

atque adm. Rev. P. D. Gerardo-Marie Sperono in Patavi. 
no Cesobio Priori Clautrali id litteris hifte muneris manda= 
mus, ut celeberrimi Poématis inferipti = Anrr-LueRe 
rrus. five de Deo & Narura Libri Novem . Eminentiffi- 
mi S.R.E. Card. Melchioriî de Polignac Opus Pofthumum &ce 
‘MerapmRAasIn Italicam Carminibus bendecafllabis , iifque 
folutis, uti vocant, a Reverendiffimo P. D. Francifco-Maria 
Riccio ab Urbe Congregationis Noftre Cancellario elucubra- 
tam efamini fubjiciant , illudque Nobis una feripto fignifi- 
cent, num denique cenfeant, cam Typis poffe evulgari . 


* Ravenna ex Noftris Zdibus pridie nonas O&obres 1750. 


D. Petrus-Paulus Ginannius Abbas ac Prafes &c. 


L. kg S. 


Reg. fol, 131. a ter. 


D. Antonius-Maria de Cuppis Faneni 
aSecretis ac Pro-Cancell. 
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pe a Te, Reverendifime PRAESES, noftrum, quale 
cumque illud fe, judicium ferre Typis fe mandari ex- 
pediar celeberrimi Poématis infripti = L4arr-Luere 
z1ius. five de Dro & Narvura Libri novem. Eminen- 
tiffiami S. R. E. Cardin. Melchioris de Polignac Opus Pofthu- 
mine &c. MerarurasINn Italicam Carminibus Henedabylla- 
bis s iifque folutis , uti vocant, a Reverendiffimo P.D. Fran 
cifco-Maria Riccio Gongregationis Noftre Cancellario nuper 
claboratam , haud dubitantei aflerimus, quam dignifimum 
effe Opus hocce, immo & utilifimum fore judicamus, ut in 
Italica noftra lingua pre omnium manibus exftare potlîy Phi- 
lofophicum Syltema, quo funditus everfum suit E picureum 
illud & falfim , & Fidei ac moribus exitiale. Quemadmodum 
vero egregiùm cl. mem. Cardinalis Poliniaci Latinum Car- 
men docendo mulcet atque dele&at, adeo ut celebratiffimo 
illi Lucretii Philofophi ac Poéte maximi ab eruditifimis Vi- 
ris comparari jam promeritum fit; ita Italicum Riccii noftri; 
quod mira facilitare fluens cum verborum nitore atque cle- 
gantia fententiarum puritatem gravitatemque retinet, haud- 
quaquam Alexandro Marchetto Lucretii cjufdem Interpreti 
commendatiffime ( judicando ominamur ) habet, cut invideat. 
Et hoc quidem libentius, ac fidentifime pronuntiamus , quod 
ita fenferint quicumque, haud fane patuci & Lingue, & Poé 
tice artis genio preftantés do&@ifimi Viri, quibus fpecimen 
ejus aliquod delibare conceffum fuit. Quare publicam ut in 
lucem educi valeat, an@oritate tua, fi benigne indulferis, 
Reverendifime Paret, Prefes ampliffime; nedum Aud&ori 
meritifimo, adeoque Congrtegationi Noftre, glorie incre- 
mentum accedet, verum & Chriftiane Reipublice, quod 
" Monachorum ftudiis finem propofitum efle debere, nemo 

non fcit, maximum in emolumentum vertet. 
«Ex Monafterio Diva Marie Pratalex Kal. Aprilibus 1751. 

D. Georgius Thiera ejufdem Monafterii Abbas, 

D. Gerardus Speroni Prior S. Jultine . 
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Qui ceAnri-Lverarius. five de Deo TNa 
ror4 Libri novem. Eminentifs. S. R. E. Card. Melchioris de 
Polionac Opus oftbumum &c. MarapnrRasin Ifalicam car 
minibus bendecalyllabis ; iifque stimo folutis a Reverendiffi- 
mo P. D. Francifco-Maria Riccio ab Urbe Congregationis 
noftr® Cancellario elucubràram fedulo recognoverint ex No- 
ftris Theologis duo in rebus quoque Philofophico-Mathema- 
ticis adprime periti, quibus id antehac negotii dedimus, il- 
lamque una ambo non probarint: modo , fed & impenfe 
commendarint; ut ca idcirco Typis quamprimum evulgatt 
queat, ficultatem, ad Nos quod attinet, hifce litteris lu 
bentes impertimur. 


Ravenne ex Noftris Edibus Nonis Aprilibus t751. 
D. Petrus-Paulus Ginannius Abbas ac Prefes &c. 
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- D. Antonins-Maria de Cuppis Fanen: 
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HIERONYMUS MELANIUS SENENSIS, 


T E magnum Italie lumen, facrique Senatus 
Do&rina, et Pietas, et tua Scripta probants 


Quanta ergo ét Scriptis aliorum Enna QUIRINE; 
Parta eft prefidio, judicioque tuo! 
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'AD FRANCISCUM MARIAM RICCIUM 
“UR 0 M A NUM 
ABBATEM BENEDIGTINO-GASINENSEM 


Virum pietate, do&rina, ac dignitate Reverendifimum 


COLIMA ITA IA 
LE AE I G 


ANONYMI EX EODEM COETU MONACHE 
CARMEN \ADHORTATORIUM:. 


UI Tyberim totiés; toties qui cantibus Arnum 
Mulbfti, o Ricci ( nam cytharave tua 


Dulcifona , aut gracili fueris modulatus avena; 
Continuo ille&us plaufit uterque Tibi ) 


Quos agitas animo fenfus, dubiufve quid heres? 
Vatis en eximii Gallia prompfit opus, 


Quod placitum Superis do@us modo fufpicit Orbis 5 
Au&us & ipfe novo Sequana honore tumet» 


Sequana; Liligeram pronus qui interluit Urbem, 
Sedem ubi fixerunt Mars, & Apollo fuam. 


Eja, age, rumpe moras: Gecinit quod rite Latinis 
Sacra POLINIACI comptaque mufa modis 


Gar: 
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Carmen; Tu in numeros vocefque invertito Etrufcas, 
Et late Aufoniis fac refonare plagis. 


Nonne POLINIACUM fatis clt ‘digiffe? celebri 


Nomini enim magne copia laudis inelt. 


Ergo opus aggredere, o Ricci: nil dignius unquam 


Arte tua efficies, utiliufve canes. 


Si arguta infignis non defuit arte Poeta, 
Cui tua, Lucreti, fenfa aperire metris 


Italicis placuits cur non mercatur eadem 
Sorte POLINIACUS, quin meliore frui? 


Hoc operis ratiò divis mage grata Cameenis, 
Qua {prete exfurgit Relligionis honos, 


Qua eternum fileant Epicuri indigna paleftra, 
Illius & quot funt, affecla turba, fues. 


Hoc tua vult Pietas, facroque in pe&ore firmus 
Et Fidci, & Sophie labe carentis amor, 


Hoc tua depofcit Virtus, cui femper Apollo, 
Ut facile effingas carmina, dexter adeft. 


Italia oh quantum Tibi debeat inclyta pofthac, 
Sancta ubi Relligio non temeratg viget! 


Nem: 
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Nempe POLINIACI labor innotefcet & olli 
Per Te, qui Latias nefciat ufque notas. 


Inde erit, ut noftris procul exfulet error ab oriss 
Atque opere ex uno fiecla futura duos 


Sufpiciant Vates eadem. fublime canentes 
Rite fia do&um ludere utrumque Chely : . 


Unde immortalis ( ftabit nàm fama fuperftes ) 
Tuque fuo vives carmine, & ille tuo . 
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FRANCISCO MARIZ RICCIO 
INTER ARCADE 5 
ZITRALCI MELENIDIO 
ABBATI BENEDICT.IINO-CASINENSI 
cum Dignitate, tum Do&rina Reverendiffimno 


Egregium Ansi-Lucvetii opuse Larino carmine in Italicum vertent? 
ANONYMUS BENEDICTINO-CASINAS 
INTER ARCADE S 


FLORASCUS TREZENSIS: 


DECASTICON. 


D Ira Epicuree ut ruetet fententia Sc&e 
Falfaque Lucreti dogmata corruerents 


Ricci, Polniacus Romano Murice clarus 
Vocibus hec Latiis carmina fcripta dedit. 


Tradita funt Tufce Lucreti carmina lingue 
Tu lingue huic tradis carmina Polniaci, 


Quodque olli di&um, Latium qui rite Maronem 
Reddidit Etruftum, Te modo jure decet. 


Polniacus redeat, videatque hac carmina: verfù 
«Ambizer Etrafco foripferit, an Latio. 
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EPIGRAMMA. 





Uam bene refpondent Latiis tua Carmina, Vates 
cAlme! tui Vatis quam bene fenfa vefers! 


O fortunatam preclari Principis Umbram, 
Addidit immenfum cui nova Mufa decus! 


Sublimes Arima, Vos mutens excitat ardor : 
Virtute Ingenium fplendct utrumque pari. 


Forfan Opus fperare poteft par Gallia quondam: 
Verum defperet par Opus Italia, 


Hieronymi Melani Senenfis. 


PARÀ- 


XXKxV 


PARAFRASI. 





Ome a gli Aufonj Carmi, eccelfo Vate, 
Rifpondon degnamente i Carmi tuoi! 
Del tuo Vate immortal l’Idce bennate 
Con qual eftro fincero efprimi a noi! 


© Idee della grand' Ombra avventurate, 
Ombra che fpazia fra i più chiari Eroi, 
Per novo Plettro or più fuperbe andate 
Da i lidi Occidentali a i lidi Boi. 


Alme fublimi, della luce voftra 
Spandete a gara i gloriofi rai: 
Egual forza d'ingegno in Voi fi moftra. 


Speri forfe in età rimote affai 
Egual Opra la Gallia. Italia noftra 
Egual Opra non dee fperar più mai: 


Dello fieffo : 


€ £, Isra 


Isra Tist VATIS VULTUM DAT NOSCERE IMAGO 


QuOoD LATET INGENIUM CARMINA NOSSE DABUNT- 


vinto precedentis Elegie: 
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Volutrà, dimoftra 1°. l'iltituto d' Epicuro in diftrugger 
la Religione, ed unicamente coltivar la Voluttà, eflere 
amico bensì alla libidine, c alle ftelleratezze, ma ni- 
mico a’ coltumi, all Umana focietà, alla Vi 
la Ragione. dal v. 118. al 676. 

Dimoftra contra i Difenfori d’ Epicuro, voler lui, 
che confifta, non già nella Virtà la Voluttà, ma nella 
Voluttà la Virtù ftefla; e, diftrutta li Religione, efle- 
re infiememente diftrutta da Epicuro qualunque Regola, 
non pur di Virtù, ma eziandio di Verità. dal ©. 676. 
all’ 846. 

Rigetta incidentemente In fentenza di Tomma©b 
Hobbes intorno all’ origine del Giuto, favorevole ad 
Epicuro. dal v. 846. al 918. 

Conchiude , perniziofa effer’'e ftolta la doterina d'E- 
picuro intorno alla Voluttà. da! v. 918.4! 968. 

2°. Paragona la Voluttà colla Religione; e dimoftra, 
averfi in fomma dalla Religione medefima a derivare 
la vera felicità come in quefta vita, così nella futura. 
dal v. 968. al 1548. 

Vinta la Voluttà, conchiude, importar molto all’ 
Ateo l'inveftigare, fe fiavi Iddio. dal è. 1548. alfine. 
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LIBER PRIMUS. 


De VoLuprare. 


Meer opus aggredior, Quinti , de Numine fummo 

Difturus. Quid enim toto preftantius Orbe ch, 
Quam Sator et Princeps Orbis? Quid dignius omni 
Et cura et ftudio et noftro conamine mentis? 

5 Quid, fi metìmur vires, magis arduum et audax; 
Quam rem infinitam brevibus comprendere chartis? 
Rem, caufam rerum, veram Rem: quam fua partim 
Oftendunt celantque opera; et caligine luci 
Permixta, veluti solem trans nubila monftrant . 
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DELLA VoLurra. 


Grand’ opra io m'accingo or ch'a dir prendo 
Del Sommo Nuine, 0 Quinzio. E qual nel Mondo 

Cofa avvi mai perfetta più; che il Fabbro 

E Reggitor del Mondo? E qual più degna 

D'ogni curà fra noi, d'ogni fatica, 

E di tutto il valor di noftrà mente? 

Ma qual più ardita e faticofa imprefa, 

S' io mifuro il poter, ch’entro raccorre 

Un infinita cofa a brevi carte? 

Cofa, cagion dell’ altre, e vera cofa; 

Che in parte fcopron pur le fue bell opre, 

È celan sì; che; alla caligin mifta 

La luce effendo in lor, moftranla a noi, 

Qual fra le nubi a noi fi moftra il Sole, 
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Inpz hominum mentes fepe în diverfa trabuntur 3 
‘Nunn fari nexa, an pofita vi legis cant res. 
Hinc alîos dubitare quidem, at nefcire videmus, 
€nr dubiteat; optare tamen ne funditus effet 
Arbiter bumani generis , Judexque tremendus . 
Quin alios pellax Epicuri dogsna fecutos , 
Fortuna arbitrio Mundum permittere , et omnena 
Conculcare metum, vite mortifque future, 
Securos. Tantum potnit fuadere libido È 


Hos contra bellum gerimus; Seltaque fuperba 


\ Relliquias vana pro libertate rebelles, 


Et celebrem, quo fe jaltat. mala turba, Poetam 
Obruere et animus, Mafafane ad vera voca;e . 
sed quid ego hic Mufast Fe Canfa et Regula Mundi 
Oîm nipotens, eterna Dei Sapientia, Virtus, 

Ft Mens, et Ratio, vite Dux optima nofire 5 
Ipfaque Lux animi, Te folam in vota vocabo « 
Huc ades, et Vati longum da ferre laborem. 

pen Te cunéta fuo ftant ordine, cunita videri 
Tandem, et nativis polfent emergere ab umbris 
In Te difcendi nobis innata voluntas 

Pafcitur, et Veri nunquam fatiata cupido . 

Incnte vim diftis, propriamque ulcifecre canfam. 


Te 
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E quifdi avvien, che tratte fon fovente 
Le menti umane a difputar, fe il Faro 
Con fio cieco tenor volga le cofe, 

O fe il poter di ftabilita Legge. 

Ond’ altri dubitar veggonfi ; e infiemè 

Ciò non faper, che a dubitar gl induce ; 
Bramar però, ch’ alcun non fia nel Cicla 
Dellà gente mortale Arbitro etertio 

È Giudice treniendo : altri feguaci 
D'ingannatrice Epicurea dottrina, 
Pofto in inan di Fortuna il fren del Mondo; 
E fcoffo ogni timor, della futura 

Morte per quefta vita ifen ficuti. 

iTant oltre a perfuader giunfe il Capriecio! 

Or io, contra coftor prefo a far guerra; 
Della Setta Superba i pochi avanzi 
Per zel di vana libertà rubelli , 

E quello, onde la rea Turba fi vanta; 
Chiaro Poeta a debellar fon volto, 

E al Vero omàl vo’ richiamat le Mufe. 
Le Mufe, io diffi? Te, Cagion primier4; 
E onnipoffente in tin norma del Mondo; 
Del Sommo Iddio, Te Sapienza eterna, 
Virtù, Mente; e Ragion, di hoftra vità 
Ottima fcortà, e luce ancor d’ogn' alma; 
Te fola a i defir miei, Te fola invoco. 
Or Tu deftra m'affifti; e fa che al pelo 
Del fuo lungo lavor regga il tuo Vate. 
Tutte per Te nell’ ordin lor le cofe 
Salde fi ftanno; e tutte alfin vederfi, 

E ponno ufcir delle natie lor ombre. 
L'innato a tutti di faver difio, 

La non mai fazia avidità del Vero 

In Te fi pafce. Or le parole e i fenfi 

Tu m'avvalora, e tua ragion difendi. 
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Tv vero, Quinti, preceps quem forte juventus 
Incautum abripuit, legique inimica Voluptas ; 
Aut acris Vigor ingenii, plerumque vrecufans 
Cin popslo fentire , jugo fubduxit , et evi 
Tmpulit eterni magnum tentare periclum 3, 

Pone modem, quefo. Ne te auferat ebrius ardor 3 
New claufos radiis oculos opponat apertis . 

Indociles animi primum compefce tumultus. 

Utere mente tua. Procul anticipata repelle 
Fudicias et reéto librans examine lances, 

Hanc demum, audita caufa, complettere partem , 


Quam mens, et ratio veri ftudiofa probabit. 


O utinam, dum te regionibus infero facris; 
«Arentem in campum liceat deducere fontes 
Caftalios, verfis leta în viridaria dumis ,, 

Ac totam în noftros Aganippida fundere verfus! 

Non mihi, qua veftro quondam facundia vati, 

Nec tam dulce melos, nec par ct gratia cantus 
Reddidit ille fua Grajorum fomnia lingua; 

Noftra peregrine mandamus facra loquela .. 

Ille Voluptatem et Veneres, Charitumque choreas 
Carmine concelebrat : nos Veri dogma feverum : 

Trifte fonant pulfe-noftra teftudine chorde - 

Olli fuppeditat dives natura leporis 
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O Quinzio, o Tu, cui forfe un dì la lieve 
Precipitofa Gioventude, e il reo 
Della Legge e del fren Piacer nimico , 
Sconfigliato rapiro, o dell acuto 
Fervido ingegno quel vigor, che {degna 
Affai fovente di fentir col vulgo ; 
AI giogo ti fottrafle, e dell eterno 
Danno a correr ti fpinfe il gran periglio; 


Deh ceffa omai. Te l ebbro ardor non tragga ; 


Nè più gli occhi ti chiuda al chiaro lume. 
Frena gl'infani pria moti dell’ alma : 

Ufa di tua ragioh. Mandane in bando 

I tuoi giudiz) anticipati, e faggio 
Librando il tutto omai con giufta lance, 
Poichè la Caufa efaminato avrai, 

Scegli la parte alfin, cui faccian fede 

La Mente, e la Ragion del Vero amica. 


OH piaccia al Ciel, che mente io Te conduco. 


Per facre region, dato mi fia 

Derivar Y acque dal Caftalio Fonte, 

Ond” io l'ampio n'irrighi arido campo, 
E volti in giardin lieto i folti dumi, 
Verfar tutto Aganippe entro imiei carmi! 
Quella facondia io non ho già, ch'avea 

Il voftro un dì Vate Latin; nè dolce 

Sì l’Armonia, nè grazia egual del canto. 
De’ Greci i fogni diè quegli in fua lingua : 
To commetto a favella i facri arcani 
Peregrina fra Noi: quegli il Piacere, 

I vezzi, e delle Grazie il mobil coro 

Co i carmi è intefo a celebrar: del Vero 
Io l’auffera dottrina; e trifto fuono 
Dan della cetra mia tocche le corde. 

L’ alma Natura a quel feconda apprefta 
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bo AntIiLucreTIÙS Lison 
OQuidguid babet ; letos (usmmittens prodiga flores: 
Illins ad pleîtrum fufpirant mollius aura; 

GCratior. et calo radius defcendit ab alto. 

Si terram afpicias, nomorum tibi porrigit vumbram ; 
Garrula per clivos clabitur unda virentes; 

Laftea fentilibus decurrunt flumina campis 

Suave canunt pia volucres; perque bumida prata 
Ni nifi fecundofane greges, armentague monftrat | 
Lata boum; faltant pecudes, pecudumque magiftri . 
Aneadum genitrix felicibus imperat arvis, 
Azriafque plagas recreat, pelagufgue profundum . 


Stc rident Mufarum bilari fucata colore, 
Que de Cecropio mendacia fonte propinat . 
Talia et hofpitibus prebebat pocula Circe 
Littore în Aufonio, fugit que cautus Ubffes. 


© Cujus ad exemplum potiori jure monemus, 


Quem tenet illecebris captum fapientia mendax, 
Soligena fpernat: fallacia munera Nompha ; 
Ne rudat in Rabulis, demens, fub pelle ferina : 


‘Iprtamur, fagiat Circen, ac fe fibi reddat. 


Numinis hic laudes, bic Numinis: omnia plena . 
Pieridum ft forte lepos auftera canentes 


- Deficit; eloguio vitti, re vincimus ipfa. 


80 


Tu modo non furdam noftris da cantibus aurem . 
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Quanto ha mai di leggiadro , a lui fior lieti 
Prodiga germogliando ; € del fuo plettro Ss 
Spirano al fuon l'aure più molli; e fcende 
Dall'alto Ciel più luminofo il ragigio . 
Se la Terra tu miri; ella ti porge 
L'ombra ne bofchi fuoi: garrula cade 
L'onda per verdi poggi; e ne’ fecondi .° 99 
Campi fcorrendo van fiumi di latte: 
Cantan foavemente i pinti Augelli; 
X per gli umidi prati opime gregge 
Miri intorno, e di buoi felici armenti 5 
E danzando ne van greggi, e Paftori. 95 
Della ftirpe d’ Enca la diva Madre, 
Ch’ alle campagne avventurofe impera , 
L’acrce piagge allegra, e il mar profondo. 
Le menzogne così ridenti e -pinte 
Del fallace color tolto alle  Mufe. 100 
Quei dal Cecropio Fonte a ber n' invita. 
Tali agli Ofpiti fioi la maga Circe 
Nel lido Aufonio un di porgea bevande; 
Cui fuggir feppe il fempre cauto Ulifle . 
Sul efempio del Greco io con più dritto 10$ 
Ammonifeo ciaftun, ch'a fe tien ligio 
Falfa Filofofia con fue lufinghe, 
Ch’ ci prenda a {degno omai gli empj e fallaci 
Don della Ninfa, a cui fu padre il Sole; 
Ond'ei non abbia poi fcevro di mente 110 
Negli antri a urlar fotto ferina fpoglia: 
Deh Circe ei.fugga, e fe renda a fe ftello. 
Dio qui fi loda; e il tutto: è pien d'Iddio. 
Se manca a me, che gravi cofe or canto, 
Dalle Pierie Dee grazia e decoro; 115 
Vinto nel dir, pur pel fuggetto io vinca. 


Or tu l'orecchio apri al mio canto, e afcolta . 
: Ir 


D Te) Anri-1vcrertIus Lis. r. 
Qurp firueret, Divos olim quì finxit inertess 
Ac fimiles nulliss confertaque femina rerum, 
Et cafu cacis inter fe nexà catenis 3 
Eternas atomos quibus omnia nata gerantur 3 
Ss Atque animos hominum pereuntes mortis ab iftu 
Ipfe libens aperit confidentiffimas dma 
Praco Voluptatis , nulloque pudore fatetur : 
Nempe gravi populos fub Relligione Jacentes, 
Commoda cum fugere ac votis pugnare videret ì 
90 Noéis ob horrorem Stygia, firepitumque Acherontis 3 
«Aut avum infelix corde inter gaudia mefto 
«Egre agitare metu Superum set peccare trementes: 
— Continuo , fortem gentis mifenatus acerbam, 
Numinis et famam et cultum convellere primus. 
95 Inftitnit: Cali et tonitralia templa laceffens, 
Eripuit fulmenque Jovi Phaboque fagittas 3 
Et mortale manumittens genus, omnia juffit 
Andere, ac leti pulfo terrore beavit . 


Irse quidem veritus feîtam infamare recentemz 
100 Jure dato. fceleri cunttis fa cuntta licerent, 
Haud nullo “voluit cobiberi pettora freno : 
Quin, duce‘ Natura, certum moderamen in ipfis 
| Deliciis, fic fama vefert., fervare folebar. 


Now 
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Ir Fin di Lui, che immaginò primiero 
I numi neghittofi ; e tai nel Cielo, 
Quai, fe non foffer punto , e delle cofe 126 
Mifti i Semi e confufi, indi dal Calo 
Con ciechi infra di lor legami avvinti; 
E quegli Atomi eterni, onde fien nate, 
E nafcan pur quante fon opre al Mondo, 
E fin gli animi uman foggetti a morte; 125, 
Ben cel dichiara il baldanzofo e franco 
Dell'alma Voluttà Vate e cantore, 
E frombro di roffor, pronto il confefla. 
Colui veggendo già , fotto la grave 
Religion giacerfi, e della vita 130 
I popoli fdegnar gli agi, e por freno 
Alle lor voglie in rimembrar la notte 
Stigia, e il fragor del torbido Acheronte 5 
O trarre a ftento gl'infelici giorni, 
E il cor portando infra i piacer dolente, 135 
Per timor degli Dci peccar tremanti; 
Moffo a pietà di lor acerba forte 
Sveller tofto d’Iddio la fama e il culto 
Primier propofe, e a provocar prendende 
I templi alti del Cielo, ond'efce il tuono; 140 
Il fulmin tolfe a Giove, e a Febo i dardi; Ì 
E pofta in libertà la mortal gente, 
Tutto a tentar gli uomin fè deftri, e vinto 
Della morte il terror, gli feo beati. 
Pur temendo infamar la nova Setta, 145 
Se, tolto al Vizio ogni ritegno, a tutti 
Tutto licea; non volle già ,, che alcuno 
Non fentifser le menti argine e freno, 
Di Natura feguendo anzi la fcorta, 
Fra le delizie ancor, ficcomè fama; 150 
Solea quegli ferbar legge e mifura, 
Pur 
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Non odio Vitiù tamen, aut Virtutis amore, 

Cut Vitium Vurtufque nibil nifs fominia; tantum 
Ne dolor immodici comes, aut extrema capeffens 
Latitia, placidam temeraret forte quietein + 

vdut aftus irarum ex ambitione fuborti, 
Liftorumve metus, véel pro liftoribus ulmia 

Cura fecuta nefas, macularent premia vite. 


Seb non effufos ‘valuit componere miotusi 
Nec rexity quas ipfe femel laxarat, babenasi 
‘Quippe subernator , dum perflant aquora venti ; 
Nutantemimpredens clavum fi quando remifit 3 
Nequicquam hortatur nautas; ut turgida vela 
Colligere , ac tenfos properent folvifle vudentes 3 
Quo venti fluitufgue ferunt, volat avia puppis 
«Aut ubi favifrago longum obfitit ardua moles 
Torrenti, fubito, fi prima repazula frangas, 
Cetera, qua data porta; furens perrumpert aque vis. 
Ergo fravit iter vitiis, fpe lufus inani, 
Cum Semel exegié moderantes omnia Divos. 
Nec generi noftro libertas redditi; verum 
Mutati Domini: regnumque infrena cupido 
Invafit, quod erat Divum legifque Supreme 


Num quis Juftitia locus; aut que vegula morum 
Effe poteR, dune nil preevit quod legibus eguis 
: Conti- 
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Pur per odio del Vizio ci nol folea » 

O per amor della Virtù; che fogni 
Erano il Vizio, e la Virtù per lui. 

Ma fol perchè il Dolor, che fuol compagno 
Efler del Troppo, e del gioir gli eftremi 
Pronto è a occupar, la placida quiete 
Avria turbato, 0 avria l'ardor dell’ ira 
D'ambizion commoflo, o de’ Littori 

Il timor grave, o in vece lor l'ultrice 
Cura, che fempre è del fallir feguace , 
Della vita i piacer guafti e corrotti. 

Ma ricompor gl'infani moti, e il freno 3 
Ch' egli pria rallentò , regger non feppe. 
Poichè ’1 Pilota allor che irati 1 venti 
Soffian nel mar, fe abbandonò malcauto 
Il timon vacillante, indarno eforta 
I Nocchieri a raccor le gonfie vele, 

E le gomene tefe a fcior gli affretta: 

Lì, dove i venti allor traggonla e i flutti, 
Volando và la traviata nave. 

O fe al torrente rompitor de’ faffi 

Lunga ftagion s' oppofe eccelfa mole; 

Non pria tu frangi i fuoi primier ritegni , 
Che gli altri ancor per quella via; ch'apriftis 
Ratto l’impetuofa acqua n°’ atterra. 

Dunque a 1 vizj Colui la ftrada aperfe 
Prefo da folle fpeme, appena i Numi 
Sbandì, che tutte ognor reggan le cofe. 
Nè refa all'Uom fu libertà, ma furo 

$ol cangiati i padronis e la malnata 
Cupidigia rubella invafe il regno, 

Ch'era de Numi, e della Legge eterna. 

Quat Giuftizia avrà loco, e de coftumi 
Qual norma fia, fe nulla v'ha, che affreni 
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Contineat mortale genus ,' doceatque vel intus 
Congenito Splendore animos, vel vocibus aures 
Perfonet s ac poffit certis oftendere fignis 

Fafque nefafgue? Boni fiquidem jam nulla futura cft, 
Nulla mali ratio; fed peffima et optima quaque 
Vanus opinandi mos arguet. Omnia porro 

Fatta hominum în fefe, confpellague mente fagaci, 
Laudis et opprobriî vacna invenientur 3 idemque 
Prorfus erît facinus, leto eripuiffe parentem, 

«Aut ferro, amplexus înters jugulaffe cruento. 
Nam quod în his rebus genitrix Natura miniftrat 
Humano generi lumen, te judice vanum ch; 

Ipfa tîbi cum lucis inops et coca putetur . 

Hinc fcelus în tenebris admiffum, obfcuraque virtus 
Tn pari erunt pretios pendebit utrumque vagantis 
«Arbitrio vulsi, nec erit nifi nomen inane . 


Quar fimul ebiberit veftro de fonte venena 
‘Quilibet, în vetitum per fe jam pronus et ardenss 
Cui Natura ferox , cui fanguis pettore fervet, 
Quique Deos temnens omnique timore folutus, 
Crediderit fibi nil melius quam vivere laute, 


_Optatifque fruis poft funera quemque futuruni ; 


Qualis erat nondum genitus; cafw omnia nafci, % 
Omnia diffolvis nec formidabile nobis, 
Dum fumus atque brevi mortales vefeimur aura, 


Effe 
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La mortal gente mai con dritte leggi, 
E per quel; che le menti entro rifchiara , 
Lume innato infegnando , o per le voci, 
Ond' all’orecchio udir fi fa, con certi 
Segni il Giufto additar pofla, e | Ingiufto? 
Del Ben, del Mal non fia ragion più alcunas 
Ma le peffime, e al par l'ottime cofe 
Fia che il van d’opinar coftume additi. 
Degli Uomin tutte allor l'opre in fe fteffe, 
Cui fagace riguardi acuta mente, 
Di biafmo appariran vote, c di loda. 
Fia pur lo fteffo allor fottrarre a morte 
Il Genitore, o torre a lui la Vita 
Col fanguinofo ferro infra gli amplefi. 
Ch’ è van, giudice Te, quel che in ciò porge 
Lume a i mortai la Madre lor Natura, 
Cui tu priva di luce e cieca or credi. 
Quindi colpa commeffa in mezzo all’ombre, 
E virtù ofcura in pregio egual faranno: 
Dal voler penderan del mobil vulgo, 
E faran nomi vani e quella, e quefta. 

Se mai sì reo velen dal voftro fonte 
Beva talun, ch'alle vietate cofe 
Caldo e inchinevol fia, ch’abbia feroce 
Natura, e fervid’ abbia in petto il fangue, 
E degli Dei difpregiator, e fciolto 
D'ogni timor, creda che il meglio fia 
E viver lauto, e fatollar fue brame, 
Fingendo a fe, che tal dopo la morte 
Ciafcun farà, qual fu pria che nafcefle; 
Che trtto fa, tutto diffolve Il Cafo, 
E nulla a paventar da noi mortali, 
Finchè vivendo refpiriam la breve 
Aura, più deffi, che la rea triftezza, 
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Effe aliquid preter luttum infeftofane dolores ; 
Ecquid eum petalantem avidumque morabitur ultra; 
Sì modo confpettus hominum fugiffe licebit , 

Quin fiupret , rapiat, jugulet, perimatque veneno » 
Dum jubet ingenitus furor, et Regina Voluptas ? 
Nam quocunque animi protruferit impetus atrox , 

( Quidquid in his rebus caveas, Epicure, monendo } 
Illic votoram finis, fupremaque meta ch. ' 
Nec Superis video demtis, que caufa fuperfit >. 
‘Que ratio, cur a placitis fibi temperet unquam 

‘Tlle mifer, tantoset fruftra comprimat aftus. 


Forre pudor , proprioque latens in peltore teftis? 
«its fi nil peccaffe putat, quì panitet ipfum ? 
Qui pudet? Ifte dolor fceleris fibi confcia tantum 
Pettora follicitat, non eh ca cura quietis: 
Obtudit internos fecura licentia morfus . 
Nonne tue fuit artis cam obmutefcere vocem 
Et facra congenita legis monumenta refigi ; 
Ne qua Voluptatis liquidos arumna lepores 
Inficeret , neu quis ‘“veniens temerarius angor 
Rumperet alterins jucunda oblivia vite? 
Si tales acuunt igitur mibi pettora fenfus , 
Ut me peccandi vebementius urgeat ardor > 
Quane pudor aut metusz et nil me jam continet ultra > 


Non 
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E i dolor tanto a noftra vita infefti; 

E qual colui sì petulante e ingordo, 

Sol che fottrarfi ci poffa al guardo altrui, 
Qual sì forte avrà fren, ch'ci non iftupri, 
Non rubi, e ngn ifcanni, e non attofchi, 
Mentre a lui sì l’ingenito furore 

E la reina Voluttade impera? 

Ch'ei lì, dove quel cieco empito atroce 
Dell’ animo il trarrà ( benchè tu attenda, 
Cauto Epicuro, ad ammonir ) de voti 

Fia che il fin ponga, c l’ultima fua meta. 
Nè giù vegg'io, Yolti del Mondo i Numi, 
Qual cagion mai, qual mai ragion rimagna ; 
Onde il mefchin da’ fuoi piacer saftenga, 
E sì caldi tumulti indarno affreni. 


Vercocna forfe, o il teltimon, che in petto 


S’afconde a lui, tengalo in fren? Ma come, 

Se un nulla il peccar crede, abbia a pentinfi ? 

Abbiafi a vergognar? Quefto dolore 

Suol tormentar quell'alme fol, che fanno 

Di delitto effer rec: quelle, che queto 

Stanfi in peccar, cura non punge ;. e fpenle 

La ficura licenza ogni rimorfo. 

Forfe: quefta non fi Parte che ulafti, 

Epicuro, il far sì, ch’entro ammutifta 

Quell’alma Voce, e ch’entro noi s cftingua 

La memoria, e le facre orme fien tolte 

Dell’ ingenita legge, onde mai noja 

I puri del piacer vezzi non turbi, 

Ned importuna doglia a romper vegna 

Della futura vita il dolce obblio? 

S'io dunque acuti sì ftimoli ho in petto, 

Ch'è il difio di peccar più in me poflente, 

Che vergogna, o timor, nè fren più fento; 
Tom. L 
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Non modo fas fuorit cunttas infringere leges, 
Peccare officiusa chi, unum fcelus effe pudentem: 


Hasc in Arifiprum convicia forte refundis : 

180 Sed nec Ariftibpi fuerar fententia pesor ; 

Solum e dottrina quecunque horrenda fequuntur 

Democriti atque tra, veracior ille profe[fus. 

Quippe ubi pro fuma rerum, pro fine fupremo ch 

Quod me dele@at, cumque id mihi dulce videri 
185 Non poffit, quo comprimitur fuccenfa libido , 

Quin ego damnatam Venerem, quin funta maritis 

Deteftata fequor > fraudes artemqhe Sinonum, 

Et rabidos Bromii patris Evantumque furores ? 

Nam defrandari gensum vetat alma Voluptas: 
190 Ni potiar votis, mibî tune dolor ingruit ingens; 

Et nequeo, fi me dolor afficit, effe beatus. 

Quid me bominam leges, quid fama cultus inanis 3 

Quid mala me tarda revocent previfa fenelta , 

Forfitan et nunquam venturi incommoda morbi, 
195 Cenforifve fupercilium, quem fibilat omni 

Leta joco, plaudenfque fuo fibi fore Juventus? 

Qin urbem exuro patriam, ft pafcere fammis 

Crudeles oculos juvat , et fuperare Neronem © 

Nanque Voluptatem fequitur germana Tyrannis . 
200 Ille Voluptatis lefe reus, ille viventi 

Pungendus thyrfo, fibimet qui infenfus et hoftis 
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Non pur permeffo fia franger le leggi 
Quante fons ma il peccar di tutti è omai 
Dritto, o dover: fol la vergogna è colpa. 

Forse tu quefti vai contra Ariftippo 
Rimproveri volgendo; e pur di lui 
La fentenza non fu peggior: fol quegli 
Quanto d’orrendo mai dalla dottrina 
Di Democrito nafce, è dalla tua 
Veracemente più d’ambo, profefla. 
Poichè; fe ciò che mi diletta, è quello 
Cui tutto fi riduce, € il fin fupremo ; 
Se dolce a me non par ciò, che Paccefa 
Libidin mia raffrena ; io la dannata 
Vener non fegua, è gli amorofi furti 
Abbominati i i mariti, € l'artio 
De Sinoni, e le frodi, e i furor ftolti 
Del padre Bromio, e delle fue Baccanti? 
AI genio fuo fe fteffo oppor fi vieta 
Dall’ alma Voluttà : fe le mie voglie 
Paghe io non fo, grave dolor m' affale 3 
Nè; fe provo dolor, fon io beato. 
L’umane leggi, il vano amor di fama, 
Della tarda vecchiezza i mal previfti, 
E d'un morbo, che mai forfe non giunga, 
I difagi potran titrarmi indietro, 
O il fopracciglio del Cenfor , cui balda 
Col vario motteggiar fi prende a fcherno 
la Gioventà, che di fuo fior s' applaude? 
Non arderò la patria mia cittade, 
Se la vifta ciudel di fiamme intorno 
Pafcer mi piaccia, e fuperar Nerone? 
Ch'è Tirannia di Voluttà germana. 
Colui di lefa Voluttade è reo, 
Co i verdi tirfi è da sferzar colui, 
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Abfiinuit Venere et vino, graviora fecutus 
Confilia; atque fuì domitor fudavit et alfit. 


Hiwc tua non mirum fi te fchola prodidit olim; 
Preceptifque tuis tua per precepta rebellans, 
se Orenais gregibus commifenit ultro . 
Nam cum crediderit demens, quecunque doceres; 
Quo potuit Vvitare modo, guecunque vetabas è 
Non fuafi ut facerent , dis, imo vivere juff 
Pacatos, omnemque animo fecludere motum . 
Vivere juffifti pacatos! Qui bene nati, 
Hoc fine te faciunt; et qui male, fr bene vivant; 
Torquentur. Porro juffifti vivere letos: 
cumque laborando , corpufque animumque domando ; 
Latitiam non invemant , huc fponte feruntur, 
ER ubi letitia feges, et fuga certa doloris; 
Edo&ti per te fibi nil poRt fata timendum, 
Quidquid agant ; fibi nil (perandum, quidqguid omittant. 


Sazpe Voluptatis caufa mittenda Volupras, 
Adjicîss înterdum juvat abftmuiffe cupito. 
Vera canis, fateor: contravius at tibi pugnas, 
Nam tu, namque tui fimiles clamare foletis, 
Letitia melius nilil et, pejufque dolore . 
Nonne Dionai vefonant bis vocibus horti? 
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Che ripugnando a fe, di fe nimico 
Venere, e Bacco a fe vietò, feguace 
Di configli migliori; e fadò molto, 
Molto gelò , fol per domar fe fteflo . 
Or non ti dei maravigliar, fe poi 
La fcuola tua t'abbandonò , rubella 
Fatta a i precetti tuoi da’ tuoi precetti, 
E pronta al Cirenco gregge s' aggiunfe. 
Quanto infegnafti tu, cieca credendo , 
Come fchivar potco quanto vietafti? 
Che faceffer, tu di’, non gli cfortai; 
Che viveffer tranquilli anz’io prefcrifti, 
E sbandiffer dell'animo i tumulti. 
Sì preferivefti tu? Le bennat' Alme 
Senza di te fel fanno; e le malnate, 
Se denno viver ben, provan tormento . 
Tu certo preferivefti il viver lieto: 
E poichè là, dov è fatica, e denno 
Elle i proprj domar corpi, c fe itefle, 
Non avvien, che letizia a lor s apporti; 
Ratte lì vanno , ove letizia abbonda, 
Ed ove del dolor fuga è ficura, 
Certe per te, ch'appo il morir più nulla 
Per quant'opri ciafcun, a temer s' abbia, 
Per quanto alcun tralafci, abbia a fperarfi. 
Vuotsi a cagion di Voluttà fovente 
La fteffa Voluttà porte in obblio, 
E talor giova il raffrenar fie voglie: - 
Soggiugni tu. Tu canti il ver, nol niego; 
Pur contrario te qui moltri a te fteflo. 
Perocchè tu con gli altri a te fimili 
Suoli fclamars cofa miglior non avri 
Della Letizia, e del Dolor peggiore. 
Or tai voci fonar non odi intorno 
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225 Nome, et jucundi cum fit jaltura, dolori ch» 
“Ergo, ne doleasy quodeunque placebit habendum 
Jure tuos nec honos, nec fas obfiftere poffunt > 
Atque Poluptati lara immittuntur babene. 
Sin antem abftinziffe bonum cft , illudque faterisz 
230 Cur me infelicem, fi Relligionis amore 
Abftincam, vocitas? Te fum felicion ipfo. 
Nam tu, fi vincis, tua te vittoria torquet, 
Me mea deleltat; fi mavis denique vinci, 
Quam fic torquerì, confelftss es: en! data porta 
235 Flagitio, vitiis retinacula wdla fuperfunt . 


Imo, inquis, fuperant; pene metus atque malormn 
Que fcelus et tandem patitur peccare libido . 
At femel amota metsendi Neminis ira) 
cur levior multo turbaret pettora terror è 
240 «An contemptor ego Superum legifque fuprema , 
Humanas leges et qudicîs ora timerem: 
Ant fe me cupîdum pene brevis allizat horror, 
Heu! mifer în laqueos recido, quos te duce fidens 
Rumpere fperabam : jam me dolor et metus aAngits 
45 Jam moveor, cura fed deterione (ubattus ; 
Et gravis ipfe mibi cenfor, vix liber ab omni 
Relligione , novas fubeo fimilefque catenas; 
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Negli Orti Dionei? nè dolor forfe 

Il perder ciò, ch'è a noi giocondo, apporta? 

Quanto dunque a te piaccia aver tu dei 

In poter tuo, sì ch'a doler non t' abbia ; 

Nè a te l’Onor refifter può, nè il Giufto, 

E a Voluttà rimanfi il fren difciolto. 

Ma s'è ben l’aftenerfi, e tu’l confelli; 

Perchè infelice me, che per amore 

Sol di Religion me fteffo affreno , 

Chiamando vai? ben di te fteflo io fono 

Felice più: poichè fe pur tu vinci, 

Te la vittoria tua fteffa tormenta: 

Me diletta la mia: sami effer vinto 

Pria, che patir; confeffi: ecco alla colpa 

S'apre la porta, a i vizj il fren non refta. 
Anzi’ fren fi riman, tu mi rifpondi, 

Nel timor della pena, e di quei mali, 

A cui fcelleratezza alfin foggiace 

E la foverchia del peccar licenza. 

Ma tolta un dì la formidabil ira 

Del fommo Iddio, come turbar potrebbe 

Terror d’effa più lieve i petti Umani? 

S'io degli Dci difpregiator, s' io fono 

Violator della Suprema Legge; 

Le leggi Umane e paventar l’ afpetto 

Del Giudice io faprei? Pur fe di breve 

Pena Porror me defiofo arrefta, 

Mifero in quegli, cimè, lacci ricado, 

Chio romper, duce te, franco fperai: 

Me già dolor, me timor già tormenta, 

Commoflo già da cura vil fon vinto; 

E già grave cenfor fatto a me fteflo, 

D'ogni Religion diftiolto appena, 

Nove incontro e fimili altre catene; 
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24 AntI-LvcrRErIUS Lis r. 
dique minas digna cricior formidine mentem. 
40! moliora precor. Si cuì mabPanda Voluptas, 
sz0 ER maltanda Deo. Negque enim peritura merentur 
Sic altis praponi alia, nt prafentia cedant 
Ventivis. Igitur tibi nunc bodierna libido 
Imperet ; ant ratio fi qua ch permiffa futuri, 
ic caveas, ut fit melius prefente faturum > 
255 Non, wr momentis redimas momenta, fed omne 
Lucveris, parvi Jaltura temporis, cvum . 
Neblus enim predens terram verfabit arator; 
St quantum illa fin bis terque inverfa recepit 
Frumenti, tantum pofthac fine fanore reddat 3 
260 Orznis quippe leves labor irritus iret in auras: 
Sed verfabit, uti modicò de femine largas 
Eliciat fegetes, ac meffibus borrea rompat i 


«Asr Epicureus quam'vis timor ille fatis fit 

Nomnzllis, qui fe ad tempus fortaffis et agre 
265 Contincapt; baud propterea virtutis amantes 

Efficere, atque animis vitium reftinguere poffet. 

Nam virtutis amor multum formidine diftat 

Carnificis, vel rumorum, vel carcerìs atri. 

Plus vitii pena, vitium execratur boneftas è 
270 Illo etfi poffet felix evadere, nolit. 

Nec tantum refugit maculari crimine dextram > 
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E men degna paura ange mia mente. 

Ah timploro dal Ciel miglior configli: 

Se Voluttà facrificar fi dee s' 

A Dio fi dee facrificars che merto 

Le frali cofe tal non han, per cui 

Abbian sì l'une ad antiporft all'altres 

Che cedan le prefenti alle future. — ; 

Dunqu or l’accefa tua voglia a te imperi; 

O fe conto dei tu far del futuro, 

Pon mente sì, che del prefente fia 

Il futuro miglior: non che momenti 

Tu per momenti abbia a cangiar, ma quefto 

Spender sì tempo breve, ond'a te avvegna 

Il far di lieta eternitade acquifto. 

Poichè ’1 faggio Arator non mai la terra 

Rivolgerà, fe a quel, che in grembo accolfe 

Due volte e tre rotta foffopra, eguale 

Il frumento a lui renda e fenza ufura: 

Ch’ogni fatica fua n'andrebbe al vento. 

Ma fol rivolgeralla, onde per poca 

Semenza, che vi fparfe, ei ne raccolga 

Larghe biade, e i granaj rompa la mefle. 
L’ Ericureo timor, benchè a coloro 

Bafti, che forfe a tempo breve, e a pena 

San contenerfi; non però potrebbe 

Gli animi far della virtude amanti 

Sì, che in effì rimagna il vizio eftinto. 

Poichè l’amor della Virtù diverto 

E' dal timor del manigoldo affai, 

O dell'infamia, o del reo carcer nero. 

Della pena del vizio il vizio ifteffo 

È' più in odio a oneftà, che s'ancor puote 

Felice efler per lui, pur nol confente. 

Non che macchiar per opra ria la mano, 
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viut complere nefas; etiam voluiffe recufat. 

Et mérito: quid enim prodeft abfiftere fattis, 

Si faltorum alitur radix tt canfa cupido è 
Prurima preterca non ulli obnoxia leguim 
Crimina patrari certum eft, que tu quoque damnes è 
Nam faciunt bominem nequam, tortoribas etfi 
Non tradunt. Supen bis non currit calculus ater » 
Nec reus arbitrinm trabcati Judicis horret. 
Immemor nt fi quis benefalti damna rependat ; 

Si fremat invidia, cum fert fua premia virtuss 
Non ftet promiffisz arcana recludat ; avarus, 
Mendax , confilii malefani fubdolus anttor ; 

Aut fidei fine tefte fue concredita tollat : 
Ambitione tumens. et bonorum fedulus auceps, 
Contendat maculis alienam afpergere famam 5 

‘ Annone gravitatem, ex qua ditefcere poffit, 
Aut patria chadem exoptet , funufgue parentum 3, 
Deneget auxilium vogitanti; pragravet omnes 
Infra fe pofitos , inopem viduamque gementem 
obterat : infontem Judex pervertat iniguas 
Venali trutina, et Domina Suffragia donet 5 
Interea, quo fumma mali eft, fimulator bonefti . 
Hec > fi aberit Deus ‘ultor, in omnia prornet andax' 
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O compier un delitto, odia il volerlo. 
E a gran ragion: che il frenar sè dall’ opre 
Che giova mai, fe Cupidigia Uom nutre, 
Ch è radice e cagion d’opre malvage? 


Crascuno in oltre il fa quante fon colpe, 


Che a nefluna fon mai legge foggette, 

E che tu fteffo ancor fia che condanni. 
Perocchè tutte l'Uom rendon malvagio , 
Se al Carnefice in preda elle nol. danno . 
Per lor dalla fatale urna rie forti 

Non efton giù; nè la feral fentenza 

Del Giudice togato il Reo paventa. 
Come, fe alcun ponga in ingrato obblia 
Il benefizio, e in guiderdon danneggi; 
Sc al premiarfi Virtà, d'invidia ei frema; 
Manchi al promeflo; apra gli altrui fegreti 5 
Avaro, menzogner, d’empio configlio 

Sia fcaltro autor, alla fua fe commeflo, 
Ma fenza il teftimoni.., tolga l'altrui; 
Gonfio d'ambizion, e fempre intel 

A fe gli Onori a procacciar, s adopri 

Per ofcurar d' altrui la chiara fama; 

La penuria all’annona, onde arricchirfi, 
In fue brame rivolga, e la ruina 

Alla fua patria, e a’ genitor la morte; 
Neghi il foccorfo a chi ne’l priega, aggravi 
Quanti pur fon di lui minori, opprima 

Il mendico, e la vedova gementes 
Giudice iniquo a venal lance appenda 
L’innocente, e il deprima, e vero il reo 
Nel giudizio il favor doni a fua donna, 
Simulator dell’Oneftà 3 ch'è il peggio. 
Se non v’ha Dio vendicator, di quefte 
Colpe non corra baldanzofo in braccio 
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Crimina, quem fallax trabit in tua caftra Voluptas , 
Et quidni faciat, quando nil fandius illi chè 


Quo fi talis erit, magis illum nt mitia fatta 
Delettent, nec tam violento ferveat fu, 
Ut defiderio potiundi vi&us ct exlex, 
Humani turbare velit confortia cetus ; 
Non ca dofrina laus ef, que gaudia tantum 
Imperat , ac fuadet genio indulgere procaci ; 
Natura potius placide et tranquilla petentis, 
Quan fortuna dedit, non ars formavit 3 et ius 
Diaterie parit occurfus fine lege vagantis. 
Sic manfueta bidens, letis que montibus berbane 
Aut fruticum teneros apices invoxia carpit , 
Non habet unde lupo fe preferat, atque leonis 
Carnitvoram rabiem cr truculentas avguat iras : 
Scilicet banc mitem, hos fecit natura rapaces . 
Credo equidem a placidis dirum nil poffe timeri 
Sed quonam fe more gerent, quos tetra libido 
Protrahit in vetitum, magis cx obffantibus ardens? 
Ces violenta fitis fervore accenfa febrili, 
Quam decumbentis nunquam patientia vincet 
Improba, fed lrmphe folo placaveris bauftu 


Nozra ques animo Thefei, dum Pbadra forore 
€ratior inceltum venis inftillat‘amorem, 
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Quegli, cui dietro a fe tragge a tua {chiera 


Fallace Voluttà? come nol faccia, 
Se per colui cofa non v'ha più fanta? 


Se alcun fia tal, che il mite oprar gli aggradi, 


Nè violento ardor gli ferva in petto 

Sì, che turbar coftui, dal defir vinto 

Di pofleder l'altrui, da legge fciolto, 

Voglia il conforzio della vita Umana; 

Loda non è della dottrina ; a cui 

Più nulla piace del voler, ch’ Uom goda, 

E il genio ardito a fecondar lo eforta: 

Eoli anzi è don di placida natura, 

Ch'ama tranquillità 5 cui diè Fortuna , 

Non formò l’arte, e cui fol fa l'incontro 

Della materia fenza legge errante. 

Così non ha la manfueta agnella 

Che intorno l'erba molle in lieti monti, 

O le tenere cime de’ virgulti 

Pafcendo va con innocente morfo , 

Ond’ al lupo antiporfi, o del lione 

Rampognar le crudeli ire e la rabbia, 

Che vive carmi a divorar fel porta : 

Mite lei fè natura, e lor rapaci. 

Ben mel cred'io, che da piacevol cofe 

Nulla mai di crudele abbia a temerfi: 

Ma qual coltume ferberan coloro, 

Cui la libidin rea contra il divieto 

Spigne sì, ch’arde più dov ha contrafto ? 

Tal violenta altrui fere, che accefa 

E' dall’ardor febbril, cui dell’ infermo 

L'oftinato foffrirla unqua non vinca, 

AI {ol vietato umor fia, che s'arrenda: 
L'anImo di Tefco non vive in pace 3 

Cui, della Suora a lui più grata, iftilla 
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Ni Phadram abducat tacituss patofqgue bymenmeos, 
320 Deferat. Infelix Ariadene! Nil tibi filo 

Direxiffe ‘vias per inextricabile textum 

Troderit, ac vitam immemori fenvalfe marito! 

. Nec jurata fides, meritis nec bpranmia tantis 

Debita, nafcentein poterunt extinguere flammas! 
325 Uritur interea culpa fibi confcius heros : 
Quid faciet è Placitone furens pugnabit amori? 
Sedatur citius vilrix, quam vifta cupido : 
Hinc animo pax alma redit ; pax ifta, Voluptas . 
Haec, Epicure tibi preludens, cogitat: ergo 
Exfolvit nexus omnes, jura omnia vumpit 
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Perfidus; ignotis moribundam linquit in oris, 
Ac duplices fruftra tendentem e littore palmas 


Nozza quies animo Phadre cum vidit agreftem 

Hippolytum, nulla effe poteft, ni vicerit acre 
335 Pettus, et in thalamos perfuaferit ire paternos . 

Ufque adeo infanit, tam diro carpitur igni 

Filia Pafiphaes! Ergo contemta peribit, 

Cogeturque mori! Sed non morietur inulta + 

Privignum infontem perdet. Quot crimine ab uns 
340 Crimina? Quot pravo cumulati in corde furoress 
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Fedra in le vene inceftuofo amore, 

Se quefta alfin di furto ci non fi tolga S 

E il promeffo inteneo non abbandoni. 

Arianne infelice! a te non giovi 

Drizzate aver con quel tuo fil le torte 

Del Labirinto ineftricabil vie, 

Il Conforte infedel ferbando in vita? 

Nè la giurata fe, nè a tanti merti 

La dovuta mercè fpegner potranno 

La nafcente fin fiamma? arde frattanto 

Confapevole a fe ? Eroe di colpa. 

Or che farà? Se furibondo avvampa, 

A sì piacente amor fia ch'ei refifta? 

Agevol fempre è all’ Uom la vincitrice 

Libidin fua calmar più, che la vinta: 

All’animo la pace alma fen riede; 

E quefta pace è Voluttà. Colui 

Di te già precurfor fatto, o Epicuro, 

Così fia fe ragiona ; indi ogni nodo 

Scioglie fpergiuro , ogni diritto ei rompe: 

Lafcia lei femiviva in piagge ignote, 

‘Tendente invan le palme ambe dal lido. 
Cama di Fedra il cor; poichè lo fchivo 

Ippolito mirò, goder non puote, 

Se il duro petto ella non vinca, e il figlio 

Tragga a macchiar fino il paterno letto. 

Tanto è folle, e a sì rea ‘fiamma fi ftrugge 

Di Pafifae la figlia! Or pel rifiuto, 

Fia difperata, ed a morir coftretta! 

Ma non morraffi invendicata ; e a morte 

L'’innocente Figliaftro andrà per lei. 

Quanti delitti mai da un fol delitto! 

Quanti furori in cor malvagio accolti! 


30 


Naro 


479 


475, 


480 


485 


490 


495. 


500 


3» Anti-1ucreTtIUs Lin. r. 
Narvs ad arma furit Macedo; ni perdomet Orbem, 
Ipfe fui eft impos; domitus nec fufficit Orbis. 
Dic age, dic Pella ceffet regnator in urbe, 
Ac dominos Afie Perfas patiatur ct Indos 3 
‘345 Quod tibi deterior tranquilla pace videtur 
Gloria, toh curis, tam multo fanguine parta. 
Nonne vides, magni quid Cafaris una cupido 
Tarbarum excivit populis, quot in Orbe tumultus? 
Quot nutu qualfata viri funt menia, gentes 
gso Everfe, quantis fluxit cruor undique rivis; 
Cum de Pompeio ac cefis de civibus egit 
Et patria prifca de libertate trinmphum e 
Dic, ut confiftat potins Rubiconis in ora; 
Et Roma, cives înten gentemque togatam, 
355 Secure.vivat privata forte beatus : 
Refpondent ambo: fedeas tu, quando federe 
Tanta tibi; nobis eft belligerare Volupras . 


Dicere non prodeft igitur » mibi fola cupido 
Tn rebus fervare modum; infeftare quietem 
360 «Alterius fugio, mea ne infeftetur; boneftis 
Artibus exornare animum, et virtute beari 
Maluerim, quam deliciis ; qua corpora mulcent : 
Talis erat quondam noftre dux ille cohortis. 
Efto: etenim tecum fuper his contendere nolim . 


365 «At cunftos homines agitat non una cupido» 
Illa 
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Naro allarmi il Macedone infierifte : 
8 ei non faggioga il Mondo, è fuor del fenno ; 
Nè il foggiogato Mondo a lui pur balta. 
Dì fu, dì che Re lento ei fegga in Pella, 
E regnar foffra in Afia i Peri, e gl'Indi: 495 
Perocch'a te d'una tranquilla pace 
Men da pregiarfi affai la gloria fembra 
Di penfier tanti, e tanto fangùe acquifto . 
Non vedi tu, l ambiziofa brama 
Del gran Cefare infin quante nel Mondo 500 
Genti turbò , quanti eccità tumulti? 
Quante al cenno di lui fur mura infrante; 
Quanti popol mai fur diftrutti e vinti, 
D intorno corfe a quanti rivi il fangue, 
Quand ci del grande emulator Pompeò., 505 
De cittadini uccifi, e dell'antica 
Libertà di fua patria ebbe il trionfo? 
Dì, ch'anzi ei refti al Rubicone in riva, 
E che ficuramente ci viva in Roma 
Fra 1 cittadini, e la togata gente, gI10 
Della privata fua forte beato. 
Parmi che l'uno, e l’altra a te rifponda: 
Startene tu, fe d’oziofo ftarti 
Tanto hai piacer: piacer noftro è la guerra. 
Non giova dunque il dir: mia fola brama 515 
E' nelle cofe ufar mifura: io penfo 
À non turbar la pace altrui, la mia 
Per non turbar: più d'arti onefte ornarmi 
L'animo, e per virtude effer felice 
Amo, che per delizie al corpo amiche: $20 
Tale un dì fu di noftra fchicra il Duce. 
Sia ver: ‘ch'io non vo' in ciò contender teco, 
Gli uomin però d’ una medefina voglia 
Tutti non fon: quefta fors è la tua: 
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illa tibi forte ef: aliis diverfa probatrr. 
Potro quemgue trabit fua, non aliena Voluptas, 
Quan fi quifque Segui, ne fit mifer, abfque futuri 
Debeat intuitu, fas cf quodcunque lubebit : 
Et quo jure bonas tua te direxit ad artes, 
Non dlio imprlfu, nifi quen dabat ipfa voluntas, 
Te quia progentit caft:. Natura modeftum 5 
Hoc ipfo pariter mea me in fcelus omne vocabit, 
Non alio impulfu, nifi quem dabit ipfa libido , 
Si pravum cafu Natura crearit codem . 
Er floccifaciam quidquid fuadebis bonefti, 
si bona nulla mihi, nifi qua jucunda videntur, 
st nibil bac ‘vita melius proponere poffis . 
Nam jucunda meis hac tantum fenfibus effe» 
Qre defiderio funt convenientia, novi. 
At defiderizum in nobis ex indole nofira 
Nafcitur, ut certis venizni fua femsina terris. 
En: tua lex igitur facit ut mibi, non tibi credam. 


PosrkRemo dices, ft non formidine , faltem 
Componi relta potertt Ratione Voluptas; 
Quam non infanam , non rerum extrema petentem 
Sed medio volumus contentam., ut leniter illa 
Gens bumana frui ‘valeat mortale per evum: 
Quo fe more gerunt etiam fine Numine gentes. 
Verum que nobis Ratio ch, quam dicere veltam 


Jure tibi liccat; noftre qui munia mentis 
i Omnia ; 
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Ad altri una diverfà altra ne piace. 
Dal fuo ciafcun, non dall'altrui piacere 
Tratto ne viensfe il fuo feguir ciafcuno , 
Ond'ei mifer non fia, ned al futuro 
Debbe riguardo aver; quanto a lui piaccia, 
Tanto a lui tofto ancor lecito fia: 
E per quella ragion, che il tuo ti volfe 
Alle bell’arti, e non con altro impulfo , 
Che fol per quel, che il tuo voler ti diede, 
Se modefto fer te Natura; e Ca; 
Per la fteffa anch'avvien, ch'a ogni delitto, 
E non con altro impullò il mio mi volga, 
Che fol per quel, che da libidin nafca, 
Se malvagio me fer Cafo, e Natura. 
Io fpregerò quanto dirai ch’ è onefto, 
Sc a me non fembran beni altri, che quelli, 
Che giocondi a me fon, nè tu proporre 
Cofa a me puoi miglior di quefta vita : 
Che intend'io, fol le cofe a i fenfi miei, 
Se al difio fon conformi, effer gioconde: 
Ma dall’indole in noi nafce il difio, 
Come da certe 6ghor terre i lor femi. 
Or vedi tu; qual la tua {tela legge 
Fa sì, ché a me, nona te fteffo io creda. 

Infin dirai: fe pel timor non puoffi, 
Colla retta Ragione almen potraffi 
Compor la Voluttà, che non infana, 
Non tendente agli eftremi delle cofe, 
Ma di mediocrità voglio contenta, 
Onde foavemente ‘in fa fral vita 
Per cfla abbia a fruir la gente amana; 
Come le genti ancor fenz'alcun Nume. 
Ma qual'è in noi Ragion, cui nomar retta 
Ben fi poffa da te, che tutti gli atti 
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Onmia, quin îpfas et mentes tuvpiter uni 
Fortune tribuiso Qua certa lege reguatnr, 
Hic refa effe queunt 3 fed in his que forte cadentes 
Progenerant atomiz nil cortem , nil quoque retti cft. 
Netivam qui legom internaque dogmata nefcit, 
Segne putat cafu faîtum, nibil He profetto 
Cum rea commune fibi Ratione fatetur 
Nam quod percipimus , fortuna eft; atque ita qondart 
Formari poterant homines, ut falfa putarent 
Que nunc certa putant, et bis duo quinque viderent ; 
Pravum etiam ct fultwm, quod nunc landabile ducunt, 
Tale Voluptati frenum injeciffe quid ergo 
Te jaftas, quod înane jubes vanumque putari ? 

Nam quod apud Sinas , ubi Solis prima renati 
rela micant y Rudio celebres, legumque peritos 
Fama refert quofdam nullo mencedis amore 
virtutom celere, ac Vitium formidine nulla 
Penarum toro certatim excludere regno; 
Non tameò ‘cht aliqna fine Relligione, nec omni 
speque metugne vacat fpeciofa bec Regula morem, 
Et componende lex ferme Stoica vita, 
Aternam faltem normam , Verique Bonique 
Nativum exemplar non inficiantur , et Orbis 
Nefcio quam veluti Rationem immotagpe Jura > 
Quorimm a legitimo minimum defcifcere cultu 
&\on modo grande nefas, fed et irreparabile damnun 


At que jura tibi, que lex, que norma, quis ordo 
i è Quem 
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Di noftra mente, anzi le menti iftefle 
Solo a Fortuna, e per gran torto , afcrivi? 
Quelle, cui certa ognor legge governa » 
Cofe fian retto fol: quefte, che a forte 
Gli Atomi in giù cadenti a formar vanno ; 
Nulle han di certo in fe, nulla di retto. 
Colui, che la hatia legge, e l' interna 
Dottrina ienora , e crede sè dal Cafo 
Fatto, ci confefla giù, che nulla fia 
Alla retta Ragion comune, c a lui. 
Poichè il noftro penfar don di Fortuna i 
E tal l'Uom fatto efler potea, che fal® 
Tutto ceredefle ciò, ch'ei créde or certo, 
E che il due volte duo cingue ci credefle; 
E ftolto e reo ciò; ch'or lodevol crede. 
Or vanti aver tu a Voluttade un freno 
Polto, che infermo e van vuoi che fi creda? 
Se nella Cina, ove del Sol rinato 
Splendono i rai primier, fama è che alcuni 
Per faver chiari, e nelle leggi itrutti, 
Non per amor della mercè Virtude 
Seguendo van, nè per rimor di pene 
Tengono a gara il Vizio eful dal Regno; 
Senza Religion, nè fenz'alcuna 
Speme, o timor quefta non è che appare 
Norma sì retta de coftumi, e preflo 
Che Stoica legge, onde compor la vita. 
La norma eterna almen, del Buon, del Vero 
L'originale idea, certa del Mondo 
Quafi Ragione e invariabil leggi 
Non nega alcin di lor; sì che dal culto 
Legittimo di quelle il torcer punto 
Grave fia colpa, e irreparabil danno . 


Quai dritti hai tu, qual kegge, e qual mai norma,‘ 
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Quem non intelerit cafus, menfve edita cafa* 

420 Nu Solidus tibi, nil verum, nifi fola Voluptas. 
Unde Volupsatem penes ef adferibere rebus 
Jufitia fcelerifgue notam, et jus dicere monti: 
Ut fua cuique Deus jam fiat dira cupido . 
Sic et Junones proprias, Geniofque Deofqgue 

425 Reftituis, cafu nobifcum et forte creatos . 
Propria nam quidquid Natura requirit ab uno 
Quoque hominum » bec ipfi Venus eft , Venus crania fubdens» 
Hoc cohibenda minus, quo quid vehementius ardet . 
Non aliter quam fi patulo Neptunus hiaiu 

430 Aggeribus ruptis Batavos exundet in agros, 

| Clauftraque difliant valido concuffa Tridenti : 
Mergitur omnis bumus: quecunque ferocibus undis 
Objicies fruftra, Neptunì tetra vorabit 
Ingluvies: rabido fatias parere furori; 

435 Donec Sponte fua vefluant, Corifgue remiffis, 
Ingentef > ‘-demum Lliceat farcire vuinas. 


Quo fi permittam rele Rationis ut ufura 
«Agnofcas, atque id nufquam variabile lumen 
Praficias ct judiciis et moribus, ut fint 

440 Ad normam 5 nobis ergo fimul effe fateris 
Nonnibil ingenitun , quo libera fatta regantur, 
sAnte Volsptatem; nec princeps amplins illa 
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Qual'ordin, che non abbia il Cafo indotti, 
E la nata dal Cafo umana Mente? 
Nulla di fodo hai tu, nulla di vero, 
Che fol la Voluttà, preffo cui fola 
Staffi il fupremo arbitrio, ond' alle cofe 
Di giufte afcriver fuol nota, € d’ingiufte , 
E a noftra mente ancor tener ragione ; 
Sì, ch'a ognun fia rea cupidigia il Nume. 
Or ben vegg'io, che tu così nel Mondo 
E le proprie Giunoni, e Genj, e Dil 
Rendi, nati con noi, fatti dal Cafo. 
Poichè quanto da ogn'Uom vuol fua natura 
Vener egli è per lui, Vener, che tutte 
Sottomette le cofe al proprio impero , 
Tanto a frenarfi men, quant Uom più n'arde 
Non altramente avvien, fe, gli argin rotti, 
Per vafta foce gli Qlandefi campi 
Nettuno innonda, e s' apre ogni ritegno 
All’urto fcotitor del fier tridente. 
Tutto il rerren giace fommerfo, e quanto 
Alla feroce piena oppor fi tenti, 
L’empia voracità fia che s'ingo). 
Miglior configlio è foggiacer dell’ ande 
All'infano furor, finch'al lor letto 
Rendan fe tefle, e alfin placati i venti 
Dien loco a riparar l'ampia ruina. 

S'io pofcia a te conceder vo, che l’ ufo 
Della retta ragion tu ben conofca, 
E che l'interno invariabil lume 
Scorta a i giudizj tuoi faccia, e a i coftumi, 
Onde fien gli uni, e gli altri a dritta norma 
Cofa ingenita in noi tofto confefti, 
Che le libere notre opre governi 
Pria della Voluttà; nè più rcina, 
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Cenferì poterit, nec vite regila noftra: 
Imo pernicies hominum tabefqgne nefanda, 
445 Illius indowmitos Ratio ni temperet ajtus . 
Talis ad bumanos sfrs convertitur ignis; 
Optimus ingratem mesmbris depellere frigus, 
Extinamgue dicem nofis veparare per wnbram, 
Et mollire cibum, et fuccos extrudere plantis, 
450 In calcem, in vitrum lapides mutare peruftos 
Et ferwum coquere et nîgris fornacibus aurrm > 
Quen: fi incanta manus traftaverits coce, cremantur 
Tigna trabefque domus; tellis furit excita vento 
Flamma ‘votax; ticpidi fagiunt per compita civess 
455 Fit clamor gomitufgnue; volant contagia peftis 
Horrida, que nellis poterunt fuccumbere lymphis 
Templa ruunt s omni de culmine depluit imber 
Torriduss evèrfe fumante fuper edibus ades ; 
Urbs ubi magna fuit, cinerum tolluntur acervi; 
460 Fervida fic toto bacchatur in Orbe Voluptas , 
Ac genus bumanum vitiis graffantibus implet. 
Hanc ft forte jego frbigas Rationis amare; 
En, fubverfa tibi ruit a fundamine moles ; 
‘Nilque novi profers, quod non Academia pleno 
465 Dixerit ore tonans ct Porticus atque Lyceum. 
Quod ft debuerit Rationem anteire Voluptas, 
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Nè più norma ella fia di noftra vita, 
Bensì degli Uomin danno ; e orribil pefte, 
Se gl'infani ardor fuoi Ragion non tempri. 
Tal fi rivolge agli ufi umani Il foco: 
Ottimo egli è dalle torpenti membra 
L'ingrato freddo a diftacciar; di notte 
A riparar fra l ombre il giorno eftinto, 
E ad ammollirne il cibo, e a trarre 1 fucchi 
Fuor delle piante, e a cangiar l'arfe pietre 
In calce, e in vetro, e a ripurgar il ferro 
Nelle fornaci affumicate, e l'oro. 
Ma fe avvien mai, che il tratti incauta mano; 
Ecco» repente in cafa ardon le travi, 
E i legni tutti; e infuria al tetto in cima 
Maggior pel vento la vorace fiamma: 
Per le vie fugge il cittadin tremante: 
Pianto odi, e grida; e della pefte orrenda 
Ratto il contagio va, nè il doman l'acque: 
Caggiono i templis e da ogni tetto piove 
L’ardente nembo; e le diftrutte cafe 
Fuman full atterrate altre vicine: 
La cenere s' innalza in grandi acervi 
Là, dove alto s' ergea vafta Cittade. 
Per la Terra così vaffen baccante 
L’accefa Voluttà, ch'empie l’umana 
Gente de viz}, ond'è infeftato il Mondo. 
Se di Ragion, che a lei riefce amara, 
Tu la foggetti al giogo; ecco la mole 
Per te fen va da i fondamenti a terra. 
Nè cofa già nova fai tu, cui pria 
Non detto a piena bocca abbian tonando 
E l'Accademia, e’ Portico, e’l Liceo. 
Ma fe convegna alla Ragion la ftorta 
Seguir di Volutrà; quefta diventa 
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Ipfa fui et noftri domina ch, frenumque recufat 
Tum Ratîo genitrix: virtutum et regula vite, 
Serva Voluptatis tibi, non Regina videtur. 

470 I nunc, et vitium verbis obvolve modeftis. 

Sunr qui Gaffendo freti duce, fic Epicurum 
Defendant , nellum ut jaltent genus buicce petitun 
Effe Voluptatis, nift quod Virtute paratur . 

Hi fraudem ignorant Virtutis nomine telfam; 

475 Fallacique viro nimium patienter adberent . 

Nempe quid eft Virtus, quid Honeftas, judice Grajo, 
Quem verbis lufi tanto dignanter bonore, 

Tantis immenttum fcribendo laudibus ornant è 

An Resti conffans atque obfirmata cupido, 

480 Contra delicias, et cuntta pericula contra, 
Propofitigue tenax. vel cum malefuada Voluptas 
Obfiterit, terrorve minantiaque ora Tyranni ? 

Non ita; fed placiti, quodcunque fit, înteger ufus, 
Abfque dolore, metu, vel follicitudinis umbra . 

435 Ila fupercilio rigidi fit digna Catonis; 
ER, Epicure, tibi ridens et blandula virtus, 
Carpere delicias caute , vitaque fruifci . 
Non quod hboneRuminfe pulebrumque eft , boc tibigratum: 
Nam fi effet, quid Socratico, quid Pythazoreo 


Trani- 
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Di fe, di noi fignora, e fdegna il freno, 

Ragione allor, che di virtudi è madre, 

E norma della vita, è fatta ancella 

Di Voluttà, non più reina. Or vanne, 

E in parole modefte il Vizio afcondi. 
Pocni non fon però, che di Gaffendo 

Affidanfi alla fcorta, ond’ Epicuro 

Difendon sì, che van con quel vantando 

Null'altra di Piacer forta colui 

Seguito aver, che quella fol, che nafce 

Dalla Virtà. Non fan coftor la froda, 

Che fotto il nome di Virtù s'afconde; 

E ad uom fallace sì troppo dan fede. 

Cofa è Virtà, cofa è Oneftà, per fenfo 

Del Greco, il qual, dal parlar fuo delufi, 

Degnan di tant'onor, di tante lodi, 

Bench' ci già non fel merti, ornan ferivendo ? 

Fors è un coftante, un faldo amor del Retto, 

Delle delizie, e de’ perigli a fronte, 

Ne’ propofiti fuoi fermo e tenace 

O fe la Voluttà, che al mal configlia, 

O fe il terror facciafi incontro a lui, 

E del Tiranno il minacciofo afpetto ? 

Tal non è tua Virtù, ma un liber uv 

Di tutto ciò, qualunque’ fia, che piaccia, 

Senza dolor, fenza timor, fenz’ombra 

Di nojofo penfier. Quella è fol degna 

Del fopracciglio del cenfor Catone. 

Quefta foave tua Virtù ridente, 

Scaltro Epicuro, ella poi fta nel corre 

I piacer cauto, e nel goder la vita. 

Non quel, ch'onefto è in fe, quel ch'è in fe 

E' grato a te: che fe tal foffes e quanto 

Tu dal Pitagorèo fentier lontano , 
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490 Tramite diffares, quid Relligione fevera? 
Sed tibi quod gratum, fejuntta labe timoris 
Et cue, fubito culpa vacat, atque decorum chi 
"> «Abs te non igitur pofita in Virtute Voluptas, 
AR in ca Vurtusz tantum ars ch rite fruendi 
495 Natura, non Naturano Ratione domandi . 
Sed virtus nulla ch, nifi cum frenata Voluntas 
Subditur imperio rea Rationis, et omnes 
Continet affeltus, noftro qui peStore furgunt, 
Edomitofque jugo reprimit, fi quando rebellant . 
500 Et quo majores pofcit viltoria curas, 
‘ Tanto nobilior, tanto magis inchita Virtus. 


IQuorsin ergo tot confiliis monitifqne falubres 
Se primum docsilfe vias Epicurus Atbenis 
Jaltat, et ad mores totum avplicniffe regendos 
5os Ingenium, vere ante alios Virtutis amicus; 
Si, quam voce tenus laudat, re interficit ipfa? 
Demfit ubi, quidquid moderatur gandia mentis, 
Invitat cunttas moderanda ad gandia mentes, 
Non fcelus, at-fceleri Subjunttum feve dolorem 
sio Deteftatur: id eft, fcelus ipfum diligit, imo 
Cormmendat, fe forte metu ant marore vacabit: 
Et ftimulos acres jam fponte ruentibus agdit. 
Eft-ne igitur toties bominum infticanda libido, 


Invifis 
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Dal Socratico, ovver dalla fevera 
Religione iftefla allor n° andrefti? 
Ma quel che grato è a te, fcevro da nube 
Di cura, e di timor; lunge da colpa 
E' tofto per te ancor, tolto è in fe onefto . 
Or tu il Piacer nella Virtà non poni, 
Ma nel Piacer la Virtù ftefla. E' quefta 
Del fiuir deftro di Natura un'arte, 
Non del domar colla Ragion Natura . 
Ma Virtà non v ha mai, che quando in noi. 
Della retta Ragion ferva all'impero 
La moderata volontà, che affreni 
Quanti nel petto a noi forgono affetti, 
E gli fommetta al giogo Oppreli c domi, 
Se ribellinfi mai. Quanto maggiori 
Cure da noi vuol la Vittoria; è tanto 
Più nobil la Virtù, tanto è più chiara. 
A che dunque, a che mai vanta Epicuro 
Che i fuoi precetti, e i falutar configli 
Le vie rette in Atene ebber difchiufe, 
E che, i coftumi a regolar, l'ingegno 
‘Tutto impiegò il primier, più ch'altri, amico 
Della vera Virtà, fe quella iftella 
Ei loda in voce, ed in effetto uccide ? 
Colui toglie pria ciò, che della mente 
Sol modera i piacer: poi tutte invita. 
I piacer loro a maderar le menti. 
Non giù la colpa, ma il dolor, che fuole 
Effer feguace della colpa, abborre. 
Ama, io vo' dir, la colpa; e fe triftezza, 
O timor non ha feco, anzi ei la loda; ° 
E forti a chi già corre aggiugne fproni, 
Degli Uomin dunque la libidin tanto, | 
E sì fovente haflì a iftigar, fe debba 
vin Fuggir 
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Invifis abfcedat uti, vel amata fequatur? 
$15 Quam ft praceptis arcendam a crimine cenfesy 
Ne vaga prorumpat è cnr hec evertere tentas, 
Que veftris longe momento et robore praftant è 
Nam fi, dum Superos tremimus, dum fulmen Olympi, 
Terribilefque minas iramque Tonantis, et Orci 
Supplicia , aternofgue Erebi exborreftimus ignes, 
Peccamus tamen, ac terras fcelera omnia mergunt ; 
Quid , fi vinditte nullus timorì Undique cades, 
Undique flagitias atque bominem natum effe pigeret. - 


SI Virtutis eras avidus , reltique bonique 
$25 Tam fitiens, quid Relligio tibi fantba nocebat è 
«Afpera quippe nimis vifa chè Afpenima certe 
Gaudenti vitiis; fed non Virtutis amanti . 
Ergo perfugium culpa; folifque benignus 
Perjuris ac fodifragis; Epicure, parabas. 
‘530 Solani hominum fecem poteras devotaque furcis 
‘ Devincire tibi capita; indigneque patronas 
Nequitia tantum fcelerifque affertor baberi 3 
Cui tales animos virefque atque arma miniftras è 
Degener ille Bonis etenim non ingruit horror 
3535 Quem perimis: fibi nec reftngui Tartara pofcunt 3 
Quos bene gefta fatis tranquillant ; ipfaque morum 


Inte- 
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Fuggir ciò ch’ odia, ed abbracciar ciò ch’ ama? 
Se credi tu; che co i piecetti ell abbia 
Sempre a tenerfi dal fallir lontana, 
Onde vàganté non prorompaj of, dimmi, 
Perchè quefti poi tu diftrugger tenti, 
Ch'han forza è pefo affai maggior de’ tuoi? 
Poichè; fe mentre paventiam gli Dei, 
Mentre il fulmin del Cielo, e le tremende 
Minacce, e la tonante ira di Giove, 
E d'Averno le pene; e i fochi eterni 
Dell Erebo abbiam noi tanto in orrore; 
Pur dal peccar non rafffeniamci, e tutta 
Veggonfi i Vizj ora innondar la Terra; 
Che fia fenza il timor della vendetta? 
Tutto fia tragi allor, tutto fia colpe; 
E fia che increfcà all'Uom fin d'efler nato: 

Se tanta brama di Virtù; fe tanto 
Pel buon, pel retto era in te atdor; la Santa 
Religion che ti nocea? fors ella 
Era tal che tropp'afpra a te parea? 
Afprifim'anzi è a chi ne vizj gode, 
Ma non a chi della Virtude è amante: 
Alla colpa fol dunque aprir volefti ; 
Agli fpergiuri, e a i rompitor di fedé 
Tu, benigno Epicuro, un novo afilo. 
Tu degli Uomin la vil feccia, e coloro 
Che a lui ferbati il rio capeftro afpetta , 
Sol fapefti obbligarti, e dell’indegna 
Malvagità foftenitor, creduto 
E difenfor del vizio effer potefti, . X 
Cui tal dai forza e-ardirs tali arme arrechi: 
Su i Buon non cade il vile orror che fpegni: 
Nè chieggon che l'Inferno unqua s' eftingua 
Quanti nel ben’ oprar vivon tranquilli; 
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Integritas, et parta quies moderamine cafto 
Vinlicat a mifera longe formidine pene. 

His procul anguiconee ftrident crepitantque flagellis 
Eumenides; procul his aterna incendia fumant . 


Decramarorem, Quinti, me forte vocabis, 
Quod Juftum Reltumque Epicuri a mente recidam 5 
Ilum nec patiar titulo Virtatis abuti ; 

Atque hilarem SeGtam probrorum afpergine tanta 
Commaculem , Ferum hancce notam fibi folus inuffit 
Ipfe lubens, Mundo cum lesem, ac legis abegit 
Latorem; et noftra lumen Rationis oriri 

Ex dtomis volzit cecis, ac forte coaftis. 

Reftum © nempe quid cft? Ilud quod regula firmate 
Et Juftum® Quod lex faciendum precipit: ergo 
Lex ubi nulla, nibil juftum cht; ubi regula nulla, 
Nil reltum effe pote. Ratio Firtufque peribunt ; 
Numine fublato, neque lex, neque regula perfiant : 
Ergo nil gufti, nil veéli permanet ufquam: 

Filia Fortuna Ratio ef, fittitià Virtus. 

Incipe nunc adeo, fallax Epicure , videri 


» Qualîs es; ac tandem mentitos exue ‘vultus? 


560 


«Ar non attendis, Ratio dum innata fugatur 
Moribus ex hominum, atque animis profcribere Juftum 
Conaris, pariter Verum fimul omne fugari . 
Nam Ratia noftros non tantum dirigît aîtus, 
Af etiam que funt nobis extraria cernit 
cia Intuita 
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Che de coftumi integritade, e pace 
Nata dal cafto fren da lor difgombra 
L'’infelice timor di lunga pena. 
Lunge da lor l’ angui-crinite Furie 
Fan fonar gli ftridenti afpri flagelli : 
Fuman lunge da lor gl incendj eterni. 
DecLamaror forfe dirai ch'io fono, 
Che dalla mente d’Epicuro il Giufto, 
O Quinzio, e il Retto ifveller vo, nè foffro 
Ch'ci pur del nome di Virtude abufi; 
E di tanta ignominia afpergo e macchio 
La licta, fetta fua. Nota sì rea 
Sol da fe ftello ci s improntò, che volle 
La Legge, e l'Autor d’effa clul dal Mondo, 
E di noftra Ragion volle che il lume 
Do ciechi Atomi nafca uniti a calo. 
Or cofà è il Retto? è ciò che ftafli a norma. 
E il Giufto? è ciò che impera a noi la Legge. 
Dunque non vha, fe non v' ha norma, il-Retto . 
Dunque non v'ha, fe non v'ha Legge, il Giufto, 
La Ragion, la Virtù faranno eftinte. 
Non riman, tolto Iddio, Legge, nè Norma: 
Nè dunque il Giufto unqua riman, nè il Retto. 
Della Fortuna la Ragione è Figlia; 
Mentita è la Virtù. Falfo Epicuro, 
Or incomincia ad apparir qual fel, 
E la mafchera omai togli dal volro. 
Non vedi tu, che, da coftumi umani 
Mentr efùl vuoi Ragione innata, c mentre 
Dall'alme umane a difcagciar t'adopri 
Il Giufto, ancor tu ne difcacci il Vero. 
Poichè Ragion non pur noftr' atti regge, 
Ma le cofe, che ancor fon fuor di noi, 
Dritto ella mira e con ficuro {guardo , 
Tom. I D E d'im 
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Intuitis firmo» nec falli canta “veretur ; 
Dam filet in dusbiis , donec lux clarior umbras 

565 Difpulerit: cum Splendor adeft > teftatur adeffe , 
Judicù tum certa fuiz ct quod judicat , hoc ch. 
Nam fi ves aliter quam clare confpicit, effent, 
Mentem perfida lux et non magè tuta tenebris 
Fallercò eternum } nil certi affulgeret unquare : 

570 Quin et vis animi fede omnis vana Jaceret } 

Et nunc interinos que ‘verba cupidine Veri 

Conferimus, fonitu in ventos ferrentur inani 

Certum igitur nobis et ineluttabile, quidquid 

Perfpicue viva Rationis luce videmes 

Verum cx fortuito concuft principiorum 

si mentes noftras ct lucem effinveris illam, 

Quo paîto, tibi quod certum ef, verum effe probabis? 

Cafus erit quod jam tibi fic appareat. Imo 

Sie potucre tue conjungi femina mentis } 

‘580 Ut fe aliter, quam fit, ves omnis prabeat ipfi 3 
Et quecunque tibi jam nunc manifefta videntur > 
Quo manifefta magis, magis hot contraria Vero 
Sink in fe: quod fr acciderit, temere omnia dicis < 

‘de: Majus parte fa botuwim nuce credimus omnes 5 

535 Ef fortaffe minus: duplivatis quatucr, otto 
Confert; fortaffe novem gisnuntur . At illud 
Hand quifguam dubitat fe fe, dum cogitat, effe: 
Quidni etiam hoc falfum? Rattonis lege peremta, 
Et lucem extinguis. Tua fi dottrina manebit, 
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E d'ingannarfi mai cauta non teme. 

Tace, ove dubbia fia, finchè più chiara 

Luce dilegui ognombra; e fe prefente 

Ha lo fplendor, ch'eflo è prefente , afferma $c6 

Gerta nel fuo ‘siudizio , ed è l'obbietto 

Qual fi crede da lei. S'altro le cofe 

Fofler da quel; che chiaro ella difcerne 5 

Luce infida, € non più ch'ombre, ficura 

La ingannerebbe eternaniente; ec nulla $05 

Di certo mai rifplenderebbe a lei. 

Dell'animo il vigor vano anzi fora 

Miferamente; e le parole ifteffe, 

Ch'or facciam noi fol per amor del Vero, 

Con voto fuon n'aridiian difperfe al vento. |. S19 

Certo è a noi dunque e incontraftabil quanto 

Per viva di Ragion luce è a noi chiaro. 

Se de' principj il cafual concorfo 

La mente in noi formi, e tal luce; e come 

Ciò; che certo è per te, provi effer vero? 815 

Cafo @ farà, che tal ti appajas e i femi 

Di tua mente accoppiarfi anzi fra loro 

Poteron sì, che fieno a lei Ie cofe 

Rapprefentate altre da quel che fono, 

E quelle ch'ora a te fembrano apette; 8-6 

Quanto aperte fon più, tanto più al Vero 

Sien contrarie in fe Belle. Or fe ciò avvegnia; 

Sei temerario in tutto ciò, che parli. 

Maggior crediam della fua parte il Tutto: 

Fors è minor: dal doppio quattro or l'otro 825 

Nafee: fors è, ch'anzi ne nafca il nove. 

Dubita alcun, ch'egli è, mentr'egli penfa? 

Perchè ciò ancor falfo non fia? La legge 

Della Ragione eftinta, ancor la luce 

N eftingui tu. Se la dottrina tua 850 
D % Salda 1 
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Et quo Pyrrbonem gladio jugitare folebas , 
Hoc temet jugulas, hoc tr pro LA coder + 


SED MOVuS cea venit expirantis amici 
Defenfor, Jeftum nativa lege doceri 
595 Qui negat, io 1 mati 
Cum capere homines ad propria comoda nati, 
Agro fui tantum revera femper amantes , 
calternis corsare odiis, ac vivere rabto ; 
1 inquit, ne vis late daret omnia pefftm, 
600 Ut pater et natus germanique ui Vir CÈ xo) 
Saona loci nh ene convivere cives) 
In cetus bominnm quafdan Prudentia leges 
Intulit ad commune Ru 3 queis publica fenfim 
Usilitas, longique mali experientia, quanquain 
Cos Invitos, tîmor inprimis parere cocgit , 
Hec eft, Hobbefinm fi confulis ant Epicuum, 
Tuftitio , nec non et Relligionis origo. 


A 
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Qvr de Jufitia, de Relligione profanus 

cc fine tefte «Ma » liquido fe prodit utrique 

sio Infenfums fed nil alivd probat. Hand ego gratis 
Fingere vana finam . " Pilefeie origine tali, 

Nec vera eh Virus, quam fola creaffe putatur 
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Galda rimani, c nulla vè di Giufto ; 

Forz'è, che nulla ancor vi fia di Vero» 

Or con quell'armi, onde Pirròn folevi 

Altamente ferir, te pur ferifcis 

Sì, che al par colle fteffe a terra cadi. 
Ma foccorrente al moribondo Amico, 

Difenfor novo, Obbefio e vien, che nega, 

Dalla natia legge infegnarfi il Giufto, 

Cui vanta un ritrovato efler dell'arte. 

Nati a i comodi lor gli. Uomini, e fempre, 

Se ha loco il ver, fol di fe ftefi amanti, 

Poichè diftordi incominciar fra loro, 

Dic'egli, a efercitar gli 0dj a vicenda, 

E a viver di rapina; allor, che tutte 

La forza rovefciar potea le cofe, 

Tal che padre e figliuol, marito e moglie , 

Non che i fratelli, e i cittadin, concordi 

Vivuto non avrian, dalla prudenza 

Pel comun bene infra la gente umana 

Alcune fur leggi prefcritte'; e a ‘quelle 

L’util pubblico, e del lungo fuo danno 

L'efperienza, e più, ch'altro, il timore, 

Pur mal fuo grado, ad ubbidir la {pinfe . 

Or, fe ad Obbefio, 0 ad Epicuro il chiedi, 

Della Giuftizia è fol l'origin quelta, 

Della Religion fol quefto è il fonte. 
Derrra Religion chi mai profano, 

E in un della Giuftizia ardifee a noi 

Parlar così, nè il teftimon n' apporta; 

Chiaro fi moftra ancor d’ambe nimico ; 

E nulla più mai prova. Or io non voglio 

Ch'altri a capriccio fuo finga tai folc. 

Renduta è vil da origin tal, nè vera 

E' la Virtù, ch'uom mai creda cfler. nata 
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utilitas. Tamen hoc ipfo villoria quedam 

Obtigerit nobis, omen pignufque triumphi . 
615 Cum fine Juftitia , fine Relligione fatetur 

Non potuiffe hominum genus a feritate nefanda 

Pri mitus averti, fequitw, fi neutra manebit , 

Priftina continuo redituram ad crimina vitam . 


Prorinus hic poffem, ni quem fequor orde vetaret, 

620 Peftoribus noftris infcriptam oftendere legem, 

Ft Fas confpicuum Rationis lumine puro, 

Ante etiam Plebifcita ant confulta Senatus ; 

‘Et Naturam que Jufi Verique magiftram : 

At ne digrediar, prafens in tempus omitto . 
825 Hoc tantum dicam : fi nulla Bonigue Malique 

stet natupa prius, legum quam edita forantur, 

Jus nil juris haber s fed leges ceca libido 

Condidit, et fluxo pofuit fundamine : vano 

Juri fervire, injufto eft fervire Tyranno . 
630 Nam cum ex arbitrio jus pendeat omne; Juberi 
Id pariter potnit, pofita quod lege vetatur ; 
Quodque jubetur, idem potuit quogue lege vetari 
Jam vero commune bonum, quo nititur uno 
Hobbefius, ridenda viri commenta refellit , 
Ft fua cum difcors ludit Sententia: quippe 
si leges commune bonum genuiffe putatur, 
Ergo aliquòd, nondum prognata lege , fatendum et. 
Effe boni: fua funt îgitur diferimina rebus. 


Quin etiam quo vecordem male protrabit error 
Hobbe- 
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Da fola utilità. Pur da ciò traggo 

Vittoria, e di trionfo augurio e pegno. 

S’ ci confela, chie in pria l'umana Gente 
Senz alcuna Giuftizia, e fenz’ alcuna 

Religion mai non avria potuto 

Dalla nefanda ferità ritrarfi 5 

Segue indi ancor, che fe ambedue nel Mondo 
Ceffafler mai, tofto faria ritorno 

A i misfatti primier la vita umana . 

Io qui tofto potrei, fe quel, che feguo, 
Ordin non mel vieraffe, in mezzo a i noftri 
Petti moftrar la legge feritta, e chiaro 
L'Onefto di Ragion col puro lume, 

Nato ancor pria de Plebifciti, e pria 
Dc senataf-confalti , e in noi Natura 
Del Ver, del Giufto al par maeftra e duce. 
A non ufcir di rada, ora il tralafcio. 
Sol ti dirò, che, fe del Ben, del Male 
La natura non è pria delle leggi; 
Nulla nel dritto ha il Dritto fteffo, e quelle 
Sol fabbricò libidin cieca, e tutte 
Su labil fondamenro a por le venne. 
Or, che l Uom £eiva a un vano Dritto, è, come; 
Se ad ingiufto ci ferviffe alcun tiranno. 
Se dell’arbitrio uman pende ogni dritto ; 
La Legge impor potea ciò, ch'effa or vieta, 
E vietar potea ciò, ch'or cfla impone. 
Quel comun Ben, cui fol s appoggia Obbefio , 
Ecco il ridicol fuo penfier convince : 
Sua difeorde fentenza ecco il delude. 
Poichè, fe il Ben comun creò le Leggi; 
Dunque pria d’ogni Legge era alcun Bene: 
Le differenze lor dunque han le cofe. 
Anzi ve dove il cieco error fen porta 
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Hobbefiun! Solis fi jufta injrfftague dicat 
Legibus enafci, fequitui, minus effe nefandum; 
Infontis letale viri în pracordia ferrum 

Ultro demerfiffe> fidem quam folvere pattam : 
Cum tunc demuni bominem crudeli perdere dextra 
Caperit effe nefas, ubi patto federe fe fe 

Libera gens voluit probibenti fubdere legi . 


Sep qui concedunt Jus Fafque fuiffe neceffum ; 
Ne propriis rueret vitiis bumana propago > 
Neve fui malefanus amor corrumperct Orbem,» 
Declarant quam fit per fe exitiofa Voluptas , 
Qua fcelerum inventrix alttur crefcitgue cupido . 
16 quid fufceptum fuerat mihi nempe probandum » 
O Quinti? Pofita femel impietate Lucreti, 
Exundare nefas. Ut apertis Aolus antris 
Cum fubito celeres emiîfit carcere ventos , 
Illi obluftantes immenfa per equora currunt 3 
Spumofofgue cient borrendo murmure flultus , 
Terrorem, exitinm, no6temque et fulmiîna portant ; 
Ac Celum et tervas confertaque nubila mifcent® 
Sic vitia invadunt Orbem refoluta catenis ; 
Dum vegnat Stygis atque Dei fecura Voluptas. 


Dre age: fi qua foret regio fine legibus ullis, 
«Ac fine confilio; fine Principe, libera, qualem 


AbSque 
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Lo ftolto Obbefio! Dalle fole Leggi 
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; i ; 3 ita : 
Sci vuol che il Giufto in noi nafta, e l'Ingiufto; 


N'avvien, ch'è minor fallo il mortal ferro 

Spignet, volendo, a un'innocente in petto , 

Che il nodo fcior della promefla fede: 

Se uccider l Uont con empia man, delitto 

Ad effer cominciò fol per quel patto, 

Onde piacque alla pria libera gente . 

Sè a quella fottopor Legge, che il vieta. 
Ma quanti fon, che a noi negar non fanno 

Che neceffario il Giufto era, e .l Encito 

Onde a perir pe vizj fuoi non gifle 

Tutto il Genere umano, ‘c di fe fteffo 

L'infano amor non corrompeffe il Mondo, 

Moftran pur quanto in fe dannevolsfia 

La Voluttà, per cui fi nutre e crefce 

La Cupidigia, che de Vizj è madre. 

Ma qual cofa a provar, Quinzio, io mi prefi? 

Che, di Lucrezio l’empietà permefla, 

Ovunque va, Scelleratezza inonda. 

Come, fe, gli antri aperti, Eolo differra, 

Ond'efcan ratto, i prigionieri venti, 

Quei per l’immenfò mar corron, pugnando 

L’un contra l'altro, c gli fumanti flutti 

Con orrendo fiagor n'alzan d’intorno: 

Terror, ruina, e tericbre, e factte 

Porta Î'afpro conflitto, c cielo, c terra, 

E gonfie nubi in un mefce e confonde. 

Empion così fciolti da’ lor catene 

I Vizj il Mondo, in cui regni ficura 

La Voluttà; che Iddio non teme, e Inferno. 
Dimmi: fe Region fapeffi alcuna 

Senza leggi efler tu, fenza configlio , 

Senza principe alcun, libera, e quale 
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abfque Deo Terran effe jubess ubi premia nulla 
Virtutem, nullo fequerentur crimina pena; 

Scd neque Firtutis nomen » neque criminis effet; 
Verum quifque fibì Deus ct Rex; hane-ne libenter 
Incoleres? In ea velles traducere vitam è 

Spinofe teneant illam, teneant Epicuri. 
Attamen hoccc boni genus chi, quod lege foluta 
Relliglonis, bomo Graius proverit in Orbem : 
Hoc poprlis donun:, hane pacem promifit babendam. 
Letiferum certe munts dedit,, Heccine tantis 
Landibus et fama lituo modulifaue Camene 
Decantata viri Sapientia: quem negue magnus 


| Amphitryoniades 3:0tfi tot mònftra peremit, 
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Nec Dea que glande Simili mutavit eduli, 
Vitifatorque pater, flavo nec Apolline natus 
Morborun domitor, Sela fi credimus ifti, 
Fumanam in gentem meritis aquare valebant 
Scilicet cgregium fpecimen bonitatîs, iniquos 
Solari, mercede fua fraudare merentes! 


Corrisos humanis ergo damnofa nocenfque 
Difciplina viri: fed enim bona nulla, neque ipfa 
Que cupidis mendax tanto promifit biatu, 

In mortale genus confert; ca gaudia prater, 
Qua fine doltoris monitu fat cognita cunttis+ 


Nugaces velut aurifices pro divite vena 


Fumum 
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Vuoi tu, che fenza Iddio pur fia la Terra: 
Ove nè premio la Virtà, nè pena 
Soleffe il Vizio accompagnar , nè in effa 935 
Di Vizio, e di Virtà s'udifle il nome, 
E a fe ciafeuno anzi Re foffe, e Dio; 
Tu di buon grado abiterefti in quella? 
Vorrefti in quella tu menar tua vita? 
L'abbia Spinoza pur, l’abbia Epicuro. 940 
Pur quefto è il ben, che il Greco adduffe al Mondo, 
Della Religion la legge fciolta : 
Quefto a i popol fè don, quefta diè pace: 
Don fece inver, ch'è apportator di morte. 
Or quefta, già di tante lodi ornata, 945 
Dalla tromba di Fama, e dalle Mufe è 
Celebrata col canto è dell’ Tom Greco 
L'alta dottrina, a cui nè il grande Alcide, 
Che di fina man tanti pur moftri uccife, 
Nè la Dea, che cangiò la prifca ghianda 950 
Nel puro Gran, nè il Dio, che Palma vite 
Piantò primier, nè il domator de’ morbi, 
A cui fu padre il fempre biondo Appollo, 
Se a tal Setta fi creda, ir ponno eguali 
Ne merti lor verfo I umana Gente? 955 
Di bontà inver mirabil prova è gli Empj 
Far lieti, e tor la mercè loro a i Giuft1! 

Nocevot dunque agli Uomin tutti e rea 
La difciplina è di Colui, che bene 
Non porta alcuno, e neppur quegl'ifteffi, 960 
Che alla cupida gente ei menzognero 
A bocca aperta sì, beni promife, 
Reca al Genere Uman; tranne i piaceri; 
Che fon noti a ciafcun fenza macftro. 
Quei, che cangiar gli altri metalli in oro 965 
Vantanfi, invece di riac'aurea vena 

Danno 
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Fuimum dant avidis, et fpem fine meffe perennem : 
Credulus interea, pafcit quem vana cupido, 
Dum falfis inbiat ,. venas deceptus in ignem 
Fundit opes, et avaritia rem decoquit ipfa. 
Tales, qui fidànt Epicuro, crede futuros 3 
Ornatnzs animi Viriutes, intima Reti 

semina: divitias bumana gentis, amorem 
Numinis et fratrum difperdunt futilis cigo 
Latitie 5 quam fi revera quifque fequatwr, 
Ipfe pariist fibi, nil reliquis conferre valebi. 
“Nam te fape monet: Lucretius, ut tibi tantum 
Provideas faciafque fatis, nec cetera cures. 
sic et Grajus homo prins bortabatur amicos, 
Ne quis ab ingenti ftudio, variifane mo ps 
Redderet officiis hoc tempus labile vite 
Indueretque-graves collo fabeunte catenas, 
Aut aliena gerens, Populive negotia trattans , 
«Aut mi crans inopem, avt lacrymans in fenes amici. 
Sic animum Sapientiscin omnibus. effe: volebat 
Lentum, et Dada cai, 4 maeroris inertem, 

Ut domui, paria, toti 6 er inuitilis Orbi; 

Nefcius impenfe quidquare fibi velle Suifane 

Frigidus in cuntfosetplumbens , inque ‘parentes : 
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Danno agli avidi il fumo, © la perenne 
Speranza, che in lor fempre è fenza frutto. 
Uom credulo così, cui pafce e inganna 
Vano difir, mentre a ricchiezze anela 
Falfe, le vere fue gitta nel foco, 

E l'aver fio coll’'avarizia ci ftrugge. 

Or credi tu, che tai color faranno, 

Che affidanfi a Epicuro: efii dell'alma 

Le virtudi ornamento , cli del Retro 
Gl'intimi femi, effi Pamor d'Iddio, 

E de Fratelli infra di lor, che fono 

Pur le ricchezze della gente Umana, 
Difperdendo ne van per vano amore 

Di quel gioir, cui fe in effetti Uom fegua, 
Poco a fe gioverà, nulla ad altrui. 

Pcichè Lucrezio a te fpeffo rammenta, 
Che a te fol tu piovegga, e che a te Nello 
‘Tu foddisfaccia fol, nè curi il refto. 
L'Uom Greco ancor, prima di lui, gli amici 
Efortava così, che alcun fra loro 

Per grandi cure, e Var] uffizj il tempo 
Labil di vita a fe molefto e breve 

Non rendeffe giammai, nè da fe ftello 
Porgefle il collo a gravi afpre catene 

O nel curar l'altrui cofe, o gli affari 

Del popolo in trattar, o del mefchino 

In rifentir pietade, o dell’ Amico 

Largo in verfar {ul funerale il pianto. 
L'animo faggio egli volca sì lento 

In tutto e pigro, ad isfuggir triftezza, 
Ch'alla cafa, alla patria; a tutto il Mondo 
Inutil fofle, e nulla mai fapefle ° 

A fe voler con viva brama, e a i Suoi, 
Freddo e ftupido ancor verfo ciafcuno , 
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Precibue memor intaltam fervare quietem, 

Deque fodalitio tantum decerpere, quantum 

Hinc proprie augerentur opes antefve fruendi 5 
j15 Uno contentus fe fe, fibi deditus uni . 

Ipfa nec eximitur tali de lege Voluptas . 

Sic etenim conftans în libertate tuenda, 

‘Qua fines nil fuave ch, lepidum nibil atque ventftuni 

cAtticus hic vefter, multo nt fermone fequaces 
720 Edoceat, qui fit mediis in floribus angor 

Spinarumque metus, nimio fi ardore legantur . 

Propterea nexus animorum et ‘vincla perborrens, 

Volgivagam Venerem prafert unius amori : 

‘Prob pudor! En îgitur pigra fapientia Selte! 


725 ‘Quos vero tenet affiduss flragranfaue gubernat 
Relligionis amor, not detrettare laborem , 
Non fiudiis anîmum certant exfolvere retis, 
Non et pervigiles in pubblica commoda curas 
sabjiceres at confanguineis, patrieque libentes 
730 Impendunt operams folis nec femper amicis , 
Af etiam ignotis. Nec tantum pettore mefto 
cum lugente dolent, fed ve folantur egenos ; 
dAtque favent miferis: neque enim pretiofa recufant 
Vincala, queis hominum cotus Natura ligavit. 
735 Quin etiam bello, caufifane forenfibus adfunt; 
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Fin vero 1 Genitor, più, ch’altro, intefo 
Sempre a ferbar fua pace intàttà, c 4 trarre 
Sol dalla compagnia quanto porgelle 
Maggior ricchezza; e del goder nov'arti, 
Contento fol di fe; fol a fe volto. 
La ftella Voluttà da quella legge 
Girne fciolta non può? poichè tenace 
Nel foftener la libertà, cui toltà, 
Nulla doll è, nulla è leggiadro e bello; 
Cotefto Attico voftro è sì; che infegna 
Con facondo fermone a’ fuoi feguaci È 
Qual doglia è in mezzo a i fior, qual delle fpine 
Timor, s' avido troppo altri gli colga. 
Quindi ei dell’alme i bei legami e i nodi 
Tutti odia sì, che la plebea vagante 
Venete, dell'amor d’ unica donna 
Ha in maggior pregio. Oh rea vergogna! Or ecco 
L'alto faper dell'infingarda Setta! 
MA color, che inceffante accelo amofe 
Della Religion prefe e governa, 
Non fon già intefi ad isfuggir fatica; 
Non l'animo a difcior da’ retti Mudjy 
Non a tener lunge da fe le gravi 
A i comodi comun vigili cure; 
Ma de’ congiunti; e della patrià all'uopo 
Pronti, e non fempre a quel de foli Amici, 
Ma degl'ignoti ancor; pongon lor opra. 
Nè fol triftezza avendo in petto, al pianto 
Dolgonfi altrui, ma coll aita ifteffa 
A i bifognofi ancor recan conforto, 
E di favor fono a i mefchin cortefi. 
Poichè fdegnar non fan gli aurei legami; 
Onde gli Uomin fra lor Natura avvinfe. 
Anzi opran nella guerra, opran nel foro, 
» Solle. 
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64. Awri-ucretIus Lin. r. 
Sollicitàì, cum res bumeris commiffa requirit » 
Tanquilli tamen interins , quod iniqua perofi, 
Nil faciant , nifè que Ratio finit, imperat, urgets 
Nilque boni linquant; quoniam pietate docenter, 
740 Qrid Deus inprimis, quid mens fibi proxima teftis, 
Foderis bumani quid jura gradufque repofcant. 
Si nefcis» babet ibfa fuos Heroas, alitque 
Relligio; fed cnòm fiimelis melioribus illos 
Exachit, quam Jpes incerte laudis, et auri 
745 Evitiofa fames, ac turbidus ardor honorum, 
Que lacerant animos cuppidine cunita vorantes, 
Ft fuadent plerumque nefas. Mortalibus autem 
NIl fuadet pietas, quod Reébo abfcedere poffit 3 
Cum vil refpiciat » prater yes fafque feverum « 
750 Dic ab atro melius fucrit cultoribus Orbis 
Confiltium, Grajone viro, cui fola Voluptas 
Es lex et Dens clt; an co qui Numen adorat? 


Sep quoniam non Vi, non affuetudine morwa, 
Non cafu incerto, non feripta lege, i fed ipfo 
755 Ducimur inftiniu Nature, ut quifque putemus 
Amplettendum illud quod nobis usile fumme ch » 
( Roc innatum bomini faltem non effe negabis) 


Hinc fequitur, quo quid plus utilitatis habebit , - 
Per 
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Solleciti, fe il pefo a lor commeflo 
Chieggal da lor, tranquilli poi nell’alma; 
Perocch avendo in alto orror l'ingiulto, 

Cofe non fan giammai, cui non Ragione 

O permetta, o comandi, 0 a far gli fpingas. 
Nè bene alcun lafcian giammai: che infegna 
Fida lor la pietà quel, che vuol Dio 


Pria, ch'altro mai, da lor, quel che la mente 


Proffimo teftimon fempre a fe ftella, 
Quel, che da lor dell’alcanza umana 
Chieggono i dritti, e i gradi. Or, fe nol fai, 
Ha la Religion, nutre gli Eroi 
Anch' ella, e porge lor migliori fproni, 
Che la fpeme non è d'incerta lode, 
E la facra dell'or dannofa fame, 
E degli Onor la turbolenta fete, 
Che lacerando van gli animi accefi, 
Mentre divoran tutto în lor penfieri 
Per cupidigia, e fempre quafi a colpa 
Traggons ma la piètà nulla a i mortali 
Detta, che traviar pofla dal Retto; 
Poich'a null'altro mai fifo lo fguardo, 
Che al fevero ella tien Dritto, e all'Oncfto. 
Dimmi: a gli erranti abitator del Mondo 
Or chi meglio provvide? o quell’uom Greco, 
Cui fol la Voluttade è legge, c Dio; 
Ovver colui, che vero Nume adora? 

Ma poichè non la forza, e non l'antico 
In noi coftume, e non P'incerto cafo, 
Non legge fcritta mai, ma di Natura 
Guida l'iltinto a giudicar, che s abbia 
Ad abbracciar quel che più giova a noi 
( Effer ciò almeno innato all'Uom, non fia 
Che neghi tu ) tofto ne vien, che quanto 
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66 AntrI-rucreTtIvUs Lis r. 
Per fe naiuramque fuam, durumve placenfve 
760 Id fuerit, relignis effe omnibus anteferendum . 
Ergo pacifera fi Relligionis amore 
Nil erit utilins, fi peftiferis Epicuri 
Commentis nil pejus erit, quod utrumque probatum ch; 
Relligio vincat, noftra fit regula vita. 

765 Ex illa fiquidem venit obfervantia natis 
In patres, famulis in beros, et civibus omnes 
In rerum dominos: dominîs ‘venit ille viciffim 
In cives amor; unde quies ac firma poteftas- 
Quifqguis enim vere Supremum Numen adorat > 

770 Sentit fe partem populi per mutua vinéÉi 
Officiaz binc alios proprium fr vertat in ufum, 
se deberi aliis. Veftro fed dogmate contra 
Nil tutum fupereRts regnat pro jure libido 
Ridetur pietas, puerilis dicitur error; 

775 Ipfa cadit Virtus, nativaque deftruitur Lex 3 
Quam qui non audit, fe tigribus atque leanis 
quat, et humani cetus convincitur boftis.. 
Omnia namque ad fe referens, fe cogitat unum 
Vivere, cum vivat multis e millibus unus: 

1780 Centrum fe mundi, rerum caput, atque Tyrannum 
Fingit s et ipfe fuo, ue non funt fubdita, fubdit 
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Fra tutte l'altre cofe una a noi giova 

Per fua natura, e per fe ftella, a quelle, 

Afpra, o piacente fia, debba antiporfi. 

Della Religion, che pace apporta, 

S'util più, ch'altro, a noi dunqu' è l'amore, 

Se nulla v ha peggior della dottrina, 

Che peftifera sì finfe Epicuro, 

E quefto, e quel tu per mic prove il {als 

L’alma Religion vinca, e di noftra 

Vita la norma fia: poichè da lei 

Vien riverenza a i Genitor ne’ figli, 

Ne fervi a i lor padron, ne’ cittadini 

A tutt i signor loro; e ne' Signori 

L'amore a i cittadina nafce a vicenda, 

Ond'han quei pace, e nel poter fermezza. 

Poichè chiunque il fommo Nume adora, 

Sente, che parte egli è del popol, cui 

Scambievoli dover tengono avvinto; 

E che fe a gli ufi fuoi gli altri ci rivolse, 

Debbe sè a gli altri ancor. Per la dottrina 

Voftra però nulla riman ficuro ; 

Libidin regna, e non la legge; 2 fcherno 

Pietà fi prende sì, ch’altri l'appella 

Un puerile error; Virtà fen cade, 

E diftrutta è con lei la natia Legge; 

Cui fordo l'uom tigri, e lionze agguaglia, 

E del conforzio uman chiaro è nimico. 

Perocchè tutto ‘a fe traendo, ei penfa 

Di viver egli fol, quand'egli vive |. 

Sì, ch'uno egli è fra mille uomini e mille. 

D'effer centro del mondo, e delle cofe 

D'effer fingendo ci va capo e tiranno 5 

E tutto ciò, che non è a lui foggetto, 

Vuol che all'impero fuo foggiaccia e ferva; 
E 
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68 AntI-1ucrerIUus Lis. r. 
Imperios pariterque ‘volens ct peccat et errat. 
Hinc nata, Stygio tanquam de gwgite, voces , 
Non dito, non officio , pattifve ligari 
Prudentem, fed temporibas fervire Parati : 
Rognandi caufa violari polfe facrum jus: 

Nec parcenduin illi quem leferis. Inpia fane 
Dogmata, corrupte pracepta nefaria S 2a! 

Hec Epicureis aconita oriuntur in bortis. 
Iudomitus veluti quadrupes ubi frena momordit , 
Par levibus ventis rapitur celerique fagitta; 
Expatiater agris, et foffas tranfilit andax; 
Tum fi forte tubam, aut equitis cropitantia fagra 
Audierit, curfum ingeminat , fugit ocior Euro, 
Inque leves nebulas volucri pede fpargit arenara : 
Jrffas reftrittis tandem fubfiffere loris, 

Non equitem fentit, non lora; fed impete caco 
Fertur, anbelantem donec feffumque relinquat 
Spiritus, ac tumidos vincat labor ipfe farores è 
Maud fecus illeccbris diraque cupidine raptus, 
Peftore facrilego qui Santtum Numen abegit 5 
Diffimulat quidquid verax et confcia Relti 

Alto corde monet Natura, neque audit babenas + 
Exbasftus tandem jaltante libidinis efiu 

Concidit ; incaffam fufpirans viribus agris. 
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E infiem con voler pronto e pecca ed erra. 
Quindi, come da Stige, ufeir tai voci: 
Non il fuo detto, e alcun dover, nè i patti 
Legan mai l'uom, che fia prudente, e pronto 
I tempi a fecondar: lice per brama 

Di regno il violar le facre Leggi: 

Non mai dobbiam noi rifparmiar colui, 
Che fappiam pur d'aver primieri offefo . 
Dogmi inver d’empietade! empj precetti 
D'una corrotta Setta! Or fono i frutti 
Degli orti Epicurei quefti Aconiti. 

Come deftriero indomito, che morda 

Il fren primier, ratto fen va, fimile 

A i venti lievi, e a celere faerta: 

Spazia ne campi, e falta audace 1 foffi: 

Se poi la tromba, o la fonora sferza 

Oda del cavalier, raddoppia il coro; 
Fugge veloce più ch Euro, e l'arena 

Col piè rapido in aria all'alto ei fparge: 
Da briglia ad arreftarfi alfin coftretto 

Nè ‘cavalier fente, nè briglia; e cieco 
Empito il trae finch' anelante e laffo 
Abbandonato è da fuo fpirto, e in lui 

1 tumidi furor vince fatica: 

Così colui, che da lufinghe tratto 

Della rea cupidigia a fcacciar giunfe 

Dal facrilego petto il fanto Nume, 

Sordo fi rende a quanto in lui Natura 
Verace fempre teftimon del Retto 

Parla all’intimo cor, nè il fren più fente: 
Stanco alfin per l'ardor, ch’ entro il travaglia, 
Della libidin fua, vinto fen cade, 

E di forze abbattuto invan fofpira. 
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70 Anti-LucreTIUS Liv. 1. 
Er certe cum nullus bomo fit folus in Orbe, 
Qui datus eft conftis equali Jure fruendus ; 
Publica privatis preferri commoda debent : 
Namque homines praftat fimul omnes effe beatos, 
Sio Quan deleftari, religuis merentibis , nun, 
Sic quivis aliena examine ponderat equo . 
At quoties res noflra agitur, cenfere quod aqui ch, 
Haud minus ac fi ves aliena ageretur, et ipfo 
Natura duîte, et vella Ratione jubemur 3 
815 Nec monitore opus ch, qui fuadcat ifta docendo . 
Ecce ego fum et vivo; nil me nubi caries ipfo eft 3 
Hinc vitam fervare mihi, ct fervare beatam 
Debeo, quantum in me fucrit: fi debeo, jaftum ch. 
Af alii vivunts bis fe nil carius ipfis; 
810 Fitam adeo fervare fibi, et fervare beatana 
Jure pari debent: quod fi fecere, probandi : 
Sì damnes, cadem faciens, injuftus es. Ergo 
Quifquis juftitiam fequitur, fi judicat inter 
egue aliumgue , hoc praftet idem difcrimine nello, 
825 Quod duo difceptans inter, neque nomine notos. 
Quid faceret Jifto infiftens et iniqua recufans è 
Haud dubie neutri permitteret alterius rem 
Aut vitam evipere. Hoc igîtur fibi fentit et ipfi 
Non licitum. Sentit partem fe .totius Orbis : 
830 Quoque modo partem toto videt effe minorem , 
Hoc etiam bumano generi plus, quan fibi certe 
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Or neffun'uomo effendo ei fol nel Mondo 
Dato a tutti a goder con dritto eguale; 
Sempre a i pubblici comodi i privati. 
Denno antiporfiz poich è fempre il meglio 
Che infieme tutti fien gli uomin beati, 
Non che trifti fien gli altri, e un fol fia lieto. 
Le cofe altrui così con giufta lance 
Pefa ciafcun. Ma fe d'affar fi tratta, 

Che noftro fia, ciò giudicar, ch'è dritto, 
Come fe foffe altrui, della Natura 

Il lume, e la Ragion retta il comanda; 
Nè d’uopo abbiam d’ammonitor, che a nol 
Il far ciò infegni, o che a ciò far n'eforti. 
Or ecco io fono, e vivo: io di me fteflo 
Cofa non ho più caras onde la vita 

E ferbarmi, e far sì, che fia beata, 
Debbo, quanto il pof'io: fe il debbo, è giufto. 
Ma vivon gli altri ancor: cofa più cara 
Quei non han di {e effi; onde la vita 
Denno ferbarfi, e far che fia beata, 

Con dritto egual; fon da lodar, {e il fanno : 
Se tu gli danni, e fai lo fteffo; ingiutto 
Dunque fei tu, Chi la Giuftizia fegue , 

Sé fra fe fteffo mai giudichi, e altrui; 

Far dec fenza divario alcun lo fteffo 

Ch'ei farebbe, fe Giudice fra duo 

Foffe neppure a lui noti per nome . 

Del Giufto amico, ed all’Ingiufto avverfo 
Che allor faria? non faria già che l’uno 
Rapir poteffe o roba, o vita all’altro. 
Dunqu' ei fente, che a lui ciò pur non lice. 
Sente, ch'egli è parte del Mondo, e come 
Scorge, minor.la. parte effer del. Tutto; 
Così al Genere umano cfler dovuto 
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Deberi: Lux cht cadem que pandit utrumque, 
( Hc libaffe fatisz dicentur pluribus olim. ) 


EsreRa tantum igitur potuit fuddere inalorum 
835 Dupittas, non Relligio; gua prava cocrcens 
Corda meta, fpe resta fovet 3 cunStifque fuum jus 
Spordet, et bhunanas vetat obbrutefcere mentes. 
Quod fi dutfores Danaum , Calchante magiftro , 
Tentarunt fato lacrymabilis Iphianaffe 
840 ( Grande nefas!) claffi celeres arceffere ventos, 
Ac lafum ultricis Numen placare Diane ; 
Non hac vera Dei fecit reverentia; fecit 
Cata fuperftitio et vani fallacia Vatis, 
Sed talis nunguam immites cecidiffet ad aras 
845 Hoftia, vefani dira ambitione parentis 
Jaffa mori, ni canfa mali damnofa Voluptas 
Sacrilego Paridem prins inflammaffet amore ; 
Ut jure hofpitîi violato, tuspis adulter . 
Raptam Helenam, bellique faces in Perzama ferret . 


8so Zerum, ne fperès arte hac te poffe beari, 
Que letis aternam inbians et dimara repellens, 
Libera jucundo tentat pracordia fenfu. 
Dic mihi: num tibi res futcedunt, ‘oprimé Quinti, 
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Scorge ciò più, che a lui. La fteffa luce 
Quefte cofe del pari ambe rifchiara . 

Or tutto ciò fol d’accennar qui bafti: 
Che ’l dirò in altro tempo a più parole. 

‘L'inumana Empietà dunque fu quella , 
Che a tanti mali indur gli uomini potco, 
Non la Religion, che i cor malvagi 
Raffrena col timor, e colla fpeme 
Nutre i retti, e a ciafcun promette il fuo, 
Nè fa di fenno ufcir le menti umane. 

Se i Greci condottiet coll’ afpra morte 
D' Ifigenìa, ché degna era di pianto 

( Grand’empietade! ) i già negati venti, 
Dell'opra autor Calcante, alle lor navi 
Di trar fecondi, e di placar tentaro 
Dell'ultrice Diana il lelo Nume; 

Not riverenza fu d'Iddio, fu cieca 
Superftizion, fu l’ingannevol’ arte 
Del fallo Vate. Oftia mai tal non fora 
Innanzi alle crudeli are caduta 
Dall'empia ambizion d’infano padre . 
Spinta a morir, fe la del mal cagione 
. Dannofa Voluttà pria non sì avefle 

Di facrilego amor Paride accefo, 

Che violando ei dell’ofpizio il dritto, 
Fatto adultero ofceno. e la rapita 
Elena feco, e le primiere faci 

Della guerra fatal portafie in Troja - 

Ma tu non ifperar d’ effer beato 
Coll’artes ch'anelando a liete cofe 
Eternamente, e a difcacciar le amare, 
Defta in libero cor giocondo fenfo. 
Dimmi: le cofe tue vanno feconde, 
Ottimo Quinzio, e com’ hai tu in penfiero; 
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74 Anti-1ucretius Lis. 1 
Ex animo femper, refpondétque omnia votis? 
Nan, fi refpondent, felix fane unus in Orbe ess 
Conceffogue bominum nulli te munere jaîtas. 
Quanguam hand adferibes proprio bona tanta labori, 
Aut Sophia: neque enim rerum creat illa futuros 
Eventus, at ferre monet quicunque creantur ; 
860 Nec dat Fortuna legem, fed dogmata menti. 
Sin tibi difficilem vitam fors dura paravit , 
Continuo Jam te mifevum nimis effe neceffe ch; 
Qui lenociniis rerum ac dulcedine captus , 
è Meroremque foles et queque molefta vereni. 
865 Namque parem arumnis mala inexpeltata ferendis 
T2 non invenient : fratto, luxugue fluenti 
Non aderit, que preftet opem, conffantia firma 
Peltoris adverfum cafus quofcunque parati , 
Prorfus ut impavidum feriant ftantemque ruine . 
870 Nec folamen erit, Superum tibi nota voluntas . 
Pluribus ille malis obnoxius effe videtur, 
Qui mala perpetuo formidat , avenfque bonorum 
Non didicit curis animum durare ferendo . 
Ces tener arboribus cum flos adolefcere cepit, 
875 Quem verni humeftant rores, ac fole tepenti 
Mollibus in ramis pubefcens educat annus: 
Ah! fi pot Zephyri flatus aurafque falubres, 
Intempeftivo nottes Aquilone rigefcuut, 
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Sì che tutto rifponda alle tue brame? 

Se rifponde; fei fol felice al Mondo, 

E un don tw vanti a null alt uom conceffo . 
Ma non tai beni a tua fatica afcrivi, 

Non a Filofofia; ch'ella gli eventi 

Delle cofe futuri unqua non crea; 

Ma foffrir quei, che van nafcendo; infegna - 
Dogmi alla mente, e non legge a Fortuna 
Danfi da lei. Se poi la dura Sorte, 

Vita ti diè calamitofa; è forza 

Ch'indi mifero troppo ancor wu fia, 

Che per lufinghe, c per dolcezza prelo ; 
Ch han le cofe, temer fuoli. triftezza , 

E tutto paventar ciò ch'è molcfto. 

Poich' i difagi a tollerar non atto 

Te troveran gl innafpettati mali : 

A te già fiacco e molle già pel luflo 
Pronta non fia, per .apportarti ita, 
Quella ferma coftanza, onde fi rende 

Un petto incontro a tutt i cafi armato; 
Sì, che intrepido e ritto alle ruine 

Saldo ftia tu. Non recherà conforto 

A te l'alto voler noto, de' Numi. 
Soggetto a molti mal fembra colui, 


Che i mal temendo ognor, de i ben bramofo 


Sempre, non imparò mai dalle cure 
L'animo a farfi a tolleranza avvezzo. 
Come il tenero fior, che in fulle piante 
A crefcer cominciò, cui le rugiade 
Rigan di primavera, e l'anno il nutre, 
Che giunto è a pubertà, fu i molli rami 
Mercè il tepido Sole; ahi fe al foave 
Zeffiro, e allo fpirar d’aure falubri 

Le ree fuccedon mai rigide noti, 

Che un’ Aquilone intempeftivo adduce ; 
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76 Anri-Lveretius Lis 1 
Urituw, et foliis inimico frigore lefis, 
Tabefcit moriens, at fado ‘vulnere languet. 


Ar me non animi fallit quid ad ifta reponas. 
Pauca peto, diciss non me tenet ardor habendi; 
Non ego divitias, non vaffas Regibts «des 
Invideo, nec quos miratur vulgus bonores : 

Non mihi regna velim curis mordacibus cmata ; 
Non celebres magno mercari angore triumphos . 
Sed, que jufta finu fundit Natura venufio, 

is fruor 5 abftineo nullisz nec me pudet ufguam 
Sugere mellitos genitricis ab ubere fuccos, 

Obvia cum fteterit coram; quofqgue ipfa benigne 
Porrigit invitans, teneros decerpere fruttus . 

Non me gefta movent aliena, nec anxius error 
Humani generis, cum fe defevit in ipfum 

Omnia percupiens avide, metuenfque viciffima. 
Defipiant alii; caput objeftare periclis 

Non dubitent, atque innumeros ambire labores ; 
xt pretiofa terant operofis tempora nugis : 

Ipfe inca me involve fatis virtute beatuss 

Et mihi vivere amo, donec breve tranfeat evun > 
Innocuam er facilem, fine lulu et crimine vitam. 


Src ais: at mecum, que fint ea dita, revelve, 
SÌ vacat. Hoc primum: non te talem effe negabo 


Qualem 
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Rimani adufto; e; dal nimico freddo 
Suc foglie offefe, ci giù marcifce e manca, 
E per l'immonda piaga egro fen langue. 

So ben ciò che rifpondi; e non m' inganno. 
Poco, di’ tu, chegg'io: me non poffede 
L'ardor di poffeder: non le ricchezze 
A i Regi invidio, e i valti lor palagi 
E non gli onor, che tanto il vulgo ammira. 
Regni io non vo’ di cure edaci a prezzo , 
Nè mercar con gran duol chiari trionfi. 
Ma quelle ognor, che dal venufto grembo 
Cofe verfando va giufta Natura, 
Quelle io mi godo; e nulla wha fra quelle, 
Ond' io m'aftenga mai: nè mi vergogno 
Dalle poppe fucchiar della gran Madre, 
S'ella fammifi incontra, i dolci umori, 
E que teneri frutti irmen cogliendo, 
Che con benigno invito ella mi porge. 
Non curo i fatti altrui, non quell'errore, 
Onde il Genere uman vive in affanno, 
Fatto crudel contra fe fteflo, e il tutto 
Avido brama, ed a vicenda ci teme. 
Stolti fien gli altri pur: contra i perigli 
Non indugin penfofi a efpor la vita, 
E ambir innumerabili fatiche, 
Ed abufar del preziofo tempo 
Confunto in travagliofe opre, ma vane. 
Affai beato in mia virtà m'afcondo; 
E viver amo a me, finchè fen paffi 
La breve età, vita innocente e queta, 
Scevra d'ogni dolor, fcevra da colpa. 

Cost ragioni tu: ma penfa meco 
A i detti tuoi, fe m'hai tu lagio; e prima, 
Ch'io non ti negherò, che tal tu fia, 


Qual 
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8 AntiI-L1ucretius Luis tr 
Qualem te perbibes, feliciter haltenus ufum 
Sorte tua; fcopelos vitafi, non tamen omnes: 


<>» 


905 Longum forte tibi fuperet maris equor arandum : 
Sunt ct adhuc nîmbi, Scolle funt atque Charybdes. 
Eftos viam inftiteris que fit tutifima vita, 
Multa quidem effugies alîis funefta pericla ; 
sed tibi qua impendent non declinabis, et una 

gio Elapfus, confeftim alia mergere procclla . 
Nefqguam certa quies. Inviti, quot fumus, alto 
Volvimur Oceano j' ct cuntBis fuus imminet imber . 


Nempe fames auri que tunpes urib avaros, 
Et que tetta folet Regales ine per arlas ‘ 
915 «Ambitio, fameque fitis, per tela, per ignes 
Heroum ftimulus, nullo te vulnere pungunt. 
Nobile fervitinm fic te, nec dives egeftas 
Turbabunt: negue te miferum illa ex parte putabo . 
sed fi, qua frueris jam nunc, formofa juventus, 
g20 Firma valetudo , tranquilleque otid vite, i 
Et que fufficismt genio non multa petenti , 
Protinus avellentur, uti fert alea rerum; 
Florida nam funt.hzc, et florum more labafennt 3 
Si te defuetumque pati, et nil tale timentem 
s Corripiene morbì, lites, incendia, bella; 


(D) 


9 
«Aut Subito vinclis oncratum in carcere tetro 
Includet. favi lex impersofa Tyranni, 


Si) 
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Qual ti profe, e che finor felice 

Ufo fatto abbia tu della tua forte. 
Schivafti, non però tutti, gli {cogli : 
Mar lungo forfe anco a folcar ti refta: 
Nembi reftarivi ancor, Cariddi, e Scille. 
Sia pur, che via tenuto abbi di vita 
Sicura appieno, e che fuggit perigli — 
Molti potrai, funefti altrui! ma quelli 
Non fiiggirai, che ti ftan fovra; € ufcito 
D'una, fia che v'afforba altra procella . 
Certa quiete in nulla parte annida . 
Tutti noi, quanti fiam, noftro malgrado 
In profondo Ocean n'andiamo erranti ; 
E fovrafta a ciaftun la fua tempefta. 


Derr’or la fame, ond’ardon gli empi avari; 


L’ambizion, che per le regie corti 
Mentita errando va, l'ardor di fama, 
Gli fproni degli Eroi per fochi, e fpade 


Colpo non fanno in te, che il cor ti punga. 


Or così te nobil. fervigio, e ricca 

Non turba povertà; nè petciò mai 

Io crederò, che mifero tu fia. 

Ma fe la gioventù bella, ond'or godi ; 
Se la ferma falute, e fe i tranquilli 

Ozj di vita, c tutto ciò, che bafta 

Al genio tuo pago del poco, a un tratto 
Manchino a te; che tai fon le vicende 
Pur quaggiù delle cofe, e fon pur quefte 
Floride, e come i fiori, a cader vanno; 
Se te a patir non ufo, e non temente 
Di tai fventure affalgan morbi, e liti, 
Incendj, e guerre, o di catene carco 

In tetro carcer te repente chiuda 

Di fier tiranno imperiofa ‘legge; 
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Si, cui fidebas, nequam te frodet amicusj 

Sive placens nor mifero abducetur amanti ; 

Immatura tibi rapiont feu funera natos; 

Sì premet mfontem graffata calumnia vita; 

Mfofugue invidia fr acrefeet fama vacillans : 

Quid facies? Quid tune nunquam luxiffe juvabit © 

O Quinti! Quid aget tecum Natura? Novercam 

Certe, non matrem dicess fruftraque vocabis 

Multa gomens « Aderunt elapfe gaudia vite 

Aate oculos; momoremque animus, ceu fpicula figent. 

Tumque recredefcens oppreffo in peftore vulnus 

Dejiciet tandem invitum, cogetque dolere . 

Et defiderio quis erit modus, atque pudori ? 

15 vobis equidesn didici finem c[fe malorum, 

Spes ubi tota frgit, laqueum, triftomve cicutam : 
ulchra Volupratis fane folatia rapta, 

Preclavum auxilinm, dolor additus ipfe dolori! 

Sic mifer Affprium Regnator Sardanapalus 

Poft epulas, Venerem, levium et genus omne bonorum, 

Languentis vita impatiens ac fortis inique, 

Struxit în urbe rogum, feque et fua tradidit igni. 

En! Epicuree dignitrma meta palaftra. 


Now ita, qui firma nixi morumque magiftra 
Religione fuperi Nam pretereuntia rerum) 


Jam 


AntI-1ucrEZIO Lie. 1 


Sc ti tradifca un’ infedele amico, 
Cui t affidavi, o fe l'amata moglic 
Rapita vegna a te infelice amante, 
O involi a te morte immatura i figli; 
Se la calunnia infeftatrice opprima 
L'innocente tua vita, e pel reo morfò 
D invidia la tua fama egra vacilli: 
O Quinzio, allor che farai tu? che giovi 
A te, che giovi il non aver mai pianto? 
Dimmi: che farà teco allor Natura? 
Madrigna tu la chiamerai, non madre; 
E invocheraila, alto gemendo , invano. 
Prefenti a gli occhi tuoi della paffata 
Vita faran tutte le gioje, e l'alma 
Memore allor ti feriran, quai dardi. 
L'alta ferita allor nel petto oppreffo 
Innafprendofi più, fia che t'abbatta 
Pur mal tuo grado, e te sforzi a dolerti. 
Qual mifura avran mai brama, e vergogna? 
Ben da tua Setta apprcfi , il fin de’ mali 
Effer” il laccio, ovver la rea cicuta, 
Se manca ogni f{peranza. Un bel riftoro 
B' quefto inver di Voluttà rapita! 
Grand'ajuta è il dolor giunto al dolore! 
Il mifero così Monarca Affiro 
Sardanapalo alfin, dopo i conviti, 
E l'enorme laftivia,- ed ogni forta 
Di frali ben, d’effeminata vita 
Intollerante, e della forte avverfa 
In fua Reggia erfe il rogo, e sè nel foca 
Co' fuoi tefor gittò. Vedi s'è degna 
Della paleftra Epicurca tal meta! 

Non così a quegli avvien, cui Ja macftra 
Religion di vita è fermo appoggio: 

Tom, I, 
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82 Anti-LucrEtIUS Lin. x 

Jan quafi. preterita beflernoque fimillima fomno ; 
Defpicismt: equo pede calcant et bona vite, 

Et mala, Fortunegne vices utrinfague caducas. 
Nil breve, nil vacusn, tl quod marcefeere poffit 
Ios mente quatit felida: non afpera frangunt , 
Delcia qisos primum non emollire valebant. 
Communi quamwvis bominum jalfentur in anda 
Mortales, propriis quoque tempeftatibus aili, 

Stant contras medioque tenent vel in aquore portum; 
Prefagi vite potioris: emuntque libentes 
Immenfam eternamque brevi fudore coronam, 

Et fcite cupidi aternis fugientia mutant. ©’ 


Nec tamen eft > illos adco ut virtutis avare 
Infimules, tanquam fpes effet fordida lucri, 
Et quaft damnofe fuga mercenaria culpe . 


‘ Namque hominis natura bonum fibi femper et ultro 


970 


Profequitut, quogue inftinGtn defiderat effe, 

Hoc etiam effe bene. Td fateor, fummamque bonorum 
Effe Voluptatems modo fcilicet inde petatur, 

Unde petenda venits fitgue inconcuffa Voluptas, 
Sincera et vera, er nullis obnoxia damnis . 

Nam quid velle pote homo, ni vilt effe beatus? 
sint quid amat, nifi quo fperat fe poffe beari? 


Hoc 
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Poichè da lor le giù fuggenti cofe 

Come quafi fuggite, c come un fogno 

Della notte, che fu, prendonfi a vile. 

I ben con egual piè calcano, e i mali 

Della vita; c le inftabili vicende 

Dell'avverfa Fortuna, c dell'amica. 

E breve, e vana, e corruttibil cofa 

Non ifcuote giammai lor falda mente. 

Così l'animo lor non frangon l'afpre, 

Come ammollir nol potean già le dolci; 

Benchè mortali anch'effi entro dell’ onde 

Comuni agli uomin tutti errin d’ intorno ; 

Sofpinti ancor da’ proprie lor tempette; 

Stanfi coftanti, e han fino in mezzo al mare, 

D’una vita miglior prefaghi, il porto. 

Con voler pronto per fudor qui breve 

Immenfa, eterna a fe mercan corona; 

E faggiamente cupidi fon volti 

Ciò, che fugge, a cangiar con ciò, ch'è eterno. 
Now dei però quegli accufar, che fieno 

Di sì avara virtà, qual s'ella foffe 

Sordida fpeme di guadagno, ce quafi 

Fuga venal della dannofa colpa. 

Perocchè tal dell'uomo è la natura, 

Ch a i fuoi ben fempre, e da fe fteffla è volta, 

E coll’iitinto, ond'ella d’effer brama, 

D'effer bene ama ancora. Io tel confento, 

Il colmo efler quaggiù di tutt’ i beni 

La Voluttà: s'indi però derivi, 

Ond' ella dee fol derivarci; e fia 

Immobil Voluttà, verace, e pura, 

E a verun danno mai non fia foggetta. 

L’uom che più voler può, ch’ effer beato ? 

O che ama ci più di quel, che può bcearlo? 
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84 Annri-rucreTIUSs Lin. n° 
975 Hoc unum variîs quarunt în moribias ommes 
Vos per delicias, et lenimenta dolorunz ; 
Tn quibus, ut vento, fluviique fugacibus undis, 
ue molli pelagus quam fepe volutat arena, 
U: fumo ftipulis qui fe flammantious effert , 
9So Nil flabile chts ubi fe veri fpes confcia fundet . 
Illi, afpernantes evi que falce metuntur, 
Quodgne Deo minus eft, non famam extendere palchro 
Contemtu rerum, atque oculos percellere plebis, 
U: Cymici, cupiunt 3 non, ut Zenonis alumni > 
985 Se torvis onerant virtutibus, unde fuperbi 
Incedant , et fc tacita venerentur acerra : 
n Virtute Deum, atque Deum în mercedo vequirure . 


Re velut integros fontes duturus in bortum 

Nequaquam fodies puteos în valle paluftri, 

990° Limus ubi, ftagnanfque lutum, graveolenfque bitumeni 
Sed potius rupem ‘herbiferam, feu frigida collis 
Fifcera tentabis ferro, qua parte latentem 
Juncus, et adnafcens venam fignabit arundo.s 
Limpida tunc demum quarenti fe exerit undas 

995 Sic ad finceros tante mercedis amantes 
Pura venit, fruftraque aliis quefita Voluptas ; 
Quam violare dolor nequit , aut corrumpere luttus * 
Conftantifgue boni tot funt in amore fapores) © 


| Illece- 


AntI-L1ucrReEzIO Liz. 1. 


Tutti fol ciò ne varj lor coftumi i 1 
Cercando van: nelle delizie Voi, 
Ne lenitivi de i dolor: ma in quefti, 
Come nel vento, e nelle rapid’ onde 
Di largo fiume, c nella molle arena 
Cui fpefo e molto il mar volve, e nel fumo, 1386 
Che dalle ftoppie ardenti in aere forge, 
Nulla è di Mtabil mai, fu cui fi fondi 
La confapevol qui fpeme del Vero. 
Quegli fdegnando ciò, che il tempo fniete 
Colla rea falce, e ch'è d’ Iddio minore, 385 
Non braman già di propagar la fama 
Con bel difpregio delle cofe, e gli occhi; 
Come i Cipici fan, ferir del vulgo; 
Non, come di Zenon fanno gli alunni; 
D'afpre Virtù fon carchi, onde fuperbi, 1399 
E di fe ftefi adorator fegreti 
Vadan fra noi: ma Iddio da for fi cerca 
Nella Virtà, nella mercede Iddio. 

Or, come tu, fe derivaer nell’ orto 
Puri fonti vorrai, non fia che i pozzi 1395 
Prenda a fcavar nella paluftre valle, 
Ov' è il vil limo, e lo ftagnante loto, 
E il fetido bitume; anzi d’erbofa 
Rupe, © il gelido tu grembo d'un colle 
Col ferro tenterai, dove dal giunco, 1400 
E dalla canna ivi nafcente intorno 
A te s'additerì l'aftofa vena: 
Cerca allor n efce alfin le Himpid' onda: 
Così a color, che fon finceri amanti 
Di cotanta mercè, pura fen viene 1495 
La Voluttà, ch'altri ricerca indarno, 
Nè il duol mai turba, o non corrompe il: pianto : 
E del coftante ben l'amor tien feco 
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86 Anti-1ucretIUs Lis. n 
Ill:cchregue, tuis ut Bacchanalibes ( cifi 

Vel contam vigeas juvenifgue valenfgue per annos ) 
Elo pervonias menguam anò accedere poffîs , 

Nedun equare pie romenta breviffima vita. 

Num quod amant ci femper babent yet femper babebumt; 
Quoque magis vedamant , magis et redamantur ab illo 
Nec finis metus eft: neque guidquam furgit amari 
Floribus ex iftis, atque hoc de fonte leporum , 

Confcius ande animus fe fe ipfe remordear unquam : 


verum us crefcit amor, jus canfague crefcit amandi . 


Sr tibi preterca non formidanda videtur 
Mors, hominum terror, quanto banc anizsofius illi 
Expeltant? Vita illa tibi, poftremaque rerum 


Loi 





Meta cf: his vita poterunt quam fecida silla 
Claudere , principinm. Tua fpes, nil funditas nt fis, 
Atque omnis moriare: Fovet fpes letior illos, 
Mercedem meritis amplam polt fata parari. 

tres fpes ipfa fibi merces, certumque faluti 
Aigurinm, aternigue bori-precepta Voluptas . 

Ut videas, vel dum in terris hoc ducitu evun, 
Natura donis potiora occirrere dona ; 


Cultorefque Dei jam te magis effe beatos. 


(Quin fi dutem invenies quod credimus, ultima cum te 
Suftulerit tenebrifque perennibus obruerit nox, 
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Tanti fapor, tanti piacer, che mai 
Co baccanali tuoi ( benchè tu viva 
Giovine e fan cent'anni ancor ) non fia 
Che lì tu giunga, o che pur lì t'apprefli, 
Non che È momenti unqua agguagliar tu pofla ; 
Che brevifimi fon, della pia vita. 
Quel, ch'aman' effi, han fempre, e fempre avranno . 
Quanto riaman più, tanto da quello 
Riamati fon: timor non è lor fine: 
Nulla da fior sì bei forge d’amaro, 
E da tal fonte mai di lor dolcezze, 
Onde l'animo reo morda fe fteflo: 
Ma quanto in lor crefcendo va l'amore, 
Dritto e cagion tanto d’amar s' accrefce. 

se inoltre fembra a te, ch'abbia la morte, 
Ch' è degli uomin terror, nulla a temerfi ; 
Con quanto più d'ardor da quei s'afpetta ? 
Di vita, e d'ogni cofa ultima è meta 
Per te; per lor principio ella è di vita, 
Cui tutti fecol mai non pongan fine. 
Speri, che affatto un dì più non farai, 
E tutto morrai tu. Speme più lieta 
Ricrea color, che ‘dopo morte fia 
Apparecchiata a i merti ampla mercede . 
Mercè quefta Speranza è di fe ftefla, 
E certo augurio è di falute, e gioja 
Anticipata è qui del Bene eterno . 
Or vedi tu, che mentre i giorni in terra 
Viviam, pur doni a noi offron migliori 
Di quei della Natura, e che beati 
Son più di te gli adorator d’Iddio. 

CÙe fia, fe poi quel, che crediam, tu trovi, 
Quando te rapirà l'eftrema notte, 
E involgerà nelle tenèbre eterne, 
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88 Anti-LucreTIUS Liz. 
Nempe Deus ultorem, quem non cognoveris ante, 
Vel potius notum fama neglexerisè Eheu! 


T025 Horrefco reputans: tibi luditur alea, Quinti, 


n 


Magna nimis. Quoguo te vertas, fit tua pejor 
Conditio noftra. Negue enim, fi fallimer, bujus 
Erroris dabimus penas: fors equa mancbit 
Nos ommnesz uno fimul involvemur inani 
1030 Tu, fi deciperis, contras fine fine futures 
Infelix- Cur tanta igitur diferimina tentas? 
1 | 
Ingucuwnpa hec funt tamen atque obfcuras reponis : 
Nec patior diflis me duci, nt gaudia ceita 
Que me circumftant , et qualiacumque fatis funt 3 
1035 Pofthabeam dubiiss amenfque borrore futuri 
Obvia dimittams ju[fes quodcunque dierum cht 
Projicere , incerti fpe fenoris, et mihi longam 
«Accelerare necem, vivufque intrare fepulchrum . 
Nec fum is, cui fapiant peregrine, quas tibi Jallas 
1040 Delicia; non me pulcherrima fomnia tangunt . 


Er quid fuademus dimittas? Vincula, Quinti, 
Vincula; que non res tibi, fed te rebus amatis 
Subjengunt . Quid Projicias? Qua tu ipfe potitus 
Faftidis plerumque , novis în rebus idipfum 





Perpe- 
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Quel Dio vendicator, quel che tu innante 

Non avrai conoftiuto, 0 che, a dir meglio, 

Vilipelo avrai til, noto per fama? 1445 

Oimè! che inorridire fammi il penfiero. 

E' grave troppo, 0 Quinzio, il tuo periglio. 

Ovunque mai ti volga, è della noftra 

Peggior la tua condizion: che noi, 

Se c'inganniam, di quefto error la pena 1450 

Non pagherem: tutti egual forte afpetta : 

Tutti n’andrem nel nulla ilteflo involti. 3 

Ma fe poi te la tua credenza inganni; 

Mifero fenza fine indi farai. 

Or perchè a tal periglio efpor ti vuoi? 1455 
Cose però, rifpondi tu, fon quefte 

Difpiacenti ed ofcures e per parole 

Io fedur non mi lafcio, ond’a i piaceri, 

Che certi a me ftanfi d’'intorno; e quali 

Son pur, baftano a me, voglia antiporre 1460 

I dubbj tuoi piaceri, e del futuro 

Io ftolto per l’orror quegli abbandoni, 

Che ognor fi fanno incontro a me, coftretto 

Quel, che può rimaner de' giorni miei; 

Per la fpeme a gittar d’incerta ufura, 1465 

E ad aftrettarmi infin la lunga morte, 

E por me bell'e vivo entro il fepolcro. 

Tal già non mi fon’ io, cui le ftraniere 

Delizie dolci fien, che tu mi vanti; 

Nè mi lufingan già sì vaghi fogni. 1470 
E che ti eforto a lafciar mai? catene, 

Quinzio, catene, onde non fon foggette 

Le cofe a te, ma tu all’amate cofe. 

Che infin gitterai tu? quel, che tu ftello, 

Ottenutol, fovente il prendi a fchivo, 1475 

Quel, che te ognor di novitade amante 
i Speffo 


90 Anti-1ucreTIUS Lin r 
1045 Perpetzo captans, quod te jam fape fefellit 
Expertum » liquitque avidum, et meliora volentem. 
Ceu leftum peragrat membris languentibus ager, 
In latus alternis levum dextrumque recumbens ; 
Nec juvat: inde oculos tollit refupinus in altum : 
rogo Nefquan inventa quies; femper quefita: quod illi 
Primum in deliciis fuerat , mox torquet ct angiti 
Nec morbum fanat, nec fallit tadia morbi : 
Sic tibi fpem elufam irritat, non corrigit error. 
Hydropi nt mifero fitis arida poftalat undam, 
1055 Es vocat unda fitim. Sic perdita defluit atas : 
Et ‘vacuss rerum excedis, pertufaque femper 
Dolia nequicquan vexas fugientibus undis 
Tornicnti genus, omnis amor: fr fervidus optes, 
Emororiss vel fe tepidus, nil carpis ameni. 
1060 Quid memorem curas, ipfoque in laîte venenum, 
Qsod mixtum illecebris dolet, invitufque fateri 
Cogitur, ac tanta deflet Lucretius arte? 
curam horrefcenti non ef querenda Voluptas : 
Amnbarum genitrix, ambarum caufa cupido 
1065 Dulcibas illiciîs captos ad triftia ducit . 
Sepe bitumineis per ftagna vaporibus ignes 
Accenfi nolu ‘volitant , oculofaue videntum 
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Spello ingannò, per prova il fai, bramofo 

Te poi lafciando, e a miglior cofe intelo. 

Come l'infermo, che ftancando il letto 

Colle membra languenti ognor fi volge, 1480 

Sul deftro alternamente, e ful finiftro 

Lato giacendo; c il variar non giova: 

Indi gli occhi fupino in alto eftolle: 

Pofa non trova mai, fempre la cerca: 

Ciò, ch'era pria le fue delizie, a lui 1485 

Tofto vien tal, che lo tormenta c lange: 

Non fana il morbo, e non del morbo inganna 

La noja rea: così delufà irrita 

La f{peme a te P'error, non lo corregge. 

Come l’arida fete all infelice 1490 

Idropifia trace l'acqua, e l'acqua ifteffa 

La fete crea: così l'età perduta 

Sen va fuggendo, e d'ogni cofa voto 

Ten vai tu fempre, e i traforati dogli 

Coll’acque fuggitive invan tu ftanchi. 1495 

Ogni amor qualche fpezie è di tormento: 

Fervido brami tù? muori di brama. 

Tepido? alcun non cogli ameno frutto. 

Rammenterò qui l’afpre cure, c il latte 

Col reo velen, ch'alla dolcezza mifto 1500 

Duolfi; e ’1 dee confeffar pur mal fuo grado, 

E con tanta Lucrezio arte il deplora? 

Non cerchi uom Voluttà, sei cure abborre. 

Quella ch'è cagion d’ambe, e d’ambe è madre, 

Cupidità con dolci fue lufinghe 1505 

Color, che avvinfe, a trifto fin conduce. 

Là, dove ftagnan l’acque, accendon fochi 

Speffo i vapor bituminofi, e quelli, 

Di notte intorno difcorrendo , e gli occhi 

De riguardanti indi allettando vanno. ISIO 
ll 
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Alliciunt : captus malefuada luce viator 

Ir quo flamma vocat, villam rates; inque paludem 
1070 Precipitans, alta mifer invetitur in ulva. 

Hos igitur laqueos fugiens, quo deniguo dano 

Juftus cris, prudens, caftus, fortifque, pinfane è 

Tanti-ne effe bominem conftat è vels fi illa probari 

Non poffent, qua certa voco, que fomnia dicis; 
1075 Nonne bonum immenfum, purum, immutabile , prefens 

Quarere palchrius eft, quam turbida , parva, caduca 

SeGtari? Certum fibi finem in rebus agendis 

Propofriffe Deum, cugus de fonte benigno 

Wil non fperare eft, quam cafu femper agentem 
1080 Fortunam, et cacas atomos hinc inde volantes, 

Atque Voluptatem fragili fundamine nixam, 

Adduxit quam befterna dies, quam craftina tollet 


Durum opus eft als. At gratis bona nulla parantm: 

Nonne etiam ipa tibi venit emta labore Voluptas ? 
1085 Ignotus Des eft, inquis. Sed nofcere quanti eft 

Cujus res agitur, lite hac pendente? Dei-ne; 

«An tua? Si obfeurum eft vitam poll fata faturam, 

Clarius eft-ne tibi penitus nibil effe futurum ? 

Si liquet, oftendas; etenim vulgata nezanti 
1090 Hoc incumbit onus*® fi non liquet, inde timendum . 
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Il pellegrin, mentre alla luce infida 

Crede, che là fien villarecce cafe, 

Suo cammin drizza ove la fiamma il chiama: 
Precipitando poi nella palude 

Enero l'alta il mefchino alga s implica. 

Dunque fuggendo tu da quelli lacci, 
Qual fia tuo danno infin, fe tu farai 
Giufto, prudente, e cafto, e forte, e pio? 
E val sì.l'effer uomo? è fe le cole 
Non potels' io provar, ch’ i0 certe appello , 
Tu chiami fogni; opra non è più degna 
Il cercar forle un bene immenfo e puro, 
Immutabil, prefente, anzi che quefte 
Seguir torbide cofe, e fcarfe e frali; 

E fol come fin certo a fe nell’opre 

Proporre Iddio, dal cui benigno fonte 

Tutto lice fperar, non fa Fortuna 

Sempre operante a cafo, e i ciechi erranti 
Atomi fempre or quinci, or quindi, e quella 
Tua Voluttà, che a bafe fral s' appoggia; 
Quella, che venne a te col dì paffato, 

E da te partirà col dì futuro? 

Dura imprefa, tu di”. Ma non s acquilta 
Ben fenza ftento. E forfe a te la ftella 
Voluttà pronta vien fenza fatica? 

Ignoto è Iddio, foggiugni tu. Ma quanto 


Il conofcerlo importa! In tal, che pende 33 


Lite fra noi, di chi l’affar fi tratta? 

Quel d’Iddio forfe, 0 il tuo? Se cofa è ofcura, 
Che fiavi dopo morte un’ altra vita 5. 

Più chiara è forfe a te, che non vi fia? 

S'è chiara; il dei tu dimoftrar: chi nega 

Cofe al vulgo ancor note ha in fe tal pelo. 

Se non è chiara ; ‘indi temer tu dei. 
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Nil metniss certique loco tibi fare videtur 
Quod dubium cft; fequeris dulces pro luce tencbras; 
Nempe placent : placet exitinm: nox te illa necabit; 
Et confanguineus leti fopor iffe profetto ch. 
1095 Una falus banc mortiferam turbare quieterm , 
Et male torpentes animi compungere fenfus. 
Alterutrum quin fit, non, ut confido, negabis: 
In dubiis porro, que pars eft tutior, illam 
Refta fequi fnadet Ratio. Si fama referret 
r160 Graffari frlva in magna tettifque viarum 
Flexibus, hoftiles turmas agmenve latronum ; 
Auderes, vel în ambiguo, tentar? minaces 
Infidias , atque infami te credere Salva? 
Rem tibi, ni fallor, prius inclarefcere velles. 
1105 Hic major metui locus eft. Saltem hoc ego diftis, 
* Dum caligantes difcuffero plenius umbras, 
Eviciffe putems quam fit fententia fallax 
Et damnofa, Deum noftrîs que mentibus aufert; 
Quam variis intexta dolis, quam plena pericli : 
1110 «è contra: quam fint folatia firma piorum, 
Quos bona nulla movent , nifi que infinita putentur 
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Ma nulla temi ti: che certo fembra 

A te ciò, che almen dubbio altri effer crede. 
Dolci renèbre fegui, e non la luce; 

Ti piaccion quelle; il danno tuo ti piace * 
Te fia, che uccida alfin quella rea notte 5 
E quefto fonno è fimigliante a morte. 
Salute altra non v’ ha, che sì mortale 
Pace ir turbando, c rifcuotendo i fenfi 
Dell’ animo torpenti ir con punture. 

Che delle due l'una fia vera, o l’altra; 
Negar, ben mel cred'io, tu nol faprai. 
Or fe incerti fiam noi; la più ficura 

Parte il feguir retta Ragion c' infegna. 

Se fama intorno fofle, entro gran bofco 
Le torte vie coperte 0 de’ nimici 

Torme infeftar, o de’ ladron mafhada 5 
Ofindo tu ful dubbio ancor, n°andrefti 
Le minacciate infidie a tentar pronto , 

E ad affidarti a quell’ infame felva? 

Ben tu vorrefti pria, s'io non m'inganno, 
Effer la cofa a te Palefe e chiara. 

Ha timor qui più loco. Or Rusia almeno 
Io crederò d’aver dimoftro allora, 

Che le caliginofe ombre difciolte 

Appieno avrò da te co’ detti miei, 
Quanto fallace fia, quanto dannofa 
Quella, che toglie Iddio da' noftre menti; 
Credenza rea, di quante frodi intefta, 
Quanto piena per te fia di periglio . 
Quanto all'incontro fien faldi 1 conforti 


Degli uomin pii,, cui ben qui alcun non move; 


Se non quel, che infinito efler fi creda. 
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È IBRA SEIGIU NDI. 


 Urn priore Libro effetum fit, quid deinde efficere fibi 
proponat, indicat: a v. 1: ad v. 24. i 
Totwm Epicuri Philofophie corpus breviter exponens, 
Vacuum & Atomos ex Epicuro explicat . Hxc refellere 
aggreditur 3 ac primo artem. Epicwri in Diis convellendis 
perftringit: a vi 24. ad v. 200. 
Tuna un hoc Libro fibi afumit Vacui refutationem . Hoc ant 
Deum, ant corpus > aut nibil effe oftendit: a v.200.adv.329. 
Spatium cum Numero ac Tempore comparat ; probat- 
quetria hec pariter meros effe revum afpettus , non 7es) 
nequequidquam a rebus ipfis diverfuim. Spatium nibil effe» 
‘fi menfuram ipfam conporiss Inane, omnis omnino corpo- 
ris abfentiam: a v. 359. ad v. 600. 
Epicuri difcipulis, qui tamen Deum effe agnofennt, ape- 
rit Maciltri fraudem Vacuum aftruentis, ub Deum deftruat . 
Retorquet adverfus cos objeEionem ex bypothefi deftruftorim 
repente in aliquo loco Corporum petitam : a v.600.adv. 650. 
Moveri Corpora poffe fine inani demonfirat : a v. 6 50. 
ad v. 719. 
Explicat fluidam ac fufilem naturam Athberis , que Vacui 
vicem peragit in movendis Corporibus : a v. 719.ad v. 812. 
Omnia plena effe probat? a v. 812. ad v. 865. 
Nevotoni Vacunm refellit: a v.865. ad v.992. 
Redit ad probandum nihil non in Mundo preffum effe 3 quod 
oftendir vartis'experimentis? a v. 99%. ad v. 1072. 
Varios Corporum affeltus, qui vacuo tribuuntur ; perlu- 
| ’eiditatem; mollitiem, fluorem ac raritatem a Vacuo non 
oriri oftendit » av. 1072. ad vi 1158. | i 
Concludit Vacuum illug Epicurenm meram fabulam effe : 
AV. 1158. ad finem, » i 
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DEL LIBRO SECONDO. 


Ccenna ciò, che fi è fatto nel primiero Libro, e 
ciò che indi propongafi egli di farez dal v. 1.4 33. 

Tutto il corpo dell’Epicurea Filofofia brevemente {po- 
nendo , ilVoto, e gli Atomi fbiega giulta Epicuro . Pren- 
de a rigettargli; e sferza primieramente l'arte d’ Epicu- 
ro fteffo nel diftrugger gli Dil; del v. 33. al 266. 

Intraprende pofcia in quefto Libro la confutazione del 
Voto. Dimoftra, effer quefto 0 Dio, o Corpo, onulli: 
dal v. 2.66. al 444. 

Paragona lo Spazio col Numero , e col Tempo; e prova, 
tutti e tre del pari.effer delle cofe meri afpetti, non cole, e 
nulla eflere dalle cofe ftefle diverlo . Null’altro eller lo Spa- 
zio, fe non fela mifura fteffa delcorpo; ed eflere 11 Voto 
l’affenza affatto d'ogni corpo: dal v. 444. dl 780. 

A i difccpoli d'Epicuro , i quali però confeflano effervi 
Iddio , difcopre la froda del Maeftro , che ftabilite il Vo- 
to ger diftruggere Iddio. Ritorce contra di loro l'obbic- 
zione tratta dall’Ipotefi de’ corpi repentemente in alcun 
luogo diftrutti: dal 7. 780 al 849. 

Dimoftra, fenza il Voto poterfi movere 1 corpi: dal 
v. 849. al 946. 

Spiega la fluida e fufile natura dell'Etere , la qual tien le 
veci del Voto nel movere i corpi: dal v. 946. al 1076. 
Prova, il Tutto effer pieno: dal v. 1076. al 1150. 

Rigetta il Voto del Nevvton: del v.1150. al 1315. 

Torna a provare, nulla effer nel Mondo, che non fia 
compreflo 5 il che dimoftra con parecchi cfperimenti : dal. 
U. 1315: al 1432. 

Le varie affezioni del corpo è le quali al Voto attribuif. 
confi, trafparenza, mollezza , fluidità, e rarezza ; di- 
moltra non nafcer dal Voto; dalv.1432. 4 1547. 

Conchiude, mera cfler favola il Voto Epicurco : dal 
v.1547. al fine i G ANTI. 
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Seeds 


LIBER SECUNDUS 


De INANI. 


NE vitio vertas, quod cos tibi forte timores 
Reddiderim, quos abfiulerat facundia Vatis 
Romani, potumque in dulci neîtare virus. 
Non ego te miferum volo, Quinti, fed fine fuco 
‘5 Felicem; în tuto pofitum, capertemque pericli, 
‘Non incautum, et per jucunda în triftia cuntem . 
Propterea primo rerum ne crede colori. 
Sape ‘venenatus latuit fub floribus anguis : 
Sape falutiferos habuit gravis herba fapores. 
10 Alternant bumana vicefgue a tempore fumunt + 
Harent perpetuo marorque et gandia nem, 
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LIBRO SECONDO. 


DeL Voro. 


DA E0se già non m’imputar, sio refi 

Forfe ho a te quei timor, che t'avea tolti 

Del Roman Vate la facondia e il tofco, 

Che col dolce per lui nettar bevelti. 

Mifero, 0 Quinzio, io non ti vo’: felice 

Ti vo'; ma fenza inganno: io te ficuro 

Veder vo’ appieno , e fuor d'ogni periglio : 

Non vo' che incauto; e per gioconda via 

Ten vada a trifto fin. Tu delle cofe 

Perciò non creder lieve al primo afpetto . 

Speffo i fior velenofo angue celaro : 

Spefflo erba ingrata ebbe fapor falubri . 

Alternando ne van le cofe-umane, . 

E le vicende lor prendon dal tempo. 

Nodo eterno han fra lor triftezza, e gioja. 
Gia Ved' iu 
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Vidi ego s nimbofum firingentibus acra ventis, 
Nudatos trifti fentes bornere pruina 3 

Vere, coronari fertis ac fronde virenti . 

Vidi etiam Zephyris turgentia vela fecundis 
Evultare falo, et plaudentes ire per undas ; 
Mox ruere în fcopulos , et caco vortice mergi. 


Nec fuit haec mibi mens ut prona credulus anre 
«Acciperes, tibi qua nondum perpenfa paterent. 
Hoc unum ‘volui primum et contendere pergo, 

Ne votis blandita tuis doftrina Lucreti 
Fafcinet ingenuam, magico ceu carmine, menten 3 
Quin prius cxperiare quibus fit fulta columnis . 


Princirro geminas:, explofo numine Divum, 
Aternas, per fe fflantes Epicurus in Orbe 
Conftituit rerum caufas: corpufcula prima 
Materia; fpatiumque , in quo moveantur, inane . 
Namque locus nifi fit vacuus, quo pulfa recedant 
Corpora, res} înquit, poffet non ulla moveri : 
Sed quantum premeret veniens, tantum altera, plenis 


-Ommibus ; officeret venienti, et cedere nollet . 


Hinc toto gravis Orbe fopor, fterilifgue veternus. 

Inde patet folidis qua re liquentia diftent : 

Pluribus hac loculis confperfa vacantibus; illa 
erpaucis, Et denfa pari diferimine pugnant 
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Vid'io quando il piovofo aere d' intorno 

Suol per venti agghiacciar, gl ignudi pruni 
Orridi farti più pel trifto gelo; 

Coronati effer poi da Primavera 

Di verdi ferti, e di novelle frondi. 

Vid'io le vele ancor, ch'empican fecondi 

Zeffri sì, che baldanzofe in mare 

Gian, mentre al lor cammin plaufo fean l’onde, 
Precipitando urtar tofto fra fcogli, 

E dal cieco andar poi vortice aflorte. 

Io non ebbi in penfier, che a me l'orecchio 

Tu credulo inchinafi a porvi cofe, 

Che fenz’ efame a te non fofler chiare. 

Sol volli, e il voglio ancor, che la dottrina 
D: Lucrezio , adulando i defir tuoi, 

Non affafcini a te l'ingenua mente, 

Come i magici carmi; e pria tu provi 
Sovra quai fondamenti ella s' appoggi. 

Net Mondo pria, tolto il voler de Numi, 
Due cagion delle cofe, ed ambe eterne, 
Ambe ftanti per fe, pofe Epicuro: 

Della Materia i corpicciol primieri; 

E il voto fpazio, in cui quegli abbian moto. 
Poichè, dic ei, fe non è voto il loco, 

Ove portinfi i corpi altronde fpinti; 

Nulla cofa potria moverfi al mondo: 

Ma quanto mai quella, che vien, premefie, 
L'altra del par refifterebbe, il tutto 

Se fofle pien, nè ceder mai vorrebbe. 

Tutto allor quant è il Mondo in grave fonno, 
E in ifteri faria lerargo immerfo. 

Indi appare-in che fien diverfi i duri, 

E i fluidi corpi: in quefti fon difperli 

Molti piccioli voti, e pochi in quelli. 


In ragion par pugnan co' rari i denfi ; Lil 
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Cum varis. Vacuum magis att minus omnia replet. 
Preterea nullo finitum tempore, nullo 
Limite vallatum, nulla mutabile caufa, 
Immotiun ct conffans, longe lategue profundum ch, 
40 Quangquam încorporeum ; penitafgue intattile; mentem 
Ur fi tantum babeat, jam fit Deus. Errat în illo 
Profluus ac volucris minimorum exercitus, aque 
Fine carens, numeroques ac frontibus undigue pugnat 
«Adverfis: qui jure pari, nifi mente carcret, 
45 Vota hominum accipere , et poffet Deus alter haberi . 


ScrLicer aternas, immortalefque docebat 
Effe Atomos: quarum conventu cuntta repente 
Surgeres difcelfugue cadem refoluta perire : 
Cum nîbil ex nibilo fat, poffitve relabi 
so In nibilum. solida quoque cas pollere volebat 
Simplicitate; fuis, quod nexibus omnia fundent 
Corpora: fed fimplex nifi fit quo fingula finnt, 
Principium affignari aliud, femperque neceffe ch 
Ipft principio; donec veniatur ad UNU 3 
55 Cui tandem primeva rei tribuatur origo . 
UnbDE Atomos ut principio fic fine carentes Vai 
Mortifque expertes, individuafgue, perennefqgue 
Effe jubet : ‘venit omnis enim mors corporis uno 
Particularum ex difcidio , queis conftitit ante. 
60 Pars itaque eft Atomus, non Totum; at tota fine ullis 
Parti- 
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E il Voto o più, o men tutto riempie. 
Tempo alcun nol finifce , alcun confino 
Nol ferra già, non è mutabil mai 

Per alcuna cagion, coftante, immoto, 

E pel lungo, e pel largo egli è profondo, 
Benchè incorporeo fia, fuggente il tatto: 
E fol che mente aveffe, ci fora Iddio. 
Un, che non ha del par numero e fine, 
Efercito, ch'ognor rapido fcorre 

Va di menomi corpi in quello errante, 

E pugnando ognor va da tutt i lati, 
Standofi quei fempre l'un l'altro a fronte. 
Quefto con dritto egual, s'ci pur di mente 
Privo non foffe, accorre i voti umani, 

E un Dio pur, come quelgli, effer potrebbe. 

Esser gli Atomi eterni ed immortali 
Infegnava colui: tutte le cofe 
Sorger dal loro accozzamento, e tutte 
Per la partenza lor perir difciolte : 

Che nulla mai di nulla farfi, o in nulla 
Sen può tornar: foda anche in ‘lor volea 
Effer femplicità : perocchè tutti, 

Mercè i legami lor, fondano i corpi. 
Ma fe non fia femplicè ciò, da cui 
Tutto fi fa; fempre al principio ifteflo 
E' forza ch’un principio altro s'affegni, 
Finchè vienfi a quell’un, cui la primiera 
Origin della cofa alfin s'afcriva. 

Onpe gli Atomi ei vuol che fenza fine 
Sien, come fon fenza principio, e immuni 
Da morte, e indivifibili, e perenni: 

Che morte al corpo apportan fol difgiunte 
Le particelle, ond'era pria compofto . 
L’ Atomo dunque è parte fol, non Tutto; 
G 4 E in. 
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Partibus, aut Vacuo. Quare impenetrabilis effe 
Poniturs atque ad cam ventum eft cum forte fecando, 
Tum ceffare labor, precidendique poteftas . 
Et minima ef porro: nam fi paulo amplior, effet 
Non fine particulis, ac fimplicitate careret , 
Quapropter tallus hominum fugit 3 ac bene multas 
Un in concilium congeffas effe neceffum ch, 
Ur feriant noftros fallo velut agmine fenfus 

Haec funt, fi qua fides Epicuro, exordia rerum, 
Semina Materie, quibus ch natura creata 
Omnis, et affidua renovari prole videtur, 
Sic femel orta manet, fupera nibil indiga Mentis è 
Donec , uti certam cafu concreta figuram 
Induit, banc olim cafu disjelta relinquat > 
Semina nil preter motum formafque requirunt | 
Namque per immenfi dute caca vagantur Inanis 
Imperium, ac celeri tranant fpatia omnia cura > 
Accidit ut, variis cum fint affelta figuris, 
Perpetuo varias inter fe concita plagas 
Accipiant , reddantgue; ex quo pars juntta coherent, 
Et pars diffiliznt 3 prout ipfo verberis ita, 
Formarumque modis potuit contingere. Sicut, 
Sole per anguftam radios mittente feneftram, 
DPulveris emoti ramenta minuta videmus 


Ire, redire, levefque diu volitare per auras, 


Alter 


Anti-1ucrezio. Lis. 1L 105 


R intero in fe parti non ha, nè Voto. 
Convien perciò , che impenetrabil fa; 85 
Tal, che fe in dividendo a lui fl giunga; 
L’opra, e il poter d’oltre divider ceflì. 
Menomo è ancor: che fe fofs' ci maggiore ; 
Non fora fenza particelle, e fora 
Senza femplicità. Dal tatto umano 99 
Fugge, e convien ch'anzi ben molti fieno 
In contorzio fra lor, fe ferir denno, 
Come in truppa raccolti, i noftri fenfi. 

Questi i principj fol, fe ad Epicuro 
Creder fi dee, fon delle cofe, e i femi 95 
Della Materia fono, onde Natura ; 
Tutta è compofta, e in fua leggiadra prole 
Par, che feconda ognor fi rinnovelli. 
Così nata ella un dì mantienfi, e d’uopo 
Punto non ha della Superna Mente, 100 
Finch’ ella, come certa ebbe dal Cafo 
Forma e figura, ancor dal Cafo ifteflo 
In fue parti fconvolta un dì la perda. 
Moto, e figure, e nulla più, da quefti 
Semi fi vuol, che dell’immenfo Voto 105 
Mentre ciechi pel regno errano , € tutti 
Varca gli {pazj il lor veloce corfò ; 
N'avvien, ch'effendo in lor varie figure , 
Incitati fra lor varie percoffe 
Ricevan fempre, e rendanfi a vicenda; 119 
Onde di lor parte s'accoppia, c parte 
Balza sì, come avvenir fero e il colpo 
Dell'urto ifteflo, e di lor forma i modi. 
Tal, s'entra in foro angufto il Sol co rai, 
Di minuta veggiam commoffa polve 115 
Ire e tornar le particelle, e lievi 
Lungamente per l'aria érrar volando, 
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Alternis certare occarfibus, et quafi ludum 
Sparfim agere inter fes doncc vi denique motus, 
Cunta folo depreffa cadant, aliifane locum dent . 
Nec tamen innumeras his omnibus effe figuras 
Credideriss finita etenim funt limite quodam 
Forimarum genera: at finitur limite nullo 
Seminium cujufqgue typi, cujefaue figure. 
Nam , verbi canfa, funt infinita rotunda , 
Inumerique cubi, infinita triangula, quadra, 
Ceteraque id genus; at folum bis mille figure, 
Ter-ve, quater-ve: nibil nam reffrt quantus carum 
Stît numerus, numero finitas effe fatis fit. 
Qualia funt variîs berbarum femina formis 
Praditaz fi fingas effe infinita per Orbem 
Laltuca , feni, vicie, lentifque , thymique , 
Et quot alunt horti, montes, ac florida prata: 
Nec tamen herbarum toto vifuntur in Orbe 
Imumera Species, quibus exornata nitefcit,y 
Temporibufgne fuis veftit fe dedala tellus. 
Perpancis ut verba fonis diverfa creantur 
Per cetus populorum, et poffunt plura creari 
Ac prodire novis hominum Sermonibus, ctfi 
Necdum Sent, nec forfan erunt. Sic tibia cantus 
Omnigenos tibi parva dabit : fic fifula Fauni N 
Difparibus tantum feptem compatta cicutis. 
Sic, dum proffa gravi fignatw pagina prelo, 
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E a gara farfi alterni incontri, e fparfe 

Gir, come infra di lor facendo giochi : 

Per forza alfin tutte del moto a terra 

Cadon depréffe, ec danno all’altre il loco. 
Ns' creder tu, che innumerabil fieno 

Già le figure lor: limite han certo 

D'ogni gener le forme; alcuno i femi 

D'ogni forma non l'han, d'ogni figura, 

Infiniti così fono i rotondi, 

Sono infiniti i cubi, ed infiniti 

I triangoli fon, fono i quadrati, 

E così gli altri ancor: ma le figure 

Son due, fon tre, fon quattro mila. Or quanto 

Il numero ne fia, nulla ti caglia. 

Sol quanto egli è, bafta che fia finito. 

Varie così forme han dell’erbe i femi: 

Se tu fingi, infinite effer nel Mondo 

Lattughe, e fieni, e vecce, € lenti, e timi, 

E quant altr erbe mai crefeon negli orti) 

E fù ne monti, e ne'fioriti prati: 

Innumerabil pur non fon dell erbe 

Le fpezie, che per tutto il Mondo uom vede, 

Onde s' adorna Î' ingegnofa terra, 

E ride allor, ch'a i tempi fuoi fen vefte. 

Son pochiffimi ancor quei fuon, che tante 

Ne popol varj fan parole, e donde 

Altre ufcir ponno in fermon novi umani ; 

Bench'or non fien, nè forfe mai faranno. 

A te così picciola avena il canto 

D'ogni forta darà: così di Fauno 

La fampogna farà, bench'ella fia 

Di fette intefta fol canne ineguali . 

Così, quando fi vuol, che imprefle carte 

Efcan del grave torchio, ufar coloro , 
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Qui foliis inventa fuis aliena propagant, 
Bis duodena fibi fcriptura clementa legenda 
Ufurpare folent, totidem diftinifa per arcas, 

tis OQuadratis donec veniant digefta tabellis , 
Unde leves atrata bibant veftigia charte . 
Ut variis repetita modîs, ac fepe recurrens 
Innumeras eddem componit littera voces : 
Concentus fic per varios, nexufque jugales , 

120 Pauce perficiunt opera infinita figura . 

Quop fi ita diffeltant Atomi averfegne recedunt a 

Ut nibil arripiant , et vinela ènjelta rvecufent 
Difcordes, nullum inde poteft coalefcere corpus. 
Hinc odia et lites; hinc rina et jurgia. Verum 

125 Si faciles primo contattu federa jungunt, 
Nafcitur extemplo nova res, et in Orbe renidet 5 
«Ac Specimen certuim concordis habetur amoris. 
Jam fi diffiliunt partim, partimque coherent, 
«Atque intercepti connexa forte relinquunt 

130 Plufve minufve locî, mollis vel dura oritur res, 
Aut levis aut gravis, aut liquens aut mole fua fans. 
Ramofis è principiis qua corpora cafus 
Texuerit, fi fint arte compatta, rigefcunt 3 
Si laxe, minimo videas lentefcere motu. 

135 Sic ex hamatis fizri contingit acerba; 
Dulcia fed fiunt ex levibus atque rotundis. ‘ 

Nec pratermittam quo motu hac omnia fiant . 

Nempe graves Atomos ferri omnes fponte deorfum 


Edocuit > 
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Che l'arte han co lor fogli i parti altrui 
Di propagar, fol ventiquattro lettre 
Sogliono , in altrettante arche diftinte, 
E in quadre tavolette alfin difpofte, 
Ond'.itre fuggan orme i lievi fogli. 
Or come replicata in varj modi 

La fteffa lettra, e ricorrente fpeffo 

A noi compone innumerabil voci; 
Così col variar fra lor concenti, 

E quafi avvinte in marital legami 
Opre infinite fan poche figure. 

Se gli Atomi, balzando in varie parti, 
Così l'un l'altro mai volganfi il tergo, 
Che l'uno all’altro e non s' appigli, e a fdegno 
I legami in fra loro abbian difcordi; N 
Non potranne alcun corpo unqua formarfi . 
Odio e lite indi vien, contefa c riffa. 

Se il contatto primier pronti gli accoppia 5 
Nova ‘cofa ecco nafte, e fplende al Mondo; 
E certa prova hafli d'amor concorde. 

Se in parte poi faccianfi addietro , e in parte 
Reftinfi avvinti, e del frappofto loco 

Lafcin più, o men per avventura; emerge 
O molle, o dura cofa, a lieve, o grave, 
O liquida, o per fe ftante in fua mole. 
Que corpi, che dal Cafo intefti furo 

Di ramofi principj, affai congiunti 

Se quefti fien; rigidi fono ed afpri: 

Se poco; allor troppo il lor moto è lento. 
Dagli adunchi così nafcon gli acerbi, 

E i fapor dolcì da i rotondi e terfi. 

Now tacerò qual moto il tutto faccia. 
Gravi gli Atomi tutti in giù portarfi 
Di lor natura, e ratti in lor difcefa 
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Edocuit, celerefque pari defcendere lapfu: 

14o Cum gravium cafus interfita fola morentur 3 
Nil autem occurrat medium > per Inane, quod obfit. 
Ergo Atomus praceps venit e regionibus altis ; 
Cumque in diimilem ruit offenditque cadendo ; 
Si renuat jungî > fobito refilire coatta 

145 Tollitur in fuperas, unde illuc venerat, oras: 
Altera donec ei fe tandem adjungere poffît. 
Sic Solem, Lunam, et-que pafcit vividus ather 
Sidera, frve fuis radîis immota corufcant, 
Sive repercuffo palantia fole refulgent, 

150 Partus fortune varios, ludibria cafus, 
Strenuus inventor, nata et concreta ferchat > 
Sic terras etiam, fic undas, aera ct ienem, 
Fruétus omnigenos, bominefque ferafque Deofque : 
( Nam finit ille Deos, pecus immortale ‘putari, 

155 Dummodo poffe nibil, nihil et curare putentuò ) 
Hinc animos hominum, cen corpora cetera naftì. 
Atque mori; nee Materia, nec motibus ullum 
Effe genus caufa, polfit que jure timeri. 


Esr opere pretium, Quinti, mpfteria tanta 
160 Scrutari pedetentim; illafgue evolvere canfas, 
Qua per fe ftantes, Epicuro judice, Wumen 
Funditus excludunt. Etenim fi vera profatur, 
Non eft ut trepides vano terrore Tonantis; 


«At fi falfa, Deum credas timeafque neceffe ch. 
PRIMUM 
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Cader pari infegnò: poichè de Gravi 
Avvien che fol dalle frappofte cofe 
La caduta s'affrent 5 e nel gran Voto 
Nulia avvien che fra quei retti, e s' opponga. 
Daif alte region ratto fen viene 
L’Atomo dunque, c fe in diffimil cada, 
Ed urti sì, che d’accoppiarfi ci fdegni; 
E' forza ancor che tofto balzi indietro, 
E all'alte piagge ei s erga, onde fen venne; 
Finchè accoppiar fen pofla un'altro a lui. 
Il Sol così, la Luna, e l'altre ftelle, 
Che il vivo etere pafce, o co lor raggi 
Splendano immote, 0 erranti a quei del Sole, 
Che ripercoflo vien, lucano a noi, 
Varj parti però della Fortuna, 
E ludibrj del Cafo, efler dicca 
Quel sì prode inventar, nate e compotte + 
E così ancor la terra, e così l’acque, 
E l’aere, e il foco, e d’ogni forta i frutti, 
E gli uomini, e le fere, e i Numi iftefli 
( Poichè gli Dei, gregge immortal, confente 
Che credanfi colui, purch effi infieme 
Nulla poter, nulla curar fi creda ) 
Ed indi, come avvien degli altri corpi, 
E nafcer, e morir gli animi umani; 
Nè la Materia, e i moti aver cagione 
Tal mai, che con ragion poffa temerfi . ; 

Fa d’uopo, o Quinzio mio, sì gran mifteri 
Appoco appoco irne fvolgendo , e quelle 
Cagion, che per fe ftanti affatto il Nume, 
D' Epicuro al parer, tolgon dal Mondo, 
A te fpiegar: poichè s'ei dice il vero; 
Tremar non dei per van timor d’Iddio : 
Se il fallo; il dei temer, creder tu'l dei. 
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Parimum oro obteftorque velis advertere mentem, 

Quanta Neoclide fapientis, quo duce pugnas, 

In detrefandis fuerit fallacia Divis. 

Prob dolor? Hoc cives potuit deludere fuco! 

Scilicet ille Deos non aufus pellere Athenis 

( Socratis injufta nece, Protagoreque recenti 

Territus-exilio ) tamen ut re tolleret ipfa, 

Ridiculos fecit; rerum quecunque geruntur 

Immunes, etiam ignarosz procul omnibus Orbis 

Partibus-cxtorres; tantum intermundia quadam 

Incolere, atque illic eterna per otia latos 

Vivere permifit, regionis inanis inanes 

Indigenas. Verum ne quis cum plebe putaret 

Hec illi perfuafa animo, prout ore fonabant, 

His fuper exulibus que non pugnantia dixit? 

Mitto defidiam et languens fine viribus avum 

Sed nibil effe poteft in Toto preter Inane, 

Atque Atomos. Atomis et Inani fingula conftant > 

Singula propterea fiunt pereuntque viciffim, 

Quod veniant Atomi femper, femperque recedant . 


s Dic, Epicare, mihi: qualis natura Deorum eft? 


Ex Atonis? Ergo non immortalis. Inanes 

Te voluiffe Deos igitur fatearis oportet . 

Cumque dares illis non corpus, fed quafi corpnss 
Et plenas bumore facro, quafi fanguine , venass.. 
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Or pria, ten priego, e quanto il fo, pon’ mente 
Del faggio figlio di Nedcle, a cui 
Militi tu, quanto fu mai l'inganno, 
Ond’ei fi valfe in rigettar gli Dii! 
Sia colui con menzogner colore 
Deluder tanto i cittadin potco? 
Non ofando colui gli Dei d’ Atene 
Aperto difcacciars che a lui fpavento 
Di Socrate recò l'ingiufta morte, 
E Protagora allor gito in efiglio; 
Tutto in effetti indi a sbandirgli intefo 
Ridicoli gli fece, e dalle cofe . 
Di quaggiù fciolti, anzi pur d' effe ignari, 
Efuli da ogni parte ancor del Mondo: 
Loro aflegnò certi intermondj, e voti 
Abitator di region pur vota 
Lieti viver laftiògli in ozio eterno. 
Ma perchè non credefle alcun col Vulgo, 
Nell'animo aver lui ciò, che in fua bocca 
Udiafi, di cotelti Efuli fuoi 
Quai ripugnanti cofe egli non diffe? 
Taccio l'i ignavia;, € la di lor languente 
Scarca d'ogni poter vita perenne. 
Nel Tutto altro non v'ha, ch'Atomi, e Vota. 
Gli Atomi, c il Voto fan tutte le cofe, 
Ch' effer fatte, e perir denno a vicenda, 
Perchè vengon’ ognor gli Atomi, e vanno. 
Dimmi, Epicuro: ond'han gli Dei natura? 
Dagli Atomi? Non è dunque immortale. 
Dunque vani aver tu voluto i Numi 
Convien che tu confefi; e poich'a lora 
Corpo non defti tu, ma quafi corpo, 
E ripiene d’umor facro le vene, 
Quafi di fingue, e alle fembianze umane 4 
Tom. I H Simi 
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Et formam bumane fimilem > fubleftague membra; 

Has te non pudnit populis obtredere nugas è 

Porro uicunque Deos Epicuras noverit, efto : 

Saltem divine vel funt fine corpore mentes ; 

Noftraque mens adeo fine corpore fiare valebit 

Vel funt corporea, tamen immortale per avum 

Durature 5 igitur mens immortalis et elle 

Nofra poteft, quamrvis conftaret corpore. Cernis 

Quam male Grajus homo dottrina arcana nefande 

Duffimulet, propriique operis fundamina folvat . 
Tam vero hoc Spatium quod, codem judice 3 per fe ch, 

Hot Vacuum fine quo fuafit nil poffe moveri, 

In quo Materies, inquit > facienda fuiffet > 

Si poffet fieri quondam, nec fiaret ab evo; 

Ifud Inane quid et? Sì per fe corporis expers a 

Tempore fi nullo finitum, limite nallo 

Vallatum, nullis variabile motibus, ac fi 

Effe fuum, e propriis Nature viribus haurit ; 

Aut Deus, aut nibil eft. Etenim cum maxima certe 

Argumenta Dei jam confitearis in illo, 

Et fola defint ipfi mens atque poteftas, 

Cur defint, ego nec video, nec dicere poffis + 

Quidquid enim per fe eht, quale eft tale effe neceffam chi 

Atque adeo fic et, quia fic non effe repugnat. 

Ergo fi Spatium per fe fe dixeris effe, 

Per fe infinitum, per fe immutabile dicis , 

Per fe mente carens, ac per fe viribus orbum. 
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Simiglianti fembianze, e tenui membra; 
Non ti prefe roffor sì fatte ciance 

Ne popoli fpacciar? Ma, come il vuoi, 
Sia, che gli Dei creduto abbia Epicuro: 
Sc non han corpo le divine menti; 
Star potrà fenza corpo ancor l’umana: 
O fe corporee fon, benchè immortali, 
Efler puote immortal la noftra mente, 
Se corporea pur foffe. Or vedi, quanto 
Mal de nefandi fuoi dogmi gli arcani 
Diffimular fappia l’uom. Greco, e come 
Di fua ftel opra 1 fondamenti atterri. 


Or quefto Spazio fo, ch'è per fe fteflo, 


Giudice pur colui, quefto fuo Voto, 
Senza cui muoxer sè nulla potrebbe, 
Come infegnò, quefto in cui giù, dicea, 
Sariafi fatta la Materia, ov ella 

Farfi poteffe mai, nè foffe eterna; 


Quefto gran Voto or cofa è mai? Se corpo 


Per fe ftefflo ei non n fe tempo alcuno 


Nol compie già, nè il ferra alcun confine; 


Se a tutt'i moti invariabil, prende 


L’effer da’ proprie forze ei di Natura; 


O è nulla, o è Dio. Poichè, fe in quel confeffi 


Sommi argomenti, onde fi prova Iddio, 
Ea quello mancan fol poter, e mente; 


Perchè ciò, nè il vee, i0, nè dir tu’ puoi. 
Ciò, ch'è per fe, qual'è, tal per fe fteflo 


Neceffario è che fia, nè tale è altronde, 
Se non perchè non cffer tal, ripugna . 
Se dunqu' effer per fe lo Spazio affermi, 
E s'indi vien, ch'efler per fe infinito, 
Immutabil per fe, per fe di mente, 
E per fe privo di poter tu’l dica; 
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Effe igitur debet ratio certifima quedam, 
Cur infinitum, immenfeum, immortale, quiefcens , 
Dotibus hard valcat tantis conjungere mente, 
dtque potehatens per feque quod obtinet ut fit, 
Per fe anima carcat, nec vi quoque polleat ullas 
Sic, ut mentem illi, vel vires effe repugnet. 

Quar tantum, ni fallon, abeft ut junta repugnent, 
Ut potins rear inter fe non poffe revelli. 
Nam quidquid per fe eh, infinitum effe neceffe ch 
Ovini parte fui penitus, nec tempore tantum 
Atque loco, fed et omnimodis ; cunttafque profetto 
Quotquot funt, aut effe queunt, comprendere dotes. 
Ilius eh natura ut firs quodcunque per Orb2m 
Effe poteft, ipfum eft, ant derivatur ab ipfo. 
Quenam erit hac igitur peregrina, vel intima carfa » 
Que rem infinitam reftringat finibus ullis? i 
Nonne homini mens chè aliqua, et vis infita quadam è 
Af bomo non per fe eft: et quod per fe effe fateris 
Atque infinitum, fine vi, fine mente putotur? 
Elige. Si Spatium per fe eft, Deus ipfe profeîto ch. 
Si Deus effe nequit nihil eft, ant corpus idipfum ch. 
Effe negas corpus 3 nihil et. Quodeunque lubebit 
pe nibilo dicas, hoc de ipfo dicere Inani 


40 In promptu eft: Atomos tollas ac reftet Inane, 


Reftabit nihil. Ex Atomis quodcunque lubebit 
In vacuo facias, fiet quoque femper idipfum 
In nibilo. Vacuum fateor non effe creatum ; 
> Quidguid enim nibil eft, per fe nibil effe neceffe ch. 
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Certiffima ragion convien vi fia 

Ond' è infinito, e immenfo, ed immortale 
Lo Spazio fteflo, e fempre queto, a tante 
Doti accoppiar mente, e poter non vaglia 5 
E avendo efler per fe, per fe non abbia 
Mente, e per fe pofla non abbia alcuna; 
Sì che ripugni; aver lui poffa, e mente. 

Or tanto è lunge, ov'io m'apponga al vero; 
Che ripugni, tai cofe ir giunte infieme; 
Ch'anzi cred'io non poffan gir difgiunte. 
Poichè ciò, ch'è per fe, convien che fia 
Appieno, e in ogni fua parte infinito, 

Nè in tempo, c in loco fol, ma in wutti modi; 
E quante mai doti vi fono, e quante 
Effer vi poflon mai, convien che abbracci. 
Sua natura è ch'ei fia: quanto nel Mondo 
Può darfi o è quello fteffo, o ne deriva. 
Qual fia dunque cagione intima, o efterna, 
Che riftringa a confin cofa infinita? 
L’uom non ha mente anch’efflo, e forza innata? 
Pur luom' non è per fe. Ciò, che confefi 
Effer per fe, per fe infinita, uom creda 
Non aver mente, e forza alcuna? eleggi: 
Se lo Spazio è per fe; dunqu'eflo è Iddio: 
S' effer nol puote; è il Nulla, o è il corpo ifteffos 
Neghi tu, che fia corpo: il Nulla è dunque. 
Tutto ciò, che del Nulla a te dir piaccia, 
Del Voto ifteffo a dirlo eccomi pronto. 
Gli Atomi togli; e fol rimagna il Voto: 
Nulla allor rimarrà. Fa ciò, che vuoi 
D'Atomi tu nel Voto, il farai fempre 
Ancor nel Nulla. Effer non mai creato 
Confeffo il Voto: poichè ciò, ch'è nulla, 
E' forza ancor, che per fe nulla ci fia. 
3 H; Immo- 
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Immotum et cunitis eque eft penetrabile rebus; 
Namque vepugnaret, quod non et, poffe moveri, 
Ant motis obffare. Etiam immortale fatebor; 

Nam quì definerct, quod nunquam caperit effe è 
Immenfum hoc fenfus menfura nam caret omni, 
Quod nihil ef. At tu pugnas tecum îpfe, Lucreti, 
Cum ftatuis magni tenebrofo in gurgite Inanis 
Currere pracipites Atomos atque ima petentes . 
Nam fpatii immenfi quenam fint ima? Repulfam 
Dceinde pati , et revocare gradum , atque ad fumma reverti: 
Nam fpatii immenfi quenam fint fumma? Negafti, 
Quodlibet in Vacuo centrum, dextram atque finifram, 
Et rides qui dano finem et quafi menia Mundo: 
Nonne meo potius digna eft fententia rif, 

Que fuperas partes Inmenfo fingit ct imas? 

Dicere nec poteris fuudi ceu calminis expers, 

Cuì fundum , culmenque, et tot tabulata dedifti . 
Ni fallor funt bec ergentia tela; fed iftud, 

Si potes, inflexo declina corpore telam . 

Ecce Atomus venit e regionibus infinitis 3. 

Hanc intercipias, quefo, jubeafgue reverti 

Unde venit: quanto intervallo temporis illuc 
Perveniet ? nunquam, dices, quia tempore nullo 
Exfuperare poteft fpatia infinita viarum . 

Non Superare pote? ergo nunquam exfuperavit ; 
Cumque huc appulerit, fpatia bac finita fuerunt - 
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{mmoto è ancoras è a turte ancor le cofe 
Penetrabil del par: poichè ripugna, 

Ciò, che non è, aver moto, © 1 i moti opporfi. 
Immortal pure io tel confeffo: e come 

Ceti d’ effer, fe mai l’effer non ebbe? 

Nel fenfo ifteffo è immenfo ancor: che alcuna 
Mai ciò, ch'è nulla, aver non può mifura, 
Ma teco fteflo tu, Lucrezio, pugni 

Allorchè tu nel tenebrofo gorgo 

Del Voto immenfo, pria gli Atomi fai 

Correr precipitofi all'ime parti. 

Quai lime parti fien di {pazio immenfo? 
Rifpinti poi, di’ tu, volgonfi indietro , 

E alle fupreme fan parti ritorno . 

Di Spazio immenfo e quali fien le fupreme ? 
Tu negafti nel gran Voto ogni centro, 
Deftra, e finiftra; e di color ti ridi, 

Che dan confini e quafi mura al Mondo. 
Del rifo mio forfe non è più degna 

Or la fentenza tua, che nell’ immenfo 
Fingendo va fupreme parti, ed ime? 

Non dirai tu, non aver fondo, e cima 

Ciò, cui tu defti e cima, e fondo, e in tanti 
Solaj, fe il dir sì lice, anzi’l partifti. 
Premon tai dardi, ov'io non erri: or quefto, 
E il corpo inchina pur, fuggi, fe il puoi. 
Dall infinite region fen viene 

Ecco un Atomo : or tu, di grazia, il ferma, 
E fa che torni là, donde fen venne. 

In quanto tempo ei giugnerà laflufo? 

Non mai, rifpondi tu: che in neflun tempo 
Può fuperar quell’ infinite vie. 

Superarle non può? dunque non mai 

Le fuperò: ma fendo pur qua giunto, 

Gli fpazi, ch’ci varcò, furon finiti. Quel 
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«Ar vero locus ille vacans, quem femina rerum 
Hand bene juntta fimul , velut aréto in carcere claudunt 
Captivamque tenent, pars cf totius Inanis; 
Aeris ut pars cf aer conclufus in antro. 
Pars ca fecreta eft aliis, penitufque remota, 
Quas alia cleudunt Atomi: ergo partibus extra 
Se pofitis conffat Vacuum; cigo corporis inffar 
Omnino eft: îimo fi res et, corpus idipfum ch. 
Quidquid enim e multis confisbit partibus, illud 
Corpus erit. Quod fi Vacuum fine partibus effe 
Dixeris, baud fpatium ch; fpatii nam Jesmina plura 
Tota Geometrice diftingnit, et id ftudet unum 3 
Menfuram ut fpatio, et refoetus mille figuris 
Inveniat, fcindens partes et partibus equans ; 
Quas tu, fi Vacuo tollas, nibil effe fateris: 
Et, fi concedas, etiam fatcaris oportet 
Ordine diftingui et cunttas conftare feorfum. 
Nam que Solis babet corpus, non eft ca certe 
Qua Terras, aut Lunam, aliud vel continet aftrum: 
Et que leva mibi, non cht ea que mibi nunc cft 
Dextera. Cuique Sua ch flatio et fiationis origo, 
«Atque loci cavfam proprii locus ipfe requirit. 
Quapropter vellem adftrueres, que caufa tot inter 
Difcretas fpatii partes, elegerit uni 
Cnique locum: ut variis varia regionibus omnes 
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Quit loco voto, il fo, quel, che da i femi 
Delle cofe infra lor non ben congiunte 
Quafi in iftretto ognor carcer fi chiude, 
E tieni prigionier, del Voto intero 360 
E' parte sì, come di tutto è parte 
L’acre quello che fta chiufo in un'antro. 
Quel parte è divifa, e affatto è lunge 
Da egn'altra, ch’entro gli altri Atomi è chiufa. 
E pirti dunque il Voto ha fuor di parti, 365 
E n tutto dunqu'è tal, qual pure è il corpo, 
E s'anzi è cofa alcuna, è il corpo ifteflo. 
Peichè corpo farà ciò, che compofto 
Ti più parti farà. Se parti al Voto 
Neghi, dunqu' eflfer lui fpazio pur neghi. 
imperocchè lo fpazio in più fegmenti 
La Geometria diftingue, e tutta intefa 
La mifura allo fpazio, ed a figure 
Mille i rifpetti a sintracciar, divide 
Parti infra loro, e parti a parti agguaglia. 376 
Se tu le togli al Voto; effer confefli 
Il Voto un nulla ancor: fe le concedi; 
Ti convien confeffar, che fien diftinte 
In ordin tutte, e ftia da fe ciafcuna. 
Poichè del Voto quella parte, in cui 380 
Staffi il corpo del Sol, non è già quella, 
Che la Terra contien, la Luna, o altr'aftro: 
Deftra or non m'è quella, ch'or m' è finiftra. 
Il fuo fito ha ciafcuna, e del fuo fito 
L’origin pur; e vuol del proprio loco 385 
La cagion vera il loco ifteflo. Ond'io 
Saper vorrei qual'cagion mai fra tante 
Diferete parti dello fpazio a tutte 
Loco affegnò, che in region diverfe 
Giaccianfi tutte, e fien congiunte a quelle 399 
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Confidant ; et finitàmis jungantur, et abfint 

Longinquis. In Materia par cernitur ordo ; 

Cujus ego pariter canfam abs te aliguando requiram. 
Quo fi natura talem contendis ubique 

Partibus effe fitum; fitus ergo ( cerne quid anfis ) 

Non jam ex eventis rerum, natura fed ipfa cf: 

Nec magis a rebus, quam natura ipfa revelli 

U/que pote. Falfum hoc demonftrant omnia paffim 

Corpora; demonftrant Atomi, quibus hacce vel illa 

Nil quod natura eh adimit pofitura vel addit. 

At fi materie per fe pars nulla repofcit 

Hunc aliuneve fitum, nativo cur fibì jure 

Hunc et non alium fpatiù pars obtinet omnis ? 

Immotas, equidem novi, tuus ille magifter 

Vult Spatiî, non Materie, confifiere partes. 

Vult Spatium per fe quale eft3 at corpora cafe 

Condita per motum, quo femina juntta coberent - 

«At vero gratis bec, et fine vindice, dixit, 

Ut permulta, vafers que nec ratione probavit , 

Nec fine doftrine potuiffet omittere damno . 

Tantus eum tenuit delendi Numinis ardor! 

«ft Spatium hoc ipfo per fe non effe revici, 

Quod per fe non fit quale eft: ac proinde roganti 

Danda mibi ratio eft, cur fic ab origine prima 

Difpofita fuerint partes illius, ut effe 

Difpofitas nunc vis; cur qua mibi dextera nunc eh 


Non 
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Che confinan con effe, e fien difgiunte 
Da quelle al par, che lunge fon. Si mira 
Nella Materia ordin’ egual, di cui 
Avverrà pur, ch'io la cagion ti chiegga . 

Se poi pretendi tu, che per natura 395 
Tal fito dappertutto abbian le parti; 
Non dunque il fito ( or ve” quant’ofi ) un cafo 
E' delle cofe; è lor natura ifteffa, 
Nè, com'ella, può mai torfi alle cofe. 
Ciò tel dimoftra pur fallo ogni corpo, 400 
E tel dimoftran fin gli Atomi ifteffi, 
A’ quai nulla di ciò, ch'è lor natura, 
Quefto , o quel fito mai toglie, od aggiugne. 
Ma fe quefto, o altro fito alcuna parte 
Non vuol per fe della Materia; or come 495 
Lo Spazio poi quelto, ec null'altro fito 
In ogni parte ottien per natia legge? 
In fue parti, il {o ben, quel tuo Maeftro 
Lo Spazio vuol, non la Materia, immoto. 
Vuol, fia per fe, qual’ è lo Spazio; e i corpi 410 
Vuol formati però tutti dal Cafo 
Pel moto, onde ftan poi congiunti i femi. 
Ma fenza prove, o teftimon ciò difle, 
Come tant altre ancor cofe lo fcaltro, 
Che non dienne ragion, nè le potea. È 415 
Senza danno tacer di fua dottrina. 
Tantò ebbe ardor di torre affatto Iddio . 
Ma, non lo Spazio effer per fe moftrai, 
Sol ch'effo tal, qual'è, per fe non fia: 
Ond'io ti chieggo la ragion, per cui 420 
Le parti fue fin dall’origin prima 
Così difpofte fur, come tu vuoi 
Ch'or tutte fien difpolte, e perchè quella, 
Ch'or è a me deftra, a me non fia finiftra. 

Chiun- 
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Non (it leva. Deum fatto qui denezat Orbi, 
Non habet ‘unde rei poffit depromere casfam . 
Quippe alîter poterant Spatii confiffere partes, 
325 Incolwmi Spatio. Modus ef: ubicunque fateris 
Effe modum, certe moderantem hic effe fatendum ch. 
Hinc fequitur Spatium, fi quidquam cft, effe créatum; 
Et caufa majoris opus, caufa omnipotentis. 


VeruM , ais ut Numeri funt fixa clementa , neque ulliam 
330 Expungi valet, aut innata fede moveri; 
Sed cui nomen erit feptem, fex inter ct oo 
Ex fe naturaque fua perftare neceffe ch: 
Temporis ut per fe fuus cft quoque partibus ordos 
Nec lux befternam prevertere craftina lucem, 
335 «Aut hodierna pote: Vacuum fic omne quiefcits 
Naturague Sua tale eft, quale effe videmus. 
Recre cum Numero Spatimm et cum Tempore confers.: 
Sunt ctenim, veluti vifum ch mibi femper, codem 
De genere s afpeus rerum, et mera nomina, non res. 
340 At Spatium, tu rem per fe ffantom effe volebas, 
Ft diverfam a Materia penitefque folutam, 
Immotam, eternam, cujus penetralia corpus 
Occupet, atque omni valeat pervadere motu. 
Quin hac de Numero, quin bec de Tempore dicis? 


345 Sep Numerus nibil eft in fe nifi copia rerum, 
Cul partes individuas, atque ordine certo 
Compofitas damus; ut cernendi x eula vera 
sit 
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Chiunque nega Iddio fabbro del Mondo 425 
Non ha, onde trar, qual fia di ciò cagione: x 
Che fito dello Spazio aver le parti 

Altro potean, falvo lo Spazio iftelo. 

E' modo il fito: ovunque tu confefli 

Il modo ftarfi, or confeffar tu dei, 439 
Che d’eflo qui moderator vi fia. > 

Indi fegue, lo Spazio cffer creato , 

S'è cofà alcuna, e di cagion maggiore 

Opra, d'una cagion, ch’ è onnipoflente. 

Ma come, or dici tu, fiffi ha clementi 435 

Il Numero, e non può trarfene alcuno , 

O dall'innata fua fede effer moffo) 

Ma quel per fe dee ftar, cui nomiam feste, 

B per natura fua fra l'otto e il fei; 

Com’ han per fe del Tempo ordin le parti; 449 
Nè al giorno d’ier può innanti gir quel d'oggi, 

O di doman: chsì fta queto il Voto, 

E qual fi fcorge, è tal per fua natura. 

Ben con lo Spazio tu Numero, e Tempo 
Paragonando vai: poichè {on quefti, 445 
Ned altramente a me fembrato è mai, 

Sol del genere ifteflo: afpetti fono 

Di cofe, e meri fon nomi, non cofe. 

Ma tu cofà lo Spazio effer volevi 

Stante per fe, diverfa affatto, e fciolta 450 
Della Materia appieno, immota, eterna, 

Cui nel più interno occupi il corpo, e poffa 

Con ogni moto ir penetrando: or come 

Del Numero nol dici, e non del Tempo? 

Ma il Numero null'altro egli è in fe ftello, 455 
Se non la copia fol di cofe, a cuk 
Individue fi dan parti da noi, 


E con certo infra loro ordin compofte, 
Che 


350 


355 


350 


365 


370 


126 AntI:LUCRETIUS. Liz. n 
Sit nobis, quoties unum addere fepius uni 5 
Et fummas placuit collettas addere fummis . 
At quoniam ille modus res eque adbibetur ad omnes, 
Sive orta jam fint, feu quondam fint orituras 
Creditur effe aliquid, quamvis re fit mibil ipfa. 
Ingenium huc etenim noftrum delabitur ultro, 
Communis rerum ut ratio, res effe putetur. 
Hocce modo Spatium tu rem veram effe putaft, 
Quinimo rem magnam, infiniteque patentem ; 
Corporibus cunttis Spatium quod ineffe videres. 

Ste fugiens ac perpetuo reparabile Tempus, 
Quo non vifa prius veniunt ad luminis auras, 
Quo monumenta ruunt , populi labuntur et urbes, 
Dum feipfum renovat, nullaque atate fenefcit , 
Falcigerum fecere Patres, ac prolis edacem 
Saturnum. Hoc autem rebus diffinguere ab ipfis 
Sî cupias, nibil invenîes ; quanquam omne per horas 3 
Perque dies, annofque et feclis addita fecla 
Metimur tempus: nam res diftinguimus ipfas , 
Dum fervant ille motum placidamve quietem, 
«Ac non deficiunt . Cum vero femper eandem 
Participent maffam redivivi temporis omnes, 
Id quod participant , five una five feorfum, 
Eternum immenfumque aliquid per fe effe ‘videtur: 
Ceu grandis vota ‘volvendo que plurima fwfum 


Extra- 
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Che a noi di giudicar vera fia norma 

Quando all'uno ci piacque aggiugner l'uno, 

E alle fomme raccolte aggiugner fomme . 

Or poichè modo tal s’ ufa con tutte 

Del par le cofe, o nate fieno, o un giorn& 

Debban nafcer; fi crede alcuna cofa 

Effer, benchè nulla in fe fteflo ei fia, 

Che da fe fteffa in noi così la mente 

Dichina in fuo penfar, che la ragione 

Delle cofe comun, cofa effer crede. 

Tu lo Spazio così vera credelti, 

Anzi gran cofa, e all'infinito eftefa, 

Veggendo tu, che Spazio han tutti i corpi 
Cosr'’1 fuggente e riparabil fempre 

Tempo , ond avvien cofe non vifte pria 

A luce ufcir, che 1 monumenti atterra; 

E i popol cader fa colle cittadi, 

Mentre va rinnovando ognor fe fteflo, 

Nè invecchia mai per lunga età, gli antichi 

Finfer che foffe il portator di falce 

De figli fuoi divorator Saturno. 

Se diftinguerlo tu vuoi dalle cofe 5 

Nulla ritroverai; benchè da noi 

Tutto fi fuol coll’ore, e i mefi, e gli anni, 

E co feceli fteffi a i fecol giunti 

Il Tempo mifurar: poichè l' ifteffe 

Cofe noi diftinguiam finch’elle il moto , 

O ritengon la placida quiete, 

E non mancano ancor. Tutte la maffa 

Stella partecipando effe del Tempo, 

Che fi rinnova ognor; ciò, che da quelle 

Si partecipa o infieme, o ad una ad una, 

Eterna, e immenfa per fe cofa appare. 

Così gran rota che fi volve, e molte 
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Extrabit, ac deorfum volvendo plurima trudit : 

Aut ingens finvius quo partim lictora circom 
Fecundata nitent, partim corrofa fatifcunt . 

«At fi res effet quando finva illins omnes 

Particule pereunt fimul ac venere, nec una 

Stant unquam, aft abigunt fefe excludumtque viciffim, 
Certe, quod refugis, Semper res illa veniret 

Ex nibilo; in nibilum femper collapfa vediret. 

Quod nimis a rea quoniam ratione vagatbr , 

Hoc etiam atque etiam teneas, nibil effe reapfe 
Temporis atque Loci fpatism qodennque vocamus 3 

Sed tantum in noftra confiftere mente, merofqne 
Ingenii, quorum Natura ch infcia, partus, 

si res nulla foret, nec tempus, nec locus effet. 
Tempus uti mutabilium conftantia rerum ch 3 
Impenetrabilinm locus eft diftantia rerma . 

Sed nibil a rebus differt difftantia rerum ; 

U: nihil a rebus rerum conftantia differt . 

Ar cujufqgue rei locus a re diferepat ipfa, 
Continuo dices: nam corpus tollere promtum cft 
Interca remanente loco qui corpus babebat. 
Nequaquami Verum idcirco remanere videtur 
Corporis ablati locus is, quia que prius illud 
Cingebant, illo non funt abeunte remota. 

Verus at ipfe locus, fpatium feu corporis tpfun 
Non manfit , fugiente fimul cum corpore fugit . 


Si locus interdum re fumitur abfaue locata, 
° TU 
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Cofe trae fufo, c molte in giù ne fpigne 
Con fuo ftefflo girar: così gran fiume, 
Onde le rive intorno altre feconde 
Rider veggiamo, altre corrofe aprirfi . 
Se cofa fofle il Tempo ancor, di cui 
Le fuggitive particelle appena 
Venute fon, che ratte a perir vanno, 
Nè infieme ftan, ma fcaccianfi a vicenda; 
Verrebbe fempre colà tal dal nulla, 
Ben ciò tu abborri, e in nulla ognor n'andrebbe. 
Or fe ciò da ragion retta tropp erra; 
Tieni in te quanto il puoi, nulla in fè ftefflo 
Lo Spazio efler del Loco, effer del Tempo, 
Comunque il nomiam noi; ma in noftra mente 
Starfen tutti, e fol parti effer d'ingegno, 
Confapevol de’ quai non è Natura. 
Se delle cofe alcuna mai non fofle; 
Nè Tempo ancor fora, nè Loco. Or come 
Coftanza il Tempo è di mutabil cofe, 
E diftanza fra lor di cofe è il Loco, 
Che impenetrabil fon; così da quelle 
Mai diverfa non è la lor diftanza, 
Mai la coftanza lor non è diverfa. 

Ma di qualunque cofa, or mi dirai, 
Diverfo il loco è dalla cofa iftefla : 
Poichè ’1 corpo fovente è che fi tolga, 
Rimanendofi il loco, ov era il corpo. 
Non è così. Del corpo tolto il loco 
Sembra reftar, perchè non fur lc cofe, 
Ch’ erangli intorno, al fuo partir rimofle. 
Ma il vero fteffo loco, ovver lo fteflo 
Spazio del corpo e’ non rimafe, c infieme 
Col fuggitivo corpo allor fuggilli . 
Se il loco poi talor fenza la cofa 
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4oo Tunc intelligitur tantum vicinia rerum, 
Que perftant in circuituz ten fluminis alvens 
Decurrentis agros inter ripafaue manentes. 
Sic vagina locus gladii ; craterque Liquoris 
Dicitur. Atque adeo vox ef, qua nempe folemus 
405 Declarare fitus rerums atque ubi quaque fit, illic 
Non fimul effe aliam. Sed fruftra queritar, an fit 
Ambitus ipfarum rerum locus; an cava forfan 
Illa (uperficies, que corporis extima tangit; 
Aut intermedium quiddam fine nomine vanum : 
410 Res ef ipfa, Sua que circumferipta figura ch. 


Seb Quoties Vacuum à natura corporis omni 
Secernis, corpus pariter facis5 addere poffem 
Et folidum, quamwvis vanum ac penetrabile dicas. 
Nam tibi fexcentas \Atomos ant collige plures, 
415 (Quas îta difponas ut conglomerentur in orbem, 
Atque locum in medio ‘vacuum teretemque relinquant } 
Quales , conflittu pluvia labentis in undam, 
‘cernimus attolli tenues Juper aquore bullas > 
Cum Sphere in faciem ‘clavfum hoc ‘confiftat Inane , 
420 Quolibet a punito deduci linea vetta 
E regione poteft ad punttum quodlibet> ergo 
Per centrum toties tranfibit, et angulus inde. 
Plurimus exiftet. Metiri fic licet una 
Cu folido vacuum; longe, late atque profunde 
425 Extenfum invenies » Ppropriaque infigne feura % 
Qualem Atomi dederint quibuseft circumundique cinbum* 
Area 
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Si prenda ivi locata; allor s*intende 
Loco la vicinanza efler di quelle 
Cofe, che intorno ftan; come del fiume 


Fra campi andante e fabil rive, è il letto. 


Della {pada così loco per noi 
E' la guaina, e del licor la tazza. 
Ei perciò è voce, onde fogliamo i fiti 
Delle cofe fpiegar, sì, ch’ ov è ognuna, 
Ivi nel tempo ifteffo altra non fia. 
Ma ricercafi invan, fe delle fteffe 
Cofe il giro fia Loco, o fe la cava 
Superficie, che tocca i corpi citremi, 
Ovver fe cofa altra fra mezzo, e vana 
E fenza nome. Egli è la cofa ifteffa, 
Che circoferitta è dalla fua figura. 

Ma qualor vuoi dalla natura 11 Voto 
Del corpo feparar, corpo tu il fai, 
E, foggiugner potrei, folido ancora, 
Benchè lui vano e penetrabil vuoi. 
Poichè feicento Atomi e più raccogli, 
Difponendoli sì, che formin cerchio, 
E il loco in mezzo fia voto e rotondo, 
Quali veggiam per l'empito, che fai 
Da cadente talor pioggia full'acque, 
Le tenui bolle in cima a quelle alzarfe. 
Or che tal Voto entra tal globo è chiufo, 
Da ciafcun punto a ciafcun punto oppofto 
Trar& potran linee diritte, e -quefte 
Pel centro tutte e pafferanno, e molti 
Angoli formeran. Se così lice 
Del par col Sodo ir mifurando il Voto; 
E pel lungo, e pel largo, e pel profondo 
Eftefo il troverai, con tal figura 
Qual gli Atomi gli diero, ond'ei fi (erra; 
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dica quadrati velnt eft quadrata; rotundus 

Ut quoque fit pofitus liquor in cratere rotundo : 

Ergo corpus erit. Nam quoquoverfus babebit 

Dividui naturam, et corporis appendices . 

Nempe tibi radios in co fignare licchis 

dtque Superficies, es fpheran aquare crlindro . 
Quidquid Cartefius, Bernullus, Leibnitinfaue 

Tradiderint, poft Hippocratem Enclidemque magifiros, 

Quegne Syracofia funt demonftrata Mathefi ; 

Haec cadem oftendes illic, et certa probabis. 

Ac velue innumeras condenfo in marmore conftat, 


| Permixtafque firasl rerum omnium ineff> firuras, 
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Qua fcalpro educi poffunt oculifque videri, 
Saxea fuftulerit quoties velamina ferro 

Dolta fecare manus lapidem ac refcindere gibbos : 
Haud aliter Spatii moles, quam dicis inanem, 
Continet în gremio rerum fimulacra , tametfi 
Tantum oculis animi, non corporis innotefcant . 


Isto, particulas ut Materia effe probabo 
Dividuas, Spatii tales fatearis oportet. 
In Spatio pars nulla poteft fie parvala fingi, 
Que non vicinas, quibus undique cingitur, omnes 
Contingat : dextram tangit fimul atque finiftram > 
Inten utramque Jacet media, et difcludit utramque. 
Ergo ni cunttas libeat confundere, duplex 
Prebet utrique latus, fuperis quoque prabet et imis: 
Quotquot in circuit focias babetr, cece tot illi 


Sunt 
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Del quadrato com'è l’area quadrata, 
E in tonda tazza è ancor tondo il licore. 
Dunque corpo farà : che in tutte parti 
Divifibil natura , e Ie appendici 
Tutte del corpo avrà. Segnar tu i raggi, 
Segnar la faperficic in quel potrai, 
E la {pera agguagliarvi anzi al cilindro. 
Ciò, che Cartefio un dì, ciò che Bernullo, 
E Leibnizio infegnar, dopo i Mieftri 
Ippocrate, ed Euclide, e ciò che moftra 
La Geometria Siracufana a noi, 
Tu vel dimoftrerai con certe prove. 
E come in marmor denfo appajon mifte 
Di cofe, innumesabili figure, 
Che trarfi da fcalpel ponno e vederfi 
Quando ne tolga il faffeo vel col ferro 
Man dotta in tagliar pietre, e le gibbofe 
Parti in troncarne: or così pur la mole, 
Cui vota appelli, dello fpazio in grembo 
I fimulacri delle cofe accolti 
Suol contener, benchè fol noti a gli occhi 
Sien della mente, e non a quei del corpo. 

Detta Materia anzi qualor, che fieno 
Divide fin le particelle, io provi; 
Che dello Spazio ancor tali fien quelle, 
Confeffar dovrai tu: nulla fen puote 
Finger picciola sì, che le vicine 
Tutte, ond'è cinta intorno, ella non tocchi: 
Tocca la deftra infieme, e la finiftra: 
Ad ambe in mezzo giace, ed ambe efclude . 
Se confonderle in un tutte non vuoi, 
Ad ambe porge l'uno, e l’altro lato; 
Lati ancor porge alle fupreme, e all’ime: 
Quante d’intorno a lei ftanfi compagne; 
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Sunt latera. Hoc vero fiupeas » quot ineffe minuta 
455 Particula Spatii partes tibi forte videntur ? 
Inumere. Centro fingas Telluris ab imo 
Filum ere aut ferro direttum ad fidera duci 
er medium Solis corpus, paulumque moveri 
Sic, ut fummus apex «Atomo non amplius vna 
460 Excurrat: ( Spatii minimas hoc nomine dicam 
Particulas ) motu hoc pars omnis concita fili 
Quam longe extenfum eft, at non aqualibus ibit 
Momentis 3 etenim velox minus inde futura et, 
Quo magis eft centro Terre motufque propinqua ; 
465 Et multo breviora quidem fub corpore Solis, 
Quam Supra Solem fpatia explebuntur, ct infra 
Decrefcent femper, fientque minora gradatim : 
Et tandem minima în Telluris partibus imis. 
En! tot habet partes Atomus peragrata fuperne , 
470 Quot funt illa via toto difcrimina filo. 
Quide fi nullus erit finis, tantumque minutam 
Produces fili feriem, quantam c[fe putabis 
Vim Spatii; qui limes erit, que parfa fecandi ? 
Materiem a Spatio quis jam difcernere poffit è 


475 ImpenerRaziiras, inquis, quam corpora fervant, 
In Vacuo.non eft. Imo eft; cademque profetto. 
Confundi partes Vacui non poffe fateris 
Nam fi confundas, puntum vedigentur in unum, 
Extenfique nihil, Spatii nibil indo futurum ch: 

; 3 Non 
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Ecco altrettanti ancor fono i fuoi lati. 
Or di ciò ftupirai: quante in minuta 
Particella di Spazio effer le parti, 
Dimmi, a te fembra? Innumerabil fono. 
Dall’imo centro della Terra or fingi 
Che di rame, o di ferro un fil fi ftenda, 
Paffando in mezzo al Sol, dritto. alle Stelle: 
Che poco indi fi mova, e sì, che fcorra 
Un Atomo, e non più ( le parti appello 
Menome dello Spazio or con tal nome ) 
La fomma cima fia: da quefto moto 
Fia commoffa ogni parte allor del filo, 
Lungo quant'è, nè con momenti eguali. 
Men veloce farà quella, ch'al centro 
Della terra, e del moto è più vicina: 
Sotto al corpo del Sol minor d'affai, 
Che fovra al Sol, faran gli fpazjs e fotto 
Scemeran fempre, e andran di grado in grada 
Faceniofi minor, finchè faranno 
Menomi nelle parti ime alla Terra. 
Ve! tante parti ha quel di fovra fcorfo 
Atomo, quante della via nel filo 
Le differenze fon. Che fia, fe fine 
Non farai tu; fe la del fl minuta 
Serie tanto trarrai, quant'effer credi 
Dello Spazio il valor? qual fin, qual pofa 
AI divider farà? Chi fia, che appieno 
Materia, e Spazio allor difcerrer poffa? 
‘Querta Solidità, dirai, che i corpi 
Serban fra lor, non è nel Voto. Or quella 
Anzi v'è tal, ch'ella pur è la ftefla. 
Confeffi tu, non poter mai le parti 
ConfonderGi del Voto: ad un fol punto 
Si ridurran, fe le confondi; e nulla 
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480 Non poffunt igitur fe fe penetrare vicifim. 
Corporibus penetrantur , ais. Penetrantur Inani 
Corpora; num dices ideo penetrabile corpus? 
Qidquid habet certo fejunétas ordine partes, 

° Quarti alia diftent aliis, quantumlibet illud 
485 Alverius res nature pervadere poflit , 

Impenetrabilibus compingitur ex clementis . 
Quare pro nibilo Spatium, aut pro corpore fumas. 


Er certe Spatium nibil eft, nifi corporis ipfa 
Menfura. In rebus quamvis nillum effet Inane, 
490 Materies conftare tamen, te judice, poffet : 
Nam funt natura duplices, quarum utraque per fe ch 
At fpatio fine Materies conffare nequiret : 
Per fe fe quia Materies extenditur ommis; 
Et fpatium res omnis habet, que extenditur . INlud 
495 Non habet a Vacuo, quod conftet partibus aque 
Impenetrabilibus: fpatium erzo poffidet in fe 
Materies aliud Vacuo s quodque ipfa teneret 
Per fe, vique fuar fublato prorfus Inani 
Si vero prater fpatium, quo predita femper 
soo Materia eft, aliud junzas quod Inane vocabis ; 
Jam duo funt fpatia. Alterutrum excludatur oportet + 
_ Nam fruftra venit, et res eft temere addita rebus 
Ex qua Materiem ft quis tibi diceret ortam, 
Protinus, e nibilo quia tunc foret orta, negares. 
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Di fpazio indi più avran, nulla d'eftelo. 
Penetrarfi non pon dunque a vicenda. 630 
Son penetrate, aggiugni tu, da i corpi. 
Son penetrati i corpi ancor dal Voto: 
Penetrabil perciò dirai ch'è il corpo? 
Ciò, che le parti ha in certo ordin difgiunte, 
Sì, ch'altre in quel dall’altre fien lontane, 635 
Quantunque cola mai d'altra natura 
Il poffa penetrar; compofto è fempre 
Tutto d'impenetrabili elementi. 
Or tu lo Spazio o Corpo credi, o Nulla. 
Nut’ altro inver lo Spazio è, che la {tela €40 
Mifura fol del corpo: onde fe alcuno 
Voto non foffe entro le cofe; almeno 
Star la Materia, a tuo parer, potrebbe: 
Che fon, ftanti per fe, due le Nature. 
Senza Spazio però ftar non potria 645 
La Materia; poichè tutta fi ftende i 
La Materia per fe: qualunque cofa 
Ha il proprio Spazio fio, fol che fia tela. 
Dal Voto ella non ha l'effer compofta 
Di parti impenetrabili del pari: 650 
Dal Voto dunque Spazio altro diverfo 
Ha la Materia in fe, cui per fe avrebbe, 
E per natura fua, tolto ogni Voto. 
S'indi allo Spazio, onde dotata è fempre 
La Materia, altro aggiugni, e Voto il chiami; 655 
Son già duc Spazj. Un d’effi duo conviene 
Ch’ efelufo fia: poich’un s'affegna invano, 
E cofa è fempre a cofe indarno aggiunta; , 
Da cui fe la Materia altri dicefle 
Nata efler già; tu il negherefti allora; 660 
Perchè nata farebbe ella dal Nulla. 
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Sr vis evemplo dignofcere quid fit Inane, 
afpice menfuram fagitivi temporis albo 
Pariote (SR s piéhis ubi duttibus bore 
Nigrefeunt , ct jufta per intervalla notantur . 
cernis st adverfo confperfam lumine Solis 
Planitiem gradiens porrette cufpidis vmbra 
Percarrat: credas ferro defcendere opaco 
Fufci aliquid ferro fimile , obfcurumque cotorem . 
Umbra tamen nibil eft, mera tantum abfentia lucis, 
Quam vetta venientem illas acus obvia partes 
Parictis illufirare vetat, quibus imminet: unde 


Parva fit eclipfis, motus nota certa diurni. 
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an nift du Spatium cr diffinfum a Corpore , dicesy 
o monfure nulla eft; neque corporis unquam 
Indubitata poteft moles alicujus haberi : 
Er, ( revera fixum atque immobile non ch, 
Exwomplar vere jam deficit omne quietis, 
Quicum collatus queat innotefcere motus . 
Nella capi poterit diftantia certa locorum : 
Micabuntur enim fempers nec terminus ille 
A quo difcedunt qua corpora cunque moventur, 
Corto avparebit, velati nec terminus alter 
Al quem pervosiunt. Id incluftabile ducis, 
O Quiuti, vanum tamen ch, paucifque refellam 
Corporibus cunttis te certam adfcribere molem 
Tentarzs fruftra. Que nobis parva videntur, 
Convexo tranfpetta vitro majora patefcunt i 


-Vifa Microfcopio crefernt itzrumque iterumque : 


Linea 
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Se in efempio faver vuoi cofa è il Voto; 
Mira fegnata, il fuggitivo tempo 
A mifurar, bianca parete, in cui 
Con negri tratti fon dipinte l'ore, 
E per giufti intervalli ivi notate. 
Vedi come in quel pian fparfo del lume, 
Che vien dal Sole oppolto ;. a grado a grado 
Del Gnomòn porto in fuor pafleggia Î ombra. 
Crederai tu, che dall’opaco ferro 
Cofa fofca vi cada a lui fimile, 
E un'ofcuro color: pur l’ombra è nulla, 
E mera lontananza è della luce: 
Lei vegnente a diritto illuftrar vieta 
Lo ftil, che opponfi, la parete in parti, 
Cui fovralta; onde avvien picciola ecclifle 
Sicuro fegno del diurno moto. 


139 


Ma fe non fien, dirai, lo Spazio, e il Corpo 


Diftinti infra di lor; nulla fia norma 

Il Corpo a mifurar, nè certa mai 

Effer potrà di corpo alcun la mole: 

E fe non fia lo Spazio immoto c fiflo; 
Ogn efemplar della quiete vera 

Manca, onde il moto al paragon fi fcorga. 
Diftanza non avrem certa de lochi: 

Che ognor fi muteran; nè il termin, donde 
Partonfi quanti mai fi movon corpi, 

Certo apparrà, nè Paltro, a cui fen vanno. 
Ineluttabil ciò, Quinzio, tu credi: 

Ma è vano; e tel rigetto in brevi detti. 
Tu certa mole a tutti corpi invano 
Tentereiti aflegnar. Quelli, che a noi 
Piccioli fon, fe per conveflo vetro 

Noi gli miriam, fembrano allor maggiori. 
Vifti col microfcopio, a crefcer fempre 
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Linca fit digitus, vel pes, prost vitra fecantar i 
Unum etiam in Celo fidus perfepe videre ch, 
535 Quod Telefcopio duplex reperitur: et ambo 
Sidera carulens diftinéte fegregat atber. 
Mifcuerat Stellas diffantia corpus in unum, 
Mifcuerat pariter fpatium. ProfpeStus ut omnes 
Contrahit effigies rerum ant producit , eodem 
540 Omnino ritu fpati fimulacra. Quid ergo 
Menfuram Spatio tentas adfcribere certam, 
Que nec Materia et? Metiri fenfile corpus 
Per fpatium, res eft infulfi plena laboris.. 
Qui maguum in fe fe ant parvum quefiverit, errat } 
S45 Isveniat certe unfaguam, nift conferat una 
Cum fpatio fpatinm, corpus cum corpore; majus 
Tune demum atque minus liquido reperire licchit . 
Hand aliter varii per concita corpora motus 
Ut dignofcantur, nella ratione neceffe eft 
$50 Fixas in Mundo et ftabiles confitere metass 
At fatis eft poni foli vi mentis, et illa 
Non mutare locum inter fe, que proxima circum 
Verfantur; licet ipfa locum fimul omnia metent . 
Ambulat in navi puppim proramque vicifim 
555 Nauta petens; grefus cotidem fimilefque profetto 
Sunt, feu navis cat propulfa faventibus anftris, 
Seu maneat defes, feu convertatur in orbem . 
«Ad navim referas greffus; funt unius omnes 
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Van sì, ch'un dito, o un piè la linea fafii, 
Come avvien, che ne fian tagliati i vetri. 
Sovente ancor mirafi un'altro in Cielo, 
Che doppio appar col telefcopio; ed ambe 
Il ceruleo difgiugne eter le Stelle. 

Mifti in un corpo avea diftanza gli aftri, 
E lo Spazio del par mifto n'avea. 

Qual il profpetto o delle cofe accorcia 

Le varie immagin tutte, o le diftende ; 
Tal dello Spazio i fimulacri. Or tenti 
Certa allo Spazio afcriver tu mifura, 

> ella ancor manca alla Materia? H corpo 
Senfibil con lo Spazio ir mifurando , 

Opra è piena d’inetta afpra fatica. 

Erra chi ’n traccia va di cola o grande, 
O picciola in fe ftefla: in nulla parte 

Fia ch'ei la trovi mai, fe non a fronte 

E fpazio a fpazio, e corpo a corpo ci ponga: 
Vedrà allora il Maggior, chiaro, e il Minore. 
Non altramente ancor fe i varj moti 

Scorger vogliam da i concitati corpi ; 
Neceffario non è per modo alcuno 

Fiffe e ftabil nel Mondo il por le mete : 
Porle fol bafta per virtù di mente; 

Sì, che loco non mai mutin le cofe 

Fra lor, che intorno ftanfi alle vicine ; 
Benchè pur tutte infiem mutino il loco. 
Nella nave il nocchier da poppa a prora 
Paffeggia alternamente; e i paffi fuoi 

Sono altrettanti ,, e fon fimìli, o fpinta 

Degli Auftri col favor vada la nave, 

O fiafi lenta, o fi rivolga in giro. 

Riferifci alla nave or tu que' paffi; 

Tutti fon d'una ftella egual mifura; 
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Menfure, pariter procedunt ordine refto : 
s60 Ad pelagus referass nunc veli, unne quoque curvi, 
Nunc et produtti, nunc retrogradi effe videntur. 
Quod fi praterea Terram tu vere moveri, 
Tunc alias illis menfuras atque figuras 
Attribues, Verum fine tot refpetibus, illos, 
565 Quales nauta creat, tales cognofcere promtum eh. 
NL igitur Spatium vefert immobile poni. 
Jam tibi compertum cft, quid Inanis nomine tandem 
Signetur: mempe ch abfentia corporis omnis, 
Quam fibi Phantafie fingit fallacia noftra ; 
$70 Mens quoties non rem, fed rerum prorfus inanes 
Contemplata modos , una în ratione moratur 
Extenfi; non extenfum confiderat ipfwm : 
Hand fecus ac numeros, et fenfim labile tempus 5 
* Queis non ulla viget natura, nec ulla fubeft res. 
573 Inde receptaclum cunBis exiftimat ultro 
Corporibus commune darì, quia perfpicit, illic 
Nume ubi corpus adeft, aliud potuiffe reponi. 
Nimirum illud ubi fecretum a corpore quovis 
Immotumque putat, dum corpora cuntta moventur: 
580 Tanquam debuerit Fabricator firenuus Orbis 
Quaerere ponendis loca primum commoda rebus, 
Et ftatuenda prius fuerit rerum area, quam res. 
Hoc molitur opus fibi mens, hoc aftruit Orbi: 
Nec rerum locus a rebus mage difcrepat, ipfa 
535 Quam moles. Suus ergo fibi funt corpora fundus : 


Re/pettus,ynon res Spatium eh. Sic annulus omnis 
Poffider 
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E procedon del par con ordin retto: 

Riferifcigli al mare: or retti, Or CUIVi, 

Or diftefi, or retrogradi gli mini. 

Se moverfi poi tu credi la terra; 

Mifure altre dai loro, altre figure. 

Senza però tanti riffpetti, a un tratto 

Quali il nocchier gli fa, tali gli fcorgi. 

Non giova dunque il por lo Spazio immoto 
Or ben fai tu; cofa di Voto il nome 

Ci fignifichi alfin. Voto è null'altro, 

Ch'affenza d'ogni corpo; c quefta a noi 

Di noftra Fantafia finge l'inganno. 

Se la cofa non giù, ma delle cofe 

I vani modi in contemplar la mente 

Nella ragion.d' ettefo una s'arrefta; 

Non confidera allor l'eftefo ifteffo : 

Come i numeri, e il cheto e labil Tempo, 

Che alcuna indi non hanno in fe natura; 

Sì, che neffuna cofa in lor s'afconde. 

Corre indi a giudicar, ch'un fia de'corpi 

Ricettacol comun, veggendo , ch'ivi, 

Ov'ora è un corpo; altro poteà locarfi. 

Tal loco da ogni corpo effer diftinto , 

E immobil vuol di tutti corpi al inoto. 

Come fe pria del Mondo il faggio Fabbro 

Stato foffe coftretto a creàr lochi 

Atti a riporvi entro le cofe, e a tutte 

L'area fiflar pria che le cofe iftefle. 

La mente in noi fabbrica a fe quelt'opra, 

Quefta del Mondo aggiugne all’altre. Il Loco 

Di quante cofe or fon, non è da quelle 

Più, che la fefla lor :mole, diverfo. 

I corpi dunque fon fondo a fe fteffi: 

{Cofà non è lo Spazio; è fol Rifpetto. 
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Poffidet in medio proprium atque immobile centrum; 
Semper idem, femper medium, quocunque feratur. 
Quid vero eft centrum hoc? An res cht priva ; quiefcens, 
Per fe fans? Minimo. Locus eft, quo ducere ab ora 
Si Iubeat radios, aquales effe videbis. 

Talibus e loculis Spatium immortale, quictum 
Conflatur. Sunt hac Vacui fiflitia membra. 
Corumentum cft igitur, quod tanti ducis, Inane, 
biagnificumque nibil: quo dum fua corpora dolor 
Atticus infercit, fieri qui poffe negabat 

Ex nihilo quidquam, nibilis nugacibus implet 
Omnia; dumque Atomis Vacuum immifcere laborat, 
Immnifcet mbil, ac nolens facit omnia plena. 


Svwr qui Materia Spatium difcludere certant, 


Quanquam utriufque Deum ingenue caufam effe fatenturi 


Miror ergo illufos Epicuri fraude , dolofus 

Qui Vacuum inftituit, Vacuo ne caufa daretur 5 

Et, quibus effe probat Spatium, probat effe necefum: 
Dicit enim: Spatium omne Deus fi quando creaffet 

E nibilo, partem in nibilum dimittere poffet, 
Stantibus interea veliquiss hoc denique fatto , 

«Accidet in Vacuo Vacuum » et fodietur Inane. 

«At vero Spatiù que pars deflrutta putatur, 

Non pertit: fi pr plane una cademque remanfit 


 Senva- 
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Ha nel fuo mezzo il proprio e immobil centro 
Ogni anello così, fempre lo fteffo 
Sempre nel mezzo, ovunque il porti, Or quefto 
Centro cos è? Singolar cola è forfe, 
Queta, ftante per fe? No. Loco è olo, 
A cui fe linee trar vuoi dagli eltremi; 
Tutte fra loro eguali effer vedrai. 
Or l'immortale e queto Spazio è tutto, 
Quant'è, di quefti luoghicciuol compofto . 
Membra fittizie fon quefte del Voto. 
Dunque il Voto, cui tanto apprezzi, è un fogno, 
E un magnifico Nulla; e de' fuoi corpi 
Mentre il riempie l Attico Maeltro, 
Che cofa mai poterfi far dal Nulla 
Prima negato avea, Tutto riempie . 
Di ridicoli Nulla; e il Voto intento 
Con gli Atomi a mifchiar, nulla vi mefce, 
E nol volendo pur, Tutto fa pieno. 

Non pochi a gara a provar fono intefi, 
La Materia, e lo Spazio efler diverfi, 
Benchè ingenuo di lor ciaftun confefli , 
Che Iddio ‘d’ambo è cagion. Stupor mi prende, 
Che color d’Epicuro abbia delufi ) 
La froda, onde laftuto inventò il Voto, 
Perchè cagion non foffe al Voto alcuna . 
Da lui, mentre lo Spazio effer fi prova, 
Provafi ancor, ‘che neceffario ei fia. 
Se tutto, dice, Iddio lo. Spazio aveffe 
Tratto del Nulla un dì; parte potrebbe 
Mandarne in nulla, e ferbar l'altre intanto. 
Ciò fatto, il Voto allor nel Voto iftefio 
Daraffi:e s'aprirà fofla nel Voto. 
Ma quella, che diftrutta efler fi crede, 
Parte di Spazio non perì: la ftefla 


Tom. IL K Dello 


ATO 


DIS. 


785 


79° 


795 


146 Avnri-1ucretius. Liz. IL 
Servatas inter Spatii diftantia partes 
Que prius, atque ideo Spatium : quod proinde reverti» 
si nequìt in nibilum, e nibilo prodire nequivit. 
Sic dum tu Vacuum , pellax Epicure, tueris) 

615 Effe negas Vacuo caufam; gaudefque malignus s 
Omnem operam Divis adimendo , tollere Divos. 
Tune adeo dignus quem tantum Numinis hoftem 
Gaffendi ingenium folers, multique recentes » 

| Peltore qui cafto Numen coluere, fequantur? 


610 LArramen objiciunt > Si jam Deus aera vellet 
( Velle poteft ) hujus celle evanefcere totum 
Protinus, ac nibilo, cella fed fofpite , reddi ; 
Nonne locus celle. interior Supere(fet inanis ? 
Nequaquam. Spatii nam fi penetrabilis aque 

625 «Ac pleni Deus eft opifex , difperdere corpus 
Ut potis:ch, potis eft etiam difperdere Inane . 
Deftruat: en! vobis veftra hac objetta repono : 
Quid de parietibus fiet? quodcunque futurum eft 
Aere fublato, id fublato fiet Inani. 

630° Propterea, qui nunc aer difterminat oras, 

si totus pereat fuffetto corpore nello , 

Tunc Spatium quod erat jam non erit amplius , etfi 

Fingitis effe Super fed cum pereunte peribit 

Corpore confumptum sz ut confumpta re numerata 

635 Nemo eft qui numerum dicat fupereffe. Quid ergo 
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Dello Spazio, qual pria, reftò diftanza 
Fra le ferbate parti, onde rimafe 
Lo Spazio ancor; che fe non può ritorn geo 
Nel nulla far, non potè ufcir del nulla. 
Mentre il Voto così; falfu Epicuro, 
Diferdi tu, la cagion neghi a lui; 
Ed ogni oprar tolto agli Dei, maligno 
Godi così di torre ancor gli Dei. Bos 
Or sì degno fei ni; che d'ogni Nume 
Seguir sì fier nimico abbian potuto 
Di Gaffendo il fagace eccelfo ingegno, 
E aflai Moderni appreflo lui, che furo 
Cafti in lor mente adorator d' Iddio? 816 
Pur s'oppongon così: fe Iddio volefle 
( E il può voler ) l’aeie fvanir, ch'è chiufo 
In quefta cella, e tornar tofto in nulla, 
Rimanendofi in piè la cella ifteffa; 
Voto allor non ne fbra il loco interno? 815 
Non già. S'è il folo Iddio l’ Autor primiero 
Del penetrabil Spazio, e al par del pieno; 
Com'ei può far, che fi diftrugga il corpo, 
Far può così che fi diftrugga il Voto. 
Or lo diftrugga. Ecco a ritorcer vegno ?10 
Voftri ftefi Argomenti incontro a Voi. 
Delle quattro pareti allor che avvegna? 
Ciò, che avverrà, l’aere di mezzo tolto; 
Tolto il Voto, avverrà. Se tutto pera 
Quel, che fra lor divide acre gli eftremi , 825 
Nè a lui fucceda eftranio corpo alcuno; 
Lo Spazio allor non rimarrà di pria, 
Benchè da Voi lui rimaner fi finga; 
Ma col mancar del corpo andrà confùnto, 
Come perir la numerata cofà, 830 
E il numero reftar, non v'ha chi ’1 dica. 
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Oras intererit? Nibil, inqxam; atque hoc Nibil ipfum 
Quod foret, abfumente Deo Spatium illud inane. 
Verso ore non fe tangent, bic Lochius inffat; 
Divider oppofitas cadem diftantia moles 

Que prins: limmotas etenim perfiftere diffun ch. 
Af etiam id dederat, Spatium ipfum poffe revelli» 
Si Spatium non intererit, nihil amplius ergo 
Intererit. Dicess nihil loc Vacuum effe faturum. 
Aut igitur Vacuum penitus nibil effe fateriss 

Ant fi vis aliguid, fiamul ct dabis effe necefum. 
Ergo vel Spatium tolli non poffe Supremi 

Numinis “arbitrio vlt Lockis, atque Epicuro 
Confentit , paribufgue volens profternitur armiss 
Vel, fi confentit nobis, temere ifta docchat. 


Nec tibi propterza, vano hoc phantafmate pelfo 
Funditus, hinc agre videantur poffe moveri 


, Corpora. Nam liquidi femel, in quo cunéta moventer, 


Si bene naturam perfpexeris, ilicet omnis 
Aute oculos motus ratio manifefta patebit. 
Quippe volubilibus liquentia corpora conftant 
Partibus, ac terfa circumundique fronte politis - 
Nullaque , vel certe minima eft, que vinciat illas, 
Copulaz fed levzs preterlabuntar eundo : 

ubrica quandoquidem latera, ac detrita volutant » 
caltera Materios liquidis fubeilior ipfis 


Inter 
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Che dunque infra gli eftremi avvien che refti ? 


Nulla, dich'i05 quel nulla pur, che fora, 
Il voto Spazio diftruggendo Iddio. 

Ma non fi toccheran fra lor gli eftremi, 
Lockio replica qui: le oppofté moli 

La lor diltanza ferberan primiera; 
Poichè fu detto, rimanerfi immote. 

Ma fu conceflo ancor, lo Spazio ifteffo 
Ben poterfi annullar: fe dunque in mezzo 
Lo Spazio non riman; nulla più refta. 
Dirai, che nulla infin farà tal Voto. 

O nulla dunque il Voto effer confeffis 

O s'eflo cofa alcuna effer tu vuoi; 
Dovrai voler; che neceffario ci fa. 

O dunque vuol, che del Supremo Nume 


Non può lo Spazio efler diftrutto al cenno, 


Lockio, che ad Epicuro in ciò confente, 

E vuol colle ftefs'armi effer protelo ; 

O infegnò mal, fe in ciò confente a noi. 
Ne' ti fembri però, ch’ove fen vada 

Quefto vano fantafma affatto in bando, 

Mal poflan tutti allor moverfi i corpi. 

Poichè, fe miri tu ben la natura 

Di quel liquido, in cui Tutto fi muove; 

Avrai tofto ancor tu dinanzi a gli occhi 

Palefe tutta la ragion del moro. 

Perchè i liquidi fon corpi compofti 

Di volubili parti, e d'ogn’ intorno 

Nelle fronti clle fon polite e terfe. 

Nulla copula, o almen menoma, avvince 

Quelle; che lifce vanno .oltra correnti, 

Lubrici voltolando e logri i lati. 

Più de’ liquidi ftefi altra fottile 

Materia gl’intervalli empie di quelle, 
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Intervalla tenet, citus ac diffufilis atber. 

Sit nync te monftrare fatis: celebrabere quondam 

Pufins, 0 noftra toties dicenda Camana, 

Hivida Materiess qua permanante geruntur, 

Late convexo que fiunt omnia Mundo. | 

Hac perfufa, fimul magis ac magis undique fiuxa 

Corpora redduntur, fleEique et cedere promta; 

cum levibus primum fuerint exercita plagis. 

Illinc mobilitas in partibus. Aff ubi merfum 

Quodlibet in fido corpus trausfertur ab una 

Sede aliam verfus, fimul banc ut deferit, illam 

Occupat; et punto fe utrumque in temporis uno . 
Rem res dun pellit, quaeris quo pulfa recedat » 

Hc ubi crant alie quas expulit îpfa viciffriua : 

He quoque propelfant alias, ifteque recedunt 

Huc ubi erat pellens, ant illi proxima. Qualis 

Dum ftabilem circum rota fervida volvitur axem, 

Trochlea feu fluxos effundit frridula funes, 

Pars partem fequitur Vacuo fines nec prior ulla ch, 

Quam non pofterior juntim premat , inque fequatur, 

Non alia eft liquidis ratio, feriefqgue movendis. 

Nam licet hand ca fit conftantia partibus , atque 

Inteftina quies, duro quae corpore perftat ; 

Nalla tamen fine finitima tangente profetto eht, 

Aut hac, aut illa, qua pratereunte teratur. 

Nes celfant in perpetuo contagia motu . 


Princi 
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Eter rapido , e tal, che fi diffonde . 

Sol bafti or d'accennarti: in altro tempo 

Tu da me celebrata appien farai; 

Agil Materia, tw, di cui parole 

Far fovente dovrà la noftra Mula. 

‘Te penetrando ognor, n’avvengon quante 

Fanfi mai cofe entro il conveflo Mondo. 

Se d’efla.pregni fon, fluidi più fempre 

Fanfi i corpi, c a piegarfi, e a cader pronti 

Alle prime, ch han mai, lievi percolle . 

Quindi mobilità nafce in lor parti: 

Ma s'entro il fluido immerfo è ch'ogni corpo 

D'una fia trasferito in altra fede; 

Quella non lafcia pria, ch'occupi quefta; 

E di tempo avvien tutto in un fol punto. 
Menrre una cofa va l'altra fcacciando , 

Cerchi tu, la fcacciata ove fen vada. 

Ov' eran l'altre pria, ch'efla ne fpinfe . 

Elle ancor f{pingon l'altre, e vanno quefte 

Ov'era l'impellente, o la vicina. 

Come avvien quando all’affe immoto intorno. 

Gira fervida rota, o di fue funi 

Scaricofli carrucola ftridente, 

Parte fuccede, e fenza voto, a parte; 

Nè la prima fen va, che la feconda 

Non la préma congiunta, e non la incalzi. 

Null'altro modo, ordin null'altro è quello , 

Ch’ ha de liquidi il moto; e benchè tanta 

Coftanza in le lor parti, e tal non fia 

Pofa interna, qual'è nel duro corpoi 

Non è alcuna però, che non fi tocchi 

Dalla vicina, ovver da quefta, 0 quella , 

Sì, chelpaffaggio lor non l'affottigli : 

Nè al moto, ch' hanno ognor, ceffa il contatto. 

4 Poich' 
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Principiis quippe in folido fitus unus et idem 
Permanet 5 in fluido mutabilis et vagus errate 
Hc genera inter fe baud alio difcrimine pugnant : 
690 = Asprce, ut eretto ftet lvmpha inclufa canali, 
Quan fubtus retinent poftes. Si quando reclufis 
Laxetur valvis, Subito fluit alta fuopte 
Pondere pracipitans. At non erumpit ab imo, 
Quin delapfa fimul tantum decrefcat ab alto 
695 Vertice, defcendatque bumentis maffa colindri: 
«Aeris buic autem propius conjunita columna , 
Quam fibì cedentem proporro fublevat humor, 
Tollitun adfcendens juxta, feque ipfa velittum 
Dsprimit in Spatium, quo decidit anda refidens, 
700 Non intermiffo contaftu: feque vicifim 
Et latices infra fupplent , et defuper aure . 
Ste pulfo femper locus ct, Spatiumque Liquori , 
Quo fe fe, prifca ejeltus fiatione è receptet . 
Nec momentum bore eft, quo non fit tota relitti. 
705 ‘Area plena locì: quia non fuccedere ceffant 
Contigua partes, quas corpus mobile trudit . 
Hoc patto baculum fi propulfaveris una 
Parte movens, ibit fimili pars altera greffu. 
Haud aliter funis longe porreîhus, ab uno 
710 Si capite excutitur, paulatim Sabfilie omnis, 
Et flexu cunvos imitatun mobilis angues. 
Contortufgue chalybs Jugi vertigine thecam 
Exagitat; duplici fufpenfam cardine cogit 
Circumagi preffo latere intus, et omnia jenttim 


715 Inftrumenta moves; quia ftricie cunfia cobarent : 
U;ide 
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Poich* i femi han nel duro un fito iltellos 

Murabil fempre han ne fluidi e vago: 

Nè fi oppon differenza altra fra loro. 
Mrra in ritto canal l'acqua raccolta; 

Cui fofpefla ei ritien, chiufa di fotto 

La bocca fua; fe quefta altri difchiuda, 

Dal natio pefo fpinta irfen repente 

In giù precipitando, e ufcir dall’imo; 

Sì, che dall'alto al par fi fcema, e fcende 

Dell’umido cilindro. in un la maffa. 

Dell'aere la colonna a lui congiunta, 

Ch’ a fe cedente dall’umor s' eftolle, 

Del par s'alza, afcendendo, e va fe Rella 

Nello fpazio a locar, cui lafcia l’acqua, 

Che cade, e a ftagnar vas nè s' interrompe 

Lor contatto, e fupplifconfi a vicenda 

L'acqua di fotto allor, l'aere di fopra. 
SempRE ha così lo fpazio e il loco, in cui 

Dalla primiera fua fede fofpinto 


Ricovnfi il licor: d'ora un momento 


153 


Non giugne a fcorrer già, che non fia piena © 


L'area del Loco abbandonato intera. 

Tal, fe un baftone oltra tu fpigni, e il movi 
Da una parte, va l’altra a paflo eguale. 
Tal, fe di lunga fune un capo fcuoti, 
Appoco appoco allor l'altro n’ ondeggia; 

E in fuo vibrar le curve ferpi imta. 
Incurvata così molla d'’acciajo 

Colla perenne fua vertigin tutto 

Il timpano, ov’ è chiufa, agita e fpigne, 

E premendol per entro in ogni lato, 

Sul doppio perno, a cui s'appoggia, il forza 
Ad aggirarfi, e tutti move infieme 

Gli ftrumenti fra lor congiunti e ftretti. 
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Unde fit impulfius nunquam difciffa propago . 
Jam qua de toto liquidorum corpore dixi , 
Hac de principiis liquidorum intellige et ipfis . 
Norr equidem, quicunque volant ( in verba magiftri 
320 Nam jurant ) pròmas per fe confiftere partes 
materia folidas, immortalifque figura, 
Et tamen abfimiles, velut ipfe Lucretius, illos 
Nec folidi motum in fluido, nec particularum 
Inter fe fluidi, quamvis tenuiffima queque 
725 Ponatur, quovis animi comprendere nifu 3 
Ni Vacuum fingant . Namque omnia corpora condunt 
Talibus éx Atomis, que, dum in diverfa vagantur, 
Deftituiì Spatio nequeant; femperque neceffe eh, 
. Ut "varia linquant varia intervalla figure , 
730 Corpus ubi nullum eft; ajnnt. Quod linquitur ergo 
Et vacat, hoc nibilum dici, sSpatiumve , locumve 
Non refert 5 fatis eft linqui, penitufague vacare . 


Huup mirum, e falfo fi plurima falfa fequantun. 

Sed , quod Materia naturam banc, five figuras 
735 «Attinet ( in quo uno totum fundatur Inane ) 
Id non rejicio tantum, ingeniique dolofi 
Commentum affirmo; ‘faciam, convittus ut ipfe 
Rejicias: ubi nempe Atomos, ct corporis ortum 
Exfequar . Interea, quid fit purifimus Rther, 
Quogne 
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©nde n’avvien, che fi propaghi fempre 
Non interrotto mai l'impulfo e il moto. 
Quanto d’ogni dift' io liquido corpo , 

De fuoi principj {teli or tu lo intendi. 


So ben, che quanti mai ( poichè ful detto 


Son tutti ufi a giurar del lor Maeftro, 
Come Lucrezio ancor ) voglion che fode 
Della Materia le primiere parti 

Sien per {e tele, e d’immortal figura, 
Diffimìli però 3 capir non fanno, 

Bench’ ogni forza in ciò pongan di mente, 
Ch' abbia il folido mai nel fluido il moto, 
E che il moto abbian pur del fluido ifteffo 
Le particelle infra di lor, per quanto 
Tenuc e fottil fi ponga effer ciafcuna ; 

Se non fingano il Voto. Or da Coloro 
Tutti di tali fini Atomi i corpi, 

Che mentre in parti errando van diverfe, 
Abbifognan di fpazio, e d'intervalli, 
Che lafcin var) ognor varie figure 

Là, dicon quegli, ove non è alcun corpo. 


Quel che dunque riman, quel ch’ è vacante, 
Che Nulla poi s appelli, o Spazio, 0 Loco, 


Non dee punto caler. Ch efflo rimagna , 

Ch effo vacante affatto fia, fol bafta. 
Maravistia non fia, che falfa cofa 

Cofe vegnan feguendo altre pur falle. 

Natura tal della Materia, © tali 

Figure ( in che tutto fi fonda il Voto ) 

Sol non rigetto, e di fallace ingegno 

Un fogno affermo, onde tu alfin convinto 

Rigetti ciò, qualor gli Atomi tuol, 

E l’origin del Corpo a efporti io prenda. 

ll purifimo noftro Eter che fia, 
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740 Quoque modo partes liguidorum interfluat, audi; 
Hujus particule non fimplicitate rigentes 
Eterna, non duritie, velut ante putabas, 
Unius ant forma femper molifgue tenaces; 
Ai levitate fua, motufque labore perennis 
745 Dividua, frangi faciles, iterumque coire, 
Et quocunque loco quamcunque capeffere formam » 
Non tllo quamvis interpungantur Inani, 
Ufque valent omnes penetrando implere lacunas ; 
Quin-imo impediunt ne poffint effe lacune. 


750 Cxv globulos una fi quis congeffit churnos, 
Semina triticea, aut chalybis ramenta vel aris, 
Interjelta videt loca paffim tenzia, quo non 
EX rigidis adituss veruni facile influet omnis 
Injettus liquor, atque finus penetrabit hiantes . 

755 AR horum angellis non fe infinzaret acutis, 

Si formam globuli fervarent prima liquoris 
Seminas fed faculi fe fe in pungentis acumen 
Producunt , modulos et componuntur ad omnes: 
Flexibilis quafi cera cavo compreffa figillo . 
g60 Sic ubi Grajugenum veltigiîa dota fecuti 
Sculptores altis excudunt enea figna 
Porticibus, fimilacra folent efingere primum 
In gypfo, ceraque linunt; hinc tota madentis 
Argille maffa tumulant; fparfimque relitto 


Trami- 


Anti-L1ucrezio. Lis. 11. 157 


E de liquidi. come entro alle parti 

Difcorrendo fen vada, intanto afcolta. 

Le particelle fue non per eterna 970 

Semplicità rigide fon, nè, come 

Pria tu penfavi, hanno durezza, o fono 

Sol d'una e forma, e mole ognor tenaci: 

Ma da lor leggerezza, e dal perenne 

Moto fon tutte e divifibil refe, 975 

E a frangerfi del par pronte, c ad unirfi: 

D'ogni forma capaci in ogni loco. 

Voto alcun mai non le interrompe, e tutte 

Penètran le lazune, cd empion fempre; |! 

Anzi fan sì, che non fien mai lagune. 990 
Tar, fe accolganfi in un globuli eburni, 

Semi di grano, ovver d’acciajo, o rame 

La limatura; allor mirafi {para 

Di tenui fpazj ir quella maffa, in cui 

Adito non han mai rigidi corpi: 985 

Ogn'infufo licor fia che vi fcorra, 

E quegli aperti fen tutti penetri. 

Nè il licor mai lor angoletti acuti 

Empier porìa, fe i femi fuoi primieri 

A’ globuli fimili aveffer forme. 990 

Ma qual l’acume è di pungente ftrale, 

Tal fi vanno allungando , e ad ogni forma 

Adattanfi così, come da cavo 

Sigillo imprefla è la fleflibil cera. 

Quei così, che le dotte orme de’ Greci 995 

Van feguendo, Scultori, allor che fanno, 

Gli alti portici a ornar, ftatue di bronzo, 

I fimulacri pria. forman nel geffo 

E gl'incroftan di cera, c dentro a mafla 

D'umida creta poi coprongli interi, 1000 

TLafciatovi un fentier, che fparfo il fonte 


Del 
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765 Tramite perfundunt liquefatti fonte metalli » 
Cera fluit; fequitur fegientem torridus humor; 
e. Et frontem Alcide, nervofaque membra capeffit . 
Erco vices Vacui peragit fubrilis abunde 
Materies: que dum fpatiis fe accommodat aquis 
770 Afpera particularum inter, facilique receffu 
Pulfanti minus obfat, idem eh ac fi nibil obflet: 
‘Quidquid enim minimum eft, nibili tandem inftar babetur 
Ilapfis adeo faxis licet unda refiftat, 
Attamen illa cadunt; quoniam minas unda refiftit, 
75 Quam premitur. Sic cedit aquis labentibus aer, 
Quas paulum repulit. Sic nunquam prepedit ather 
Aera, quin deorfum tendat, ‘ventifque feratur . 


Ar fi totum, inquis, plenum eft et Inane negatur, 

In cubico pede Materie fubtilis erit vis 

780 Non minor obfiftens fodienti five fecanti, 
( Omnis Materies propria nam mole refiftit ) 
In pede quarz cubico lapidis, plumbive, vel ansi. 
Falleris, o Quinti: neque enim, quod forte putabas, 
Per vim Materia propriam memorata refiftunt ; 

785 Sed per contextum, qui partes jungit în illis. 
Materies, ut iners, baud per fe motibus obftat © 
Tantum ex affrittu et vinclis plexugue tenaci, 
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Del metal liquefatto entro derivi: 
Liquefaffi la cera; e lei fuggente 
Segue l’accelo umor, che alfin d' Alcide 
Prende la faccia, e le nerbofe membra. 1005 
Duvxue le veci affai tien pur del Voto 
La Materia fottil, che mentre adatta 
‘A ciufti fpazj ognor fe ftefla, in mezzo 
AlPafpre particelle, a ceder pronta 
Men refifte agl'impulfi; onde lo fteflo 1010 
E' ciò, come fe nulla effa refilta: 
Poichè ’1 Menomo è tal, ch’ haffi qual nulla. 
Bench'a i faffi cadenti opponfi l orida; 
Pur quei cadendo van: perocchè quefta 
Refite men, che non la premon quelli. 1020 
Alle cadenti ifteffe acque pur cede 
L'aria, che alquanto le rifpinfe; e mai 
L’Eter non impedifce all’ aria ifteffa 
Il tender giufo, e l’agitarfi a i venti. 
Ma, dici tu, fe il Tutto è pieno, e il Voto 1025 
Negafi; un piè cubico fol, che fia 
Di materia fottil, fia che refifta 
Non men con forza a chi lo fcavi, o il tagli 
( Ch’ogni materia con fua ftefla mole 
Refifte ognor ) che un piè cubico anch’ eflo , 1030 
Che fia di pietra, ovver di piombo, o d'oro: i 
Quinzio, tinganni: che di quefte cofe, 
Come tu forfe tel penfafti, alcuna 
Della Materia fol per natia forza 
Non refifte giammai; ma fol per quella ‘1035 
Teftura, che. di lor le parti avvince. 
Inerte è la Materia, e per fe ftefla 
A i moti non refifte, e fol ciò nafce 
Dagli urti, e da’ legami, e dal tenace 
Di parti accozzamento; e dall’ oppofto 1040 


Moto 
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«Aut contra pofito motu in diverfa ferente. 
Nimiram vim vi potis eft opponere nullam: 
790 Motibus apta quidem fwmendis, apta quieti; 
Sed nec fponte petens motum, nec fponte quietem. 
Pervra fint igitur quod quedam corpora, vel non, 
Quod fuffurentur motum, fenfimque retardent , 

1 Ant cito reftinzuant abforptum, ac denique tollant, 
i 795 Hoc clementorium non vis, non fumma, fed unus 
Efficit ille modus >quo funt clementa foluta , 

Vel connexa fimul; quo Sunt abrafa, vel hirta. 
Eft in aqua plus materie quam in corpore ignis 
At digito penetrabis aquam, non ligna: Metallis 
800 Eft aditus facilis, quando funt'igne liquata . 
Demonftrat pondus proprie quantum infit în illis 
Materie: fic.Mercurio fubtilior aer; 
Aeris ather longe fubtilior auris; 
Nec moles conffans elementorum: athere în ipfo, 
$0s Cujus particule magis ac magis attenuantur . 
Hoc unum, teneas animo; paffim effe liquores.. 
Immerfos aliis «alios, unaquè fluentes 3 - 
Atque alios alîis textos fubtilius; et qui 
Pra cunitis longe tenuiffimus effe videtur, 
810 Poffe iterum minimo caufe advenientis ab ibn 
Comminni magis atque magis.; femperque refolvi è 


Prenvm igitur motus rapidos aliguando morari 


. Et variare poteft , et detorquere refrattos, 
; Divi- 
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Moto talor, che a bande trace divcife. 
Forza ella mai non puote a forza opporre. 
Atta ella è al moto, alla quiete è anch’atta: 
Ma non vuol già per fua natura il moto, 
Nè la quiete vuol per fua natura. 

CHÒÙe permeabil fia dunque alcun corpo, 
O che nol fia, che il moto alcuno involi, 
E lo ritardi appoco appoco, o prefto, 
Afforbendol, lo eftingua; e affatto il tolga; 
Forza nol fa degli elementi, e quella, 
Che forman maffa, accolti in uns ma il folo 
Modo, ond’avvien, che gli clementi iftefli 
Sien difciolti, o congiunti, o raft, od irti. 
Più di materia ha l'acqua in fe, che in legno; 
Pur l’acqua tu penetrerai col dito; 
Non i legni però: facil 1 ingrefflo 
Tutti metalli han liquefatti al foco. 
Dal pefo appar, quanto di propria fia 
Materia in lor: Paria è ben più fotule 
Del mercurio così: fottil d’aflai 
Il puro Eter è più, che l'aria iftefla. 
Nè de’ proprj elementi è pur la mole 
Coftante nell'iftefo Eter, di cui 
Le particelle più s'affinan fempre. 
Or quefto fol ritien tu faldo in mente, 
Che. de’ licori altri negli altri immerfì 
Sovente fono, e van fluendo infieme: 
Che gli uni fon più fotulmente intefti 
Degli altri, e ch'un licor, che fovra tutti 
Sottilifimo appar, più fempre a novo 
Di vegnente cagion menomo impulfo 
Può affottigliarfi, c fempr'efler difciolto, 

Dunque il Pieno talvolta i ratti moti 
E frenar puote, c variar: rifratti 
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Dividere, inque aliam ex alia transfundere partem, 


815 Non penitus probibere: îmo per corpora fervat > 
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Et regit, ut focio coalefcant plurima nexu; 
Quod puro in Vacuo nunquam Sperare liceret. 
Corporum enim partes medium per Inane Soluta 
Nefcirent fervare fidem, jamque agmine rupto 
Diverfe hac illac fugient , ev in ordia prima 
Dilabentut, uti pulvis proje6tus in auras . 
Nam nifi corporibus flipentur corpora, eorum 
Partibus baud tencant nexas fua vincula partes , 
singula lixa finant. Quod fint plena omnia, rebus 
Hinc fua durities: dura que mole coharent ; 
Undique , ceu pleno Mundi cratere, premuntur 
Hoc adeo certis promtum ch deprendere fignis - 
Dimidios pulchre levati marmoris orbes 

Si lapfn oppofito, ne furtim interfluat acer, 
Apte inter fe fe jungas, jam nulla virum vis 
Diverfos poterit juntos divellere nifu> 

Hos etenim preffu valido denfata coercet 
Materies, firmifgue tenet complexa catenis 
Hinc quoque difficili difcinditur unda natatu, 
Atque oblutantes vix vi propulfa lacertos 
Certatim reprimit, pettufque fatigat anhelum, 
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Torcer quelli talor puote, é partirli, 
E d'una trafportargli in altra patte: 
Non può affatto impedirgli: anzi ne’ corpi 
E gli ferba, e gli regge, onde fra loro 
S’adunin molti in amickevol nodo: 
Nel puro Voto il che fperar non lice. 
Poichè de’ corpi fciolte in mezzo al Voto 
Le parti non faprian ferbar mai fede: 
Già ogn’ordin rotto, andran qua e lì rivolte 
Fuggendo, e nc primier principj andranno 
A ricader, qual polve all'aere fparfa . 
Perocchè, fe de corpi altri non fono 
Circondati dagli altris in quei congiunte 
Non terran parti a’ parti 1 lor legami: 
Lento ognun fi fciorrà. Se pieno è il Tutto; 
Quindi la lor durezza han pur le cofe: 
Quelle, che avvinte ftan dure in lor mole, 
Compreffe d'ogn'intorno avvien che fieno, 
Nella piena, il vo’ dir, coppà del Mondo. 
Facil fia fcorger ciò da certi fegni. 
Di marmor lifcio affai duc femi-globi 
Se cadenti a diritto, onde furtivo 
L’aere non entri e in mezzo a quei difcorta ; 
Tu acconciamente infra di lor congiugni; 
Nulla mai d'uomin forza a’ parti oppofte . 
Divelleigli potrà con alcun’ opra: 
Poichè con preffion poffente arrefta 
La denfata Materia ambo, e gli tiene, 
Come il farian falde catene, avvinti. 1 
Nè aleronde avvien, che l’acqua ancor fi fende 
A fatica dal nuoto, e ch’ella appena 
Con forza oltre fofpinta ambe nfpigne 
A gara le commofle incontro a lei 
Braccia , e affatica l’anelante petto:. 

Ton E, quali 
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Et, quafi difcidium metnens, findentibus obffat. i 
Vimincam pariter virgam fi forte corufcas, 

Ilam incurvari modo lentarique videbis, 

Tum frident anne tenues, tum fibilat acer; 

Unde repulfari pleno liquet acre vingam. 

Sic etiam, tonitru nubes quatiente fragofas , 

Prevertit fulgur ftrepitum; quia pervolat ignis 

Ocior, acrie fed noftris anribus unde 

Tardos împortant loca per conferta fonores . 


DenIgge cur fe fe parvo clinamine fleGit, 
Que venit atherias a fidere miffa per anras 
Lux ocylis, ctfi, quantum in fe ch, vetta feratn? 
Nempe abrumpit îter, radiofque intrata refringi 
Qua medio calum terrafque interluit afte 
Materies diverfa, magifque minufgue refiflens s 
Ac lucem exiguis amfrattibus ire parumper 
Detortam cogit: fed non detorta meatus 
Per vacuos, nibil et ubi quod detorqueat, irct. 
Quippe moras nettunt , quamrvis liquentia, paffim 
Corpora, circuitum propter, quo muta fe fe 
Excipiunt, fedes et commutare jubentur : 
Quod non accideret, fi quovis impete frafius, 
Et qua percutitur liquor, illa parte debifcens, 
Objicibufague vacans, venas aperiret inanes . 
Ergo ftant: pleno, funt quanquam libera, Mundo 
Corpora; que laxt in vacuo fi fparfa natarent , 
Diffluerent paffim; nec certo fadere poffent 
Ascipere, acceptofgue aliis tranfmittere motus. 
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E, quafi paventando effer divifa, 

A. lor, che van fendendola, refifte. 

Curvarfi ancor, fe tu fcuoti un vincaftro, 

E allentarfi il vedrai: ftridono allora 

L’aure tenui d’intorno, e l’aer fifchia: 

Onde appar, ch'ofta il pieno aere alla verga. 

Se ancor le nubi rifonanti il tuono 

Scuote intorno 3 al fragor precorre il lampo, 

Perchè veloce più fn vola il foco;s 

Ma recan tardi poi dell’aer 1’ onde 

Per lochi pieni al noftro orecchio i fuoni . 
PercHe' la luce infin, che vien da un'aftro 

Per l’eterec fcendendo aure a’ noft?” occhi, 

Con picciol dichinar piega fe fteffa, 

Bench' ella, quanto è in fe, vegna a diritto? 

N' interrompe il viaggio, e i rai rifrange 

Diverfa, che fra Ciel S'agita e Torra, 

Materia, e fcorre, e meno o più refifte; 

E per minute oblique vie coftrigne 

Torta alcun poco a girne ognor la luce: 

Per meati però voti non torta, |. 

Ch'ivi non è ciò, che lei torca, andrebbe. 

Benchè liquidi fien, pongon dimore 

Per quel circuito i corpi, onda vicenda 

Ricevonfi, e cangiar denno lor fedi. 

Non fora ciò, fe ad ogni empito infranto 

E aprendofi il licor in quella parte, 

Ove percoflo vien, nè oftacol feco 

Recando alcun, fue vote vene aprille. 

I corpi dunque ftan nel pieno Mondo, 

Benchè liberi fien; che s' entro il Voto 

Lenti giffer nuotando, e intorno fparti, 

Si fciorrebbon qua e là; ne porian mai 

Moti imprimerfi in lor con certa legge, 

Comunicarfi altrui gl'impreffi moti. Onp 
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Proprerza miror tam dotto , tamque fagaci 
. Neutono Vacuum placuiffe, ut motibus aptum 
Sidereis. Etenim, dum certos atque perennés 
Aftrorum curfus , cum vi obfiftente fluenti 
Conciliare nequit , difcordantefque Planetis 
870 Ducere iranfverfim per conica fegmina curat 
Commmi ingenita gravitatis lege Cometas, 
Nil reperit melius, quam fi tollatur ab omni 
Atbere materies agitanda; globique ferantur 
cAttrattu vario rapti per Inania. Dicam 
875 Tanti pace viri, quo non folertior alter 
Naturam rerum ad leges componere motus, 
«Ac mundi partes jufta perpendere libra, 
Et radium Solis tranfiverfo prifmate fraffim 
Septem in primigenos permanfurofgne colores 
880 Solveres qui potuit Spatium fibi fingere vanunm, 
Quod nibil eft, multifque prius nibil effe probatum cft? 
Qua ratione valent in co denfifima volvi, 
Et fervare fuam volvendo corpora molem è 
Attraîtus mitto varios, et pondera nxllis 
885 Exponenda modis, nift motus vera propago 
Contalu fiat, pulfumque a corpore corpus 
Tendat co Semper, qua vis direxerit Wed: — 
Quippe fuus deinceps crit hic locus. Attamen urget 
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Onp'io men vo maravigliando , come 
AI sì dotto Neutono e sì fagace 
Piaciuto fia cotanto il Voto, e ch'atto 
A i moti ci sì creduto abbial degli aftri. 
Poichè, mentr ci non fa degli aftri i corfì 
Certi e perenni accordar ben con quella 
Del fluido forza, che refifte, e vuole 
Difcordi da i pianeti a obliqua via 
Per conici fegmenti ir le comete 
Di natia gravità per comun legge; 
Cofa miglior non ritrovò , che a tutta 
L’agitabil materia in tutta letra 
Negar ricetto; onde rapiti 1 corpi 
Con varia attrazion girin pel Voto. 
Come, il dirò con pace d' Uom sì chiaro , 
Di cui null'altro giù feppe più induftre 
E la natura delle cofe a’ leggi 
Ridur di moto, e con sì giufta lince 
Tutte del Mondo efaminar le parti, 
E coll’ obliquo prifma infranto il raggio 
Sciorre del Sol ne primitivi fette 
Permanenti color; come potco 
Un vano Spazio a fe finger, ch'è nulla, 
E ch’effer nulla appar da tante prove? 
Come volverfì in quel sì denfi corpi, 
E, veolvendofi, pon ferbar lor mole? 
Taccio le varie attrazioni, e i pefi 
Da non efporfi in modo alcun, fe il moto 
Il vero fio propagar sè non abbia — 
Mercè fl di contatto, e un corpò fpinto 
Dall'altro corpo: là non renda fempre, 
Ove motrice forza abbial diretto. 
Loco a tai cofe or or qui fia: del Vero 
Sol ‘mi fprona l'amor. Temo che quello 
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890 Letiferi erroris, Gaffendo nuper amatus, 

Defenfore novo fperet fe poffe tueri; 

Atque bominis magni fama titulifque refugat 

Huic ergo lictat phoficas opponere canfas . 


Consrar enim corpus quodeungue movetur in orbem, 

895 Ad:fugere a motus centres fibi cum nibil obftat ; 
Molirique fagam affidue, fi forte quia obftet. 
Celeftes igitur fphara, cum Jemper in orbem 
Et proprio fuper axe, ct circum immobile centeum 
Volvantur, Vacus fi currant undique cinte, 

900 Scilicer a ffatione pròcul, rettaque recedent, 
Et centri immemores et curfus ante perati. 
Ceu valida emiffus fanda lapis exit in auras, 
Et metam affeguitur fubito, et prevertitur Euros: 
Fortior a gIro eft illi, et direfior ius: 

905 «At lapis erumpat , diffento fune per orbem 
Ut primum abus erit, ft non retinacula funde 
Prepediant . Ergo fugient vaga fidera, vafti 
Perque vias Nibili faciles, per aperta locorum, 
Impete fervato, penetrabunt futile regnum s 

gro Donec in objeltam, que motus forte retunddt, 
Matericm inciderint, aut tangant monia Mundi, 

Prasrerea cujufque brevi refoluta peribit 

Maffa globi: quoniam partes hinc.inde rotata 
Disyiciet late (parfas. per Inane' quietum; 


915 Ut rota curriculo collettas vibrat arenas. 
" In 
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Di peftifero error germoglio amato 
Da Gaffendo pur or non anzi fperi 
Dal novel Difenfor farfene fchermo; 
E sè appoggiando all'alta fama, c a i fregi 
Di tant Uom, non riforga. Or fia permeflo 
Qui le cagioni a lui Fifiche opporre. 

PorcH'ogni corpo appars che moffo è in giro, 
Del moto fuo fuggit dal centro, a lui 
Se nulla opponfi, e ognor tentar la fuga, 
Sc cofa mai sopponga. Or le celefti 
Spere, poichè volgonfi in giro fempre 
E ful lor’ afle, e intorno a immobil centro, 
Se van dal Voto d’ogn’ intorno cinte; 
Dalle lor fedi, e a dritta via, n’andranno, 
Centro, e moto primier pofti in obblio. 
Vanne il fafflo così, ch'a fender laure 
Scagliato vien da poderofa fromba: 
Giugne ratto alla meta, e gli Euri vince: 
Maggior dal giro, e più diritto ha il colpo: 
Ma il faffo andrà, dalla diftefa fune 
Non pria fpinto è a girar, fe a lui non fieno 
Le redin della fionda ambe ritegno. 
Dunque fen fuggiran l'erranti ftelle, 
E ratte per le vie del vafto Nulla, 
L’empito lor ferbando, e per gli aperti 
Lochi penetreranno il vano Regno, 
Finchè in materia a urtar vadari, che oppofta 
Per avventura i moti lor rifpinga, 
O le mura a toccar giungan del Mondo. 

Di ciafcun globo ancor fciolta in brev'ora 
La mafla perirà: poichè fue parti 
Col rotar quindi e quinci andrà fcagliando , 
Spargendole qua c lì pel queto Voto; 
Come del cocchio l’agitata rota 
Sparge d’intorno le raccolte arene. In 
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In tenues Atomos primum Atmofpherion ibit 3 
Ind: fuperficiess debinc interiora fequentur. 

In fabjetta fibi radios male prodigus aftra 
Difperget nunguam redituros Delius ignis . 
Corporibus denfis gravitas quoque nulla futura ef. 
Quin levitatis erunt majoris, et ocius ibunt 

«A centro: fi quidem plus, quam rariffima, motus 
Accipient. Oui poffe trabi per centripetam vim 
Refpondebit, cum que fit vis illa rogabo . 
Namque manus fundam exagitans, hoc miffile faxum 
Centripeta non vi, fed funda continet ipfa. 
Pulfantes equidem vires intelligo , nufguam 
Occultas magicifque pares, tantumque valentes , 
Ut non centrifuga poffint obfiftere contra, 

Sed gravitas etiam crefcat, dum corpora centro 
Aeccedunt propius. Videor mihi cernere terra 
Emrgens, quidquid caliginis ac tenebrarune 
Pellei Juvenis doîtor conjecerat olim 

In Pbofica fiudium; folitus dare nomina rebus 

Pro caufis, unoque fecans problemata verbo . 

Vis ea, que centro promanans corpora cogit 
«Ad centrum, ac toto circum diffunditur Orbe, 
Aut nibil eft, aut Materiem toto Orbe requirit 
Diffufam, qua vis a centro ad corpora tendat. 
Spberarum centris igitur nunc prefice mentes, 
Que cun centrifagis decertent viribus, imo 


ibuinoc capri; ye dj 7 
Mittricos propriis circumundigue corpora frenis 
Conti 
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In Atomi fottil pria l' Atmosfera 
Si difciorrà 3 la fuperficie poi: . 
L’interne parti indi feguir dovranno. . I210 
Su gli aftri fottopofti il Delio foco Ì 
Diffonderà, prodigo indarno , i raggi 
Che non mai torneranno. I gravi corpi 
Gravità non più avranno, anzi più lievi 
Faranfi, e ratti più n’andran dal centro: 1215 
Che moto avran fovra i più rari iftefli. 
A chi dirà, che tratti fon da forza 
Centripeta , io dirò, cus ella è mai? 
Poichè la mano agitatrice il faflo 
Pronto a lanciarfi non per forza affrena 1220 
centripeta, ma fol colla fua fionda. 
Io le forze, bensì, pulfantî intendo, 
Ma le occulte non mai, che fien fimili — 
Alle magiche, e sì vaglian, ch'a quelle 
Non poffan le centrifughe {tar contra; 1225 
Ma gravità ne’ corpi ancor s' accrefca 
Allor che al centro più fanfi vicini. 
Parmi veder, che della terra emerga 
Quanta caligin mai, quante rencbre 
Pur del Giovin Pellèo fparfe il Maeftro 1230 
Nella Fifica un tempo, ufo alle cofe 
Ad affegnar per le cagioni i nomi, 
E con una troncar voce i problemi. I 

LA forza, che dal centro efce, e trae wutti 
I corpi al centro, e fi diffonde intorno I 
Pel Mondo tutto, o è nulla, o vuol, che fia 
Diffufa una Materia in tutto- il Mondo, 
Per. cui forza dal centro a i corpi tenda. 
Or pon tu menti delle Spere a i centri 
Colle forze centrifughe in contrafto, 1240 
Ch'anzi pur vincitrici ufin lor freni, 
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Contineant , retrabant fugitiva, elapfa reducant, 
Ellipfefque creent, non veros motibus orbes; 
‘945 Atque ideo, quoties tentut defcribere corpus 
Tangentem ( quoniam perimetri: linea curva. 
Ex infinite parvis tangentibus extat 
Innumeris ) toties reftringant atque recurvent,, 
Interdum laxare velint, ac lora remittant . 
9so Ceu puer intextam chartis et ‘vimine lento 
«Alitis effigiem credit levioribus auris 
Fune regens: aut în triviis multiplice filo 
Ludicrorum bominum jocularia membra moventur . 


Srsprice nec filo Neutoni fabula pender 

955 Tewentis varias vario pro tempore leges: 

Hoc ‘vel tota poteft uno convilta refelli . 

Nam fi Materie venis Attratus inbaret, 

«Ac fine pernicie nequit interituque revelli, 

Vis ca per cuntas flnit undique predita partes 
960 Ingenio fimili: fimili regit omnia ritu: 

Infita nam toti,-membris lex: omnibus una eft. 

Ergo cunita pari ratione trabentque trabenturque »° 

Et leges omnis Natura Sequetur cafdera . 

«At neque corruptis turbata: moribus urbes 
965 Diffoma tot decreta, et tor difcrimina legum 
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I corpi intorno a rattener 5: che pronte 
Sieno a ritrarre i fuggitivi, ed ‘atte, 
Fuggiti, e richiamargli, e co lor moti 
Formino ellifi, e non mai veri cerchi; 
Onde fe il corpo mai deferiver tenti 
La tangente ( poichè tutta è compofta 
Della periferta la linea curva 
Di picciole ‘tangenti all'infinito , 
Che innumerabil fono ) allor riftretto 
E incurvato ci ne fix, talor da quelle 
Sia rilafciato, e fen rallenti il freno. 
Come fanciul, che finto augello e intefto 
Di carte, ce vimin lento affida all’aure 
Più lievi, e con fottil fune fel regge; 
O come Îì ne trivj a molti fili 
De' fantocci compofti a deftar rifo 
Veggonfi moffe le giochevol membra. 
Ne' da un femplice fil pende la fola 
Del Neutòn, che in un varie inteffe leggi 
Secondo il vario tempo: onde fol quefto 
Fa, che tutta rimagna ella convinta. 
Poichè ; fe di Materia entro le vene 
Staffi l'attrazion, nè fenza danzio, 
Nè può fenza ruina irfen divelta ; 
Tal forza in tutte mai fcorre le parti, 
E con indol fimìl: con fimìl modo 
Tutte le regge, che l’innata al Tutto 
Legge è una fteffa ancor di tutt'i membri. 
Dunque tutte trarran per ragion pari 
Le cofe, e faran tratte; e la Natura 
Tutta ognor feguirà le leggi ifteffe. 
Ma le Città, che fon turbate e guafte 
Per corrotti coftumi , unqua non fero 
Tanti decreti infra di lor diftordi, 
Nè tante leggi is luce dier diverfe; 
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Effudere unquam; tua quot do&rina profudit . 
Nam, Neutone , tibi quoties vafto equore reruna 
Res nova fe fe aperît; toties convertere vela 
Cogeriss atque alias Attraltus fingere formas. 
970 Ecce alio fe more regunt per Inane Planeta, 
More alio Magnes, alioque Ele&rica virtus. 
Sic tua circumagitur quavis verfatilis dUrAa 3 
Et vaga per varios errat fententia flexus : 
Atque adeo rudibus non diferepat inftrumentis, 
975 Uno que pofitu dant num ftridula carmen: 
Sed quoties juvat inde novos extundere cantus 
Et variare melos, toties mutare neceffe cft 
Effetam compagem et pauperis organa Mufe. 


Quon fi ridiculum eft tales confingere carfas, 

980 Et vires intermedio quocunque carentes, 

In vi centripeta nil non e viribus ortum 

Centrifugis agnofce lubens. Quapropter Inanis 

«Abjice commentum, quo Mundi tota periret 

Machina, nec poffent ulli confiffere motus. 
985 Zerum corporibus que fit gravitatis origo, 

Hec, ubi labentes Atomos per mane refellam . 

Materia demum qui poftt fumma fluentis 

Et volvi pulfu affiduo, et parere moventi, 

Sic > ut nulla tamen fiant difpendia motus; 
990 Queque peregrinos adducat norma Cometas; 

Hac , ubì celeftes fluxus et fidera dicam. 
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Quante fparfe ne fur da tua dottrina, 
Neutòn: poichè fe delle cofe appare 

Mai nel mar vafto a te cofa novella, 
Allor fei tu coftretto a cangiar vele, 
Altre d' attrazion fingendo forme. 

Nel Voto altro tenor regge i Pianeti, 
Altro la Calamita, ed altro regge 
L'’Elettrica virtù. Così d’ intorno 
Raggirata è la tua, da qualunqu'aura 
Agitabil fentenza, e vaga errando 

Vaffen per varj giri; ond’a quei rozzi 
Iftrumenti è fimil, che in un fol fito 
Vanno ftridendo ognor con un fol carme: 
Ma fe trarne altri vuol novello canto, 
E variarne il fuons convien ch ei cangi 
Quel d’armonia Voto compofto ; e quello 
Organo fcarfo di mefchina Mufa. 

Sr ridicola cofa è, che tai fingi 
Cagioni, e forze tu fenz' alcun mezzo; 
Efler nulla in centripeta tua forza, 

Che da’ forze centrifughé non nafca; 

Scorgi omai di buon grado: ond' abbandona 
Del. Voto il fogno alfin, per cui del Mondo 
La macchina a périt tutta n° andrebbe, 

Nè alcuni eflervi mai potrebbon moti. 

Ma della gravità qual fia ne’ corpi 
L’origin pur, dirò, quando i cadenti 
Atomi dentro il Voto a impugnar prenda . 
Della materia poi fluida la maffa. 

Come aggirarfi per continuo impulfo 

E alla Forza movente ubbidir poffa, 

Sì, che però perdita mai del moto 

Non facciafi, e qual norma adduca a nei 
Le ftraniero comete, allor dirollo , 

Chie i celefti dirò flufi, e le Stelle. 
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Nut igitur vafto in Mundo non undique prefem cfr; 

Mmverfis herent ideo fufpenfa lagenis 
Fina, cadoque negant fe effundere fubtus aperto, 

i non immiffus laticem depreferit acer. 
Sed mirere magis 5 rapido cum turbine venti 
Inftixere falo nubes, ac fervidus baufit | 
Inter aquas nimbofque interceptum acra vortex , | 
rortilis afutum pelagi de fluttibus unda | 
Tollitu, et celo caput inter nubila condit : 
Curfitat creflum commota per equora flumen , 
Deprenfis mifere nautis, ac navibus ingens 
Exitium; ni qua perrumpant arte columnam , 
Et feriem undarum, jugi quas antlia dulta 

Extrabit, aura levis propere intromiffa recidat . 
Tum cadit borrendo praceps cum murmure EUILES + 


Hinc etiam totis licet inftes viribus, unda 
Comprimitur nibil aut paulum: ac fi plumbeus ande 
Plenus uter multo valide quaffabitur iîtu, 

Aut nibil offendit contufum malleus utrem, 
Verberibus caffis innoxius ufque refultans 5 
Aut, fi percutias iterum vebementior, exit 
Guttatim, et folidi per ceca foramina plumbi 
Exfudat potius quam condenfetur aqua vis, 
Ac feipfam adfiringat fpatio contenta minori . 
Cur tamen in vacuas non fe corpufenla fedes 
Gonji- 
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Cosa dunque non v° ha nel vafta Mondo 
Tal, che d' intorno ella non fia comprefla . 
Stafi perciò fofpefo il vin nel fiafco 
Rivolto a bocca in giù; nè dal barile 1315 
DI fotto aperto ufcir mai vuol, fe pria 
Non deprima il licor l'aere, ch'è fopra. 
Ma ben più ftupirai: fe in mar le nubi 
Spingon con turbin giù rapido 1 venti, 
Onde 1 fervido attrae vortice il chiufo 1320 
Acre fra l’acque, e i nembi; ecco repente 
Torta va in fù da i marin flutti l’acqua, 
E fra le nubi in Cielo il capo aftende. 
Per l'agitato mar quel penfil fiume 
Vanne fcorrendo, e i miferi nocchieri N: 
Sorprende, a 1 legni lor d'alta ruina 
Apportator, fe alcun non rompa ad arte 
La colonna; e la ferie ampia dell'acque, 
Che l'Anklia eftrae, fempre afpirando , a lieve 
Aura, che preftamente entro s' induca, 1330 
Tronca non fia. Precipando cade 
Con terribil fragor l’orrendo gorgo. 
Quinpi ancor, benchè tutte ufi tue forze, 

L'acqua riman nulla comprefla, 0 poco, 
Se d’acqua pien di piombo un’ otre a fpefli 1335 
Validi colpi a batter prendi; o nulta 
Refta ‘offefo' il battuto otre al martello, 
Che con vane percoffe a lui non nuoce, 
Balzando fempres o fe con maggior pofla 
Vai rinnovando i colpi, a goccia a goccia 1340 
Efce, e da i ciechi allor del fodo piombo 
Meati fuda fuor la maffla d’acqua 
Anzi, che condenfarf, e che fe ftefla 
Riftrigner di minor fpazio contenta . 
Perchè però quei corpicciol non vanno 1345 

Tom. IL M Le i 
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Conjiciunt , fi perfogiis, quot credis, abundant? 

Protinus abfimilem dices vbftare figuram . 

Irrita funt igitur fpatia hac, ét inepta juvandis 
i08ò Motibuss ingreffum illa negant fi partibus unde . 


Now fic aeria partes, cum forte premuntus . 
Conftringi patiuntw enim, et fubfidere norunt, 
Et coacervati, doneò vi denique magna 
Diffiliant , Fumpantque moras, ét vincula folvant » 
1025 Cunéa repentinis lacetantes obvia rimis; 
Ac Jonitu borribilì fugiant per aperta viarum > 
Si modo ceperunt aliqua fervifcere famma . 
Salphureas veluti nubes, cineriimque procellas 
Undique vifceribus talidis Atnaa ‘voraso, 
1036 Saraque tofta vomit, nigra fuliginè celum 
Suffundeus, aperitque novis latera ampla ruinis 3 
Et ferrugineos eruttat faucibus ignes. 


DiscrRimen tantum vacuis né per aera crebris, 
Et per aquas pancis tribuas? Facit atheris ardor, 
1035 Quo fcatet aerius fed parcius humor aquofus 
Conferiturì fiuit unde minus, minus unde liquefcit: 
Sic, ubi vallatas cxercitus obfsdet arces, 
Ignivormum fpirant fabrefaîta tonitrua Martem, 
Fulmineofgué globos immiani pondere torquent > 
1046 Pulveris accenfi tanta eft violentia! Turres: 
‘Pracipitants murofque et propugnatula frangunt: 


Pulfa 
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Le vote fedi ad occupar, fe tanti 
Ricovri pronti han pur, quanti tu credi? 
Tolto dirai; ch'ofta inegual figura. 
Tai fpazj dunque inutil fon , ned atti 
Sono i moti a giovar, fe in lor le parti 1356 
Non poffon mai dell’ acqua aver ricetto . 

L’aeree parti non così, quand elle 
Son compreflc: poichè d'effer riftrette 
Soffronfi e ceder fin tutte, e raccorfi 
Finch'a gran forza, e rotta ogni dimora; 1355 
Prorompan, tronchi i lor ritegni, e tutto 
Ciò, che s opponga lor, con repentine 
Feffure lacerando, in fuono orrendo 
Vadan fuggenti per l’aperte vic, 
Sc a ferver cominciaro elle per fiamma. 1360 
Come di zolfo in fu nubi, e tempefte 
Di cener fuol dal grembé ardente, e adufti 
Fin fafli vomitar l'Etnèa vorago, 
Che di fuligin negra afperge il Cielo, 
E con nove ruine apre 1 gran fianchi; 1365 
E da fue fauci efce ferrigno il foco. 

Tanto divario a i Voti in aere fpefli, 
E rari in acqua aferiverai? L' ardore 
Dell' Eter n'è cagion, quel, di che abbonda 
L'aereo umor, mifto n'è men l'acquofo; 1379 
Ond' ei fluifce men, men liquefafii, 
Così, fe a rocche ftia cinte di Vallo 
Efercito, a por loro affedio intorno, 
Vomitan.: foco ì bronzi, ond'è che Marte 
Anco ha i fuoi tuon, mercè de fabbri, e globi 1375 
Fulminei fcaglian for, d’ enorme pondo i 
Tanta è la forza dell'accefà polve. 
Precipitan le torri, e le muraglie 
Son co’ i ripari infrantes e fcofla trema 
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Pulfa tremit reboatque procul conterrita tellus. 

At fi tam multis tevebratur inanibus aer, 

Non eh, offenfus cur tam gravis intonet s ibunt 

Pervia particule per fpiramenta filentes > 

Impetus elufi vanefcet flaccidus ignis > 

Et fumum imbellem jaciet per inania cali. 

Unde ciet tantos igitur vis fammea motus ? 

Nempe quod implexum prius, adftritumque catena 

solvat, et abruptis jam liberet acra vinelis 3 

cui via turgendi nulla eft, ni corpora vibret 

Cunta procul nifu, quo dilataten, eodem. 
Tune fit in aerii lento fubtemine textus, 

Quod fieri plane finuato cernis in arcu, 

Miles ubi torquet nervo pulfante fagittam, 

Nervus enim intenfus curvati cornua ligni 

Contrahit 5 binc adeo patulos convera meatus 

Pars aperity ftriftis obturat concava fibris > 

Verum ether de more vias ingreffas biantes 

Non habet, interclufo abitu, quo tendere poffit » 

Ergo premens valido contortas impete fibras, 

Corrigere et pref affiduo producere certat . 

Nervus obéft: nervum fedenim fimul atque remifit 

«Arcitenens , laxante manu, retinacula ceffant. 

Propterea tum Lliberior fe fe explicat arcus, 

Et refilit nervas partes diffraftus in ambas: 


Qua 
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La terra, e con terror lungi rimbomba. 

se l’aere è tal, che tanti il forin voti; 

Non fia, ch’urtato allor sì grave ci tuoni . 

Per gli aperti fpiragli andranfen chete 

Le particelle, e del delufo foco 

L’empito allor fvanirà lento, e il fumo 

Debil fi fpargerà pel voto Ciclo. 

Or tai moti onde mai fa lignea forza? 

Perchè quel, che implicato era, c in catene 

Quafi riftretto, aere difcioglie, c rotti 

I ceppi,il tende a libertà; che via 

D'enfiarfi altra non ha, fe tutti i corpi 

Non lancia in un lunge da fe con quella 

Forza iftefla, ond'avvien, ch'ei i dilati. 
Drir'aérca tefturi è che fi faccia 

Ciò nella lenta trama allor, che firfi 

Nell’ incurvato appunto arco tu miri, 

Quando lo ftral, che dalla corda è fpinto; 

Scocca il guerrier: poich' ambo trae gli eftremi 

Del curvo legno a fe la tefa corda» 

Ond'avvien poi, che la convella parte 

Apra larghi meati, e ch'i fuoi chiuda 

La concava con fue fibre riftrette: 

Ma penetrando entro l' aperte vie 

L’Eter, ficcome è fuo natiò coftume, 

Ove tender non ha; chiufa l’ufcita. 

Con fuo dunque poffente empito urtando 

Ivi, e premendo ognor, corregger tenta, 

E far diftefe le contorte fibre. 

La corda opponfi. Or, fe Î arcier allenta; 

Allargando la man, ceffla ogni fieno. 

Libero allor l'arco fi fpiega, e tratta 

Dalle parti la corda ambe rifalta : 

Sì, che da forza tal repente fpinta 
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Qua vi pulfa repente fugit, rapiturgue fagitta. 

Sic ventofa ferit tenui catapalta fragore ; 

Sic tacitas vibrat pyrio fine pulvere glandes . 
1070 Compre[f ferrea quot funt in arundine flocci 

Aeris, en! tor habes arcus refilire paratos. 


Nec propius vero eh quod ais, perlucida quando 
\Corpora funt quadam, tenero fen mollia texta, 
Ant finida, id totum vacuis compluribus inten 

1075 Conjenltas Atomos tribui, acceptimque referri. 
Nam fi res, Quinti, fic fe fe, ut dicis, baberet, 
Que perlucida funt, que mollia, quaque liquefcunt, 
Hec leviora forent, quam que tranfmittere lucem 
Denfa negant , folidaque et dura mole coberent . 

1080 Quod tamen in molli fecus evenit atque fluenti 
Mercurio. Certe is non mobiliratis honore 
Cedit aquas quin fe fe etiam calefaltus in auras 
Evehit, infinuatque poris; nam cunifa minutim 

| Scrutator penetrat volucri corpufcula fumo : 

1085 Tantum bipeStando non et, neque taîtus adberet, 
Multa tamen vincit , folido que corpore conftant , 
Mercuri gravitas, Auri rigor omne metallum 
Vincere duritie, lapidefque, ut pondere, cunttos 
Debucrat; quam molle tamen, quam duttile nofti è 

1090 Dura natat glacies; levior pars dura metalli 
Partibus ciufdem liquefatis, ut probat ufas. 


Cera 
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Fugge, € fen va la rapida faetta. 
Con un tenue fragor lo fchioppo a vento 


Fere così; la taciturna palla 


Scaglia così, fenza la polve accefa . 
Quanti fon d’aria entro la ferrea canna 


Fiocchi, e ftanfi compreffi, ecco in lei tanti, 


Che ftanfi pronti a rifaltar, fon gli archi. 
Ne' preffo è più ciò, che tu dici, al vero, 
Che trafparenti alcuni corpi, o molli 
Per tenera teftura, 0 fluidi effendo, 
Tutto convien, ch'a i molli voti e fparti 
Fra gli Atomi accoppiati, alfin s' afcriva. 
Quinzio, fe foffe ciò, come tu’l dici; 
I trafparenti, e i fluidi, e i molli allora 
Foran più lievi, che nol fon que corpi, 
Che negan denfi oltra mandar la luce, 
E folidi fi ftan duri' in lor mole. 
Altramente però nel fluido e molle ‘ 
Sempre mercurio avvien, che nell’ onore 
Della mobilità non cede all'acqua: 


E riftaldato anzi ei s innalza all’aure, 


E s'infinua ne pori, e tutti il 


lieve 


Suo fottil fumo i carpicciol ricerca 
Minutamente, e tutti entro penetra : 


Sol non è atto a inumidir, nè 


tocco 


S'appica mai: pur molte cofe ci vince 
Colla fua gravità, che duro han corpo. 
H rigid’ or tutti i metalli, e tutte 
In durezza così vincer le’ pietre, 

Come in pefo, dovea: pur fai ty quanto 


Molle poi fia, quanto al martel fi fte 


Il duro ghiaccio nuota; € del metallo 
La dura parte è lieve più dell altre, 


Che liquefatte fon, com'ufo il 


prova. 
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Cera natat lymphis: ceram omnis forbeat humor; 
Si perluciditàs a multo oriatun Inani; 

Non olewm nitida veheretur opacius unda, 

Non rigidus pumex, non lento cortice fuber. 
Fofftinm quogue rex adamas; quem.parturit una 
Dives opum et Phebi radiis melioribus ardens 
India, noî durus fimul ac perlucidus effet . 
Perlucere etenim multis ab manibus ortum, 
Duritiem excludit pancis ab Iranibus ortam . 


«Ar vero que fint direta pervia luci 
Corpora, clatbrosmm ritu ‘compatta videntur, 
Ac firue maltiplici foliorum reticulata . 

Mollia fi fuerint , laqueos imitantii Arachnes 3 

Ut rivi labentis aqua, few limpidus aer. 

Si pradera, filex velut ch crifftallina , crates 

Ferratas referunt ; queis pervia fape domorum 

Clandimus, ut facilis detur tranfpettus in hortos. 

Permedt exiles aditus pars altera lucis, 

Alterà cancellis offenfa retunditur i unde 

Refplendent crates-partim s Partimque videri 

Ulteriora finunt, ac fi nibil inter adeffet 

Interca caulas puriîmus occupat ather. 

Hinc fi pronus aquam fpeltes in margine ponti» 

Protinus illa foli. tenuem declivis arenam 

Exhibet, ac nitidis conchylia mixta lapillis è 

ft mare fi magnum profpeGas littore ab alto; 
Lumi- 
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Nuota in acqua la cera; e pur faria 
Afforta da ogn’umor, fe trafparenza 
Nafîe da molto Vota: in limpid' onda 
Non l'olio ‘gallegiar d'effa più opaco, 
Non la rigida pomice dovrebbe ; 
Non il fughero, ch’ ha lenta corteccia. 
Fir de’ Foffili il Re, ch'è l'adamante, 
Cui la fol di ricchezze India feconda 
Del Sol produce a miglior raggi ardendo; 
Non fora infieme e trafparente e duro. 
Che il trafparir nato: da molti Voti 
Durezza efclude ancor nata da pochi. 
Ma i corpi poi, ch’alla diritta luce 
Aperti fon; fembra che':fien compolti 
A guifa di graticce, e.che per mafla 
Di molti fogli fien fatti, qual rete. 
Se molli; imitar fan d' Aracne i lacci; 
Come l'acqua corrente, é l’aer puro. 
Se duri affai, com'è il:criftal di monte; 
Son quai le ferree grate; onde le cafe, 
Ovunque aperte fon, chiudiam fovente; 
Sì, che fi pofla oltre mirar negli orti. 
Della luce una parte entra per quelli 
Piccioli fori, e paffa; e l’altra urtando 
In quei cancelli, avvien che fi rifletta: 


Ond'ogni grata in parte fplende, e in parte 


Laftia, ch'oltre veggiam, come fe nulla 
Cofa frappofta mai foffes e frattanto 
Puriffimo i meati eter riempie . 

Quindi fe chino tu l'acqua ful margo 
Miri del mar; tofto ella.a te prefenta 
Del fuol declive la minuta arena, 

E netti faffolin mifti a conchiglie. > 
Ma fe il gran mar miri dall'alto lido; 
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Luminis ingentem tranfvzrfa per equora trafum 
«Afpiciess Phabi nam fe radiantis imago 
Projicit in planum, tremulifque refleBitur undis: 
Prarrerea vitrum cadens, atque ipfa, rigore 
Depofito , cernis mollefcere cotta metalla 3 : 
Non interjeltu Vacuj diffufilis, imo 
Corporis advetiu, quo vincula caca repente 
Diffiliunt , fitque ex geminis mixtura liquefcens ; 
Quando volatilibus jaculis pen falphura ferpit, 
Et falium frangit nexus, partefque folutas 
Diffipat rig uns, varieque interfecat ignis. 
Sape nec îpfa operi vis ignea fufficit: addi 
Nempe folent nitrum folvendo et alumina ferro , 
Qua referent , obelifaue viam rimentur acutis. 
Quin ctiam ipfe adamas ferrum qui fpernit et ignes, 
dre vepercuffa excipiat fr fpicula Solis, 
Vraditar bumefcens fluere accedente fmaragdo , 


Hoc accedit, uti, quoties rarefcere corpus 
Contigit , admiffe veniant in'vifcera partes, 
Quarum abitu denfum, ejetto velut hofpite, fiet+ 
Sic aqua conceptis chullit fervida fammis, 
Pellitque in teretes dilatatum aera bullas ; 
In glaciem concreta riget , fumul avolat ignis 
EXILUHS > 
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Vafto vedrai tratto di lume in quella, 
Che s'attraverfa, ampla pianura ondofa, 
"U cade la del Sol raggiante immago, 
Cui tremolanti ognor rifletton l' onde. 
Mrri tu ancor farfi rovente Il verro, 
E, abbandonato il lor natio «figore, 
Sciorfi gl'ifteffi ancor cotti metalli; 
Non per frappofto alcun voto, che dentro 
Diffufo a quelli fia, ma per l'ingreffo 
Di corpo tal, per cui, repente fcollì 
Tutti gli occulti lor legami e infranti, 
Liquefatta di duo faffi miftura : i 
Poichè ferpendo il penetrante foca 
Con volatili fue punte fra i solfi, 
Frange de’ fali i nodi, e le difciolte 
Parti va diffipando, e in varj modi 


Tutte, errando, interrompe: anzi a tal’opra 


Spello la forza ifteffa ignea non bafta: 
Onde il ferro a difcior, nitro, ed alumi 
Soglionfi aggiunti ufar, ch’apran la via 
Che da i fottili aculei lor fi cerca. 
Anzi’! diamante ifteffo e foco e ferro 
Ayvezzo a difpregiar, che in fe riceva 
Dal rame ripercoffi i rai del Sole, 

Fama è, ch'allor s'inumidifca, e a fciorfi 
Prenda, fe a lui vicin fia lo Smeraldo. 


Se in oltre avvien, che fi diradi un corpo; 


Nelle vifcere fue s'accolgon parti, 

Che fe fuor n'efcan poi, denfo ei diventa, 
Quafi floggiato uno ftranier ne fia. 
L’acqua così per concepute fiamme 
Fervida bulicando, in tonde bolle 

Innalza il dilatato acre d’intorno: 


Converfa in ghiaccio irrigidifce, e infieme 
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Exiguus, qui particulas agitare folchar. 

Aft bujus miranda quidem ‘natura Videtur, 

Quod falis baud equo plus unquam forbeat; omne 
Quod fupereft, fundo intaftum Jatiata remittat: 

1145 Nec minus interea fucum, rvariofgue colores 
Ebibit: et quoties vim certam ardoris adepta ch 4 
Sic fat, et adjuntis nibilo magis ignibus ardet . 
Quare diffimiles în ea, multofgue meatus 
Abfit ut effe negems folum nego prorfus inanes: 

1I1$0 dere nam fatos, et partibus atberis 4j0, 
Qua non effugiunt fempers nam crefcere Iymobam 
Cernimus adjetfis falibus, quos lympha refolvit . 
Ligna quogue in fpatium, fi quando irrepferit bumor, 
Amplius evadunt; contratta humore fegato 

3155 «Arefcunt, rimifque brevi finduntur binlcis, 

© Tantum provfus abet; ut corpora vana tumefcant, 
«dAtque incremento cava dilatentur inani. 
Quos igitu Vacui traftus toto Orbe putabas 

Haftenus immenfos, et non auris egentes, 

1160 Ut foret abfaue Deo quiddam, faltemque creata 
Non effent fpatia, et velut incunabula Mundi; 
Ocius abjicias animo; loculofgue vacantes 
Corporis in imedio cujufarez hac omnia temnas, 

-.; Delirantis uti lufus et (omnia fetta. 

1165 Ecce vides, ut fit fragili male credita fundo 
Machina, quam falfa deceptus imagine rerum; 
Exftruis in Vacuo, penetrabilibufgne lacunis 

Finis Lisri secUNDI. 
ARGU: 
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Vola il foco fottil, ch’'effer di turte 
Sue particelle agitator folea. 
Ma mirabil di quelta è la natura, 
Che'l fale oltra il dover mai non afforba; 
Sazia il foverchio intatto gitti al fondo; 
Nè meno il fuco, e color varj bee; 
E d’ardor giunta a certo grado; in quello 
Staffi, nè più per foco aggiunto cll’arde. 
Onde in lei varj, e più meati io lunge 
Son dal negar; fol che fien voti io nego. 
Pien d’aere fon, pieni d’eteree parti, 
Che non fempre ne van: poichè ridonda 
L'acqua, infufivi i fal, ch'ella difcioglie, 
Spazio altresì maggior empiono i legni, 
Se talor gli penètri occulto umore: 
Riftretti poi, che n'è l'umor fugato, 
Aridi fanfi, e in breve apron feffure. 
Or tanto dal ver lungi è, ch’entro vani 
Vengano 1 corpi a enfiarfi, e ch'entro cavi 
Venganfi a dilatar per voto aumento. 
Quel tratti dunque, che di Voto immenfi 
Nel Mondo tutto hai tu fin qui creduti, 
D’Autor non bifognofi, onde pur cola 
Senza Iddio foffe alcuna, e non creati 
Gli Spazj almen, quafi per culla al Mando, 
Dall animo omai fcaccia, e quei vacanti 
Lochi piccioli in mezzo ad ogni corpo. 
Tutto. ciò f{prezza, e fenza indugio, e come 
Di fetta delirante o fcherzi, o fogni. 
Vedi or, fe mal s'appoggi a fondo frale 
La Macchina, che tu da falfa immago 
Ingannato di cofe ergi nel Voto, 
E nelle penetrabili lagune, 


l1L Fine peL Lisro seconpDo. 
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LIBRI TERTII:; 


Urnriv» ad cape[fendam Virtutem hbortatw . Tum 
boc Libro de Atomis querendum proponit: a v. 1. 
ad v. 63. | 
Exponit Epicuri confilinm in fingendis Atomis. Deinde 
queftionis bujus banc diftributionem inftituit © 1°. Per fe 
non effe Atomos. 2°. Non effe numero infinitas. 3°, Non 
individuas, ac proinde non immortales . 4°. Non propria 
gravitate preditas. 5°. Non co, quo donantur, motu. 
polfe inter fe coalefcere. Hoc Libro tres primas pates ex- 
fequiturs poftrema due, que motum Atomorum fpetant, 
ad fequentem Librum pertinent : a vi 63. ad v. 111. 


1°, «Atomos per fe non effe offendit, quia non omni do- 
te ac facultate pollent; quia fingule poffent non effe ; quia 
Inane fine Atomis effe pote: a v. 111. ad v. 182. 


29. Innumeras effe non poffe probat , quod majore Inani 
circumferipta fint; quod carum numerus et augeri et inco- 
lumi Mundo imminni poffit; quod quidquid a Numero in- 
cipit , in Numerum definat; quod ut Spatio, fic Nume- 
ro finitas effe oporteat . Offendit quam abfudum fit il- 
lud Epicuri commentum , in Atomorum claffibus numero 
finitis Atomos numero infinitas collocaffe © a v. 182. ad 
v. sIo. 


3°. Negat immortales effe Atomos set individuas ; eaf- 
que dividi poffe confirmat ex eo quod fint figurate . Hic 
affert argumenta pracipua, quibus probatur Materiam in 


infini- 


ARGOMENTO 
DEL LIBRO TERZO. 


Sorta Quinzio ad abbracciar la Virtù, propone po- 
fcia in quefto libro la difamina degli Atomi : dal 
v. I. al v. 82. 

Efpone il penfiero d’ Epicuro nel fingere gli Atomi. 
Tal quiftione poi divide così : 1°. per fe non eflere gli 
Atomi. 2°. non efferè infiniti nel numero . 3°. non in- 
divifibili, nè per confeguente immortali. 4°. non dotati 
di.proprià gravità . 5°. non poter fra loro àccozzarfi mer- 
cè di quel moto, che a loro fi attribiifce. Adempie le 
tre priîniere parti nel prefente libro i le ultime due , 
che riguardano il moto degli Atomi ; al feguente libro 
appartengonfii dal v. 82. al v. 143: 

I°. Dimoftràa, per fe non effere gli Atomi, perchè 
non d'ogni dote è facoltà fono eglino forniti 3 perchè 
ciafcun di loro può non effere ; perchè il Voto può cefler 
fenz Atomi: dal v. i43: dl v. 234. 

II°. Prova; non poter gli Atomi effer innumerabili , 
perchè fon circofetitti dal Voto di effi maggiore; per- 
chè il lor numero € può accrefceifi , e; falvo il Mondo, 
diminuirfi ; perchè tutto ciò ,, che dal riumero incomin- 
cia, finifte nel numero; perchè conviene, effer loro fi- 
niti, come nello fpazio, così nel numero : Dimoftra 
quanto fconcià fia la finzion d’ Epicuro in collocando nel- 
le claffi degli Atomi di numero finite Atomi in numero 
infiniti: dal v. 234. al v. 658. dA. 

IH°. Nega; immortali effer gli Atomi, e indivifibi- 
li; e conferma, poterfì quelli dividere , perchè fono egli- 
no figurati. Apporta qui gli argomenti principali; on- 
de provafi, poteri la Matetia dividere in ZO ; e 

cio- 
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infinitum dividi poffe 3 folvitque Epicureorum ca pae re ob 
Jeéblones: a v. sto. ad v. 803. 
© Abfurdam effe oftendit Sino/fe unitatem è av. 803.ad 
v. 873. 
Ex eo quod dividua fint Atomì, concludit cas cx na 
tura fua folidas non effe, ac proinde fabro indiguiffe w 
coalefcerent : quod confequi quoque demonfirat., ex eo 
quod neceffarie non fint Atomorum figure : a v. 873. ad 
v. 1018, 
Anaxagore cn confert cum Atomis nec ma- 
gis-abfurdam probat : a v. 1018. ad v. 1047. 

Concludit. Materiam e nihilo faltam; Deum non confta- 
‘pe.e Materias quod Epicurus querit in Atomis, id în folo 
Deo ineffe: a v. 1047. ad finem. 
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fcioglie le obbiezioni degli Epicurei fu tal fuggetto : dal 
v. 668. al 1056. 

Dimoftra; effere Toce l'unità è dello Spinoza: dal 
v. 1056. al v. 1151. 

Conchiude , ch’ effendo gli Atomi divifibili, folidi 

fono di lor natura , e che perciò abbifognaron di 

fabbro » ond’ eglino fi accoppiaffero; il che dimoftra 
eziandio derivare dal non effer neceflarie le figure degli 
Atomi: dal v. 1151. al ©. 1335. 

Paragona con gli Atomi l’ One d'Anaffagora, 
e provala non meno eflere ftolta : dal v.1335. 4010.1373. 

Conchiude , la Materia effer fatta dal nulla; non ef 
fer: Dio compolto di Materfa 5 ciò, che negli Atomi 
cerca Epicuro, effer tutto nel folo Iddio: dal O 13973 
al fine. 
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De Atromis. 


Errx qui veras avidus cognofcere caufas » 

Senfus affurgit Supra, nullumque fecutus 
Dultorem, prater lumen Rationis amicum 
Vimque animi, reliquis mortalibus invia tentat 

5 Ipfe loca, éxplorat rerum caput, atque per omnes 
Nature latebras ire imperterritus andet . 
Illum non anceps Regum favor, aut levis aura 
Fortuna, miferifgue bonis contenta Voluptas 
‘Dimoveant , Veri fanttum ut deponat amorem . 
To Scilicet haud fatis eft rivos fpettare fluentes , 

Aut berba in molli patulaque fub arboris umbra 
Proftratum, nitido radiantes rore lapillos 


Mirari, 
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E Lice è ben colui, che per difio 
Di penetrar le cagion vere, a i fenfi j 
S' innalza in cima, e non crederido a duce 
Altro, che al lume di Ragione amico, 
E dell’alma al valor, tenta le vie, 
Ch'altri non tenne infra i mortali, efplora 
Delle cofe il principio , e intrepid'ofa 
Per le latèbre tutte ir di Natura. 
Non il favor de’ Regi incerto, o l'aura 
Lieve della Fortuna, e d’infelici 
Beni il Piacer contento unqua lui mova 
Sì, ch’ei deponga il fanto amor del Vero. 
Non baftagli il mirar correnti rivi, 
O fulla molle erba proftefo, e all'ombra 
Di fpaziofa pianta ir per rugiada 2 
Pura ammirando i faflolin lucenti, 
N 2 E con 
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Mirarì, ac tremulo labentes murmure lymphas, 
Et flores quos nutrit aquarum lalteus bumor , 
Ac bibulo femper viridantem cefpite ripam : 
Fontem ipfum indagare juvat, pemitufque latentes 
Rimari venas laticumque exordia prima. 
Quorfum igitur nos corporibus circumundique fepti, 
Materia decus ac formam externumque nitorem 
Miramu: tantum, fummoque in-cortice rerum 
Ludimus? Internam cur non penetramus in adem 
Natura, atque adytis immitti pofcimus ipfis? 
Quam pulchrum eft in principiis, in origine rerum 
Defixiffe oculos et nobile mentis acumen! 

ervolat buc Sapiens; nuge funt cetera Vulgi . 
Hinc nullus digno Vates extollere verfu 
Pythagora magni poterit, magnique Platonis 
Iufires animas: ingens quibus inftitit ardor, 
Se primum, auttoremque fui et primordia cuntta 
Quaerere contemplando. Hos non tennere paterni 
Delicie morefgue foli, quin protinus omnem 
Egyptum et Syrii luftrarent littora pontis 
Iycoluit primum quas alma Scientia fedes > 
Atque viros ibi confulerent fapientipotentes 
Longevofgue, et dottrine monumenta vetufta : 
Civibus ut tandem non vellera murice tintta, 
Non aurum apt gemmas, aft aurea ditta ferentes> 
Ditarent patriam nova per commercia Veri , 


Hoe” 
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E con tremol cader mormorio l’onde, 

E i fior, cui nutre il latteo umor dell’'acque, 

E per quei, che van pur d° effe bevendo 

Cefpugli ognor, le fempre verdi rive. 

Del fonte ifteffo andar gli piace in traccia; 

E fottilmente ricercar l afcofe 

Venc, c i princip) d’ogn umor primicri. 

Or perchè noi, che d’ogn intorno cinti 

Da 1 corpi fiam, della Materia il pregio; 

E la forma, ce l’efterna in lei beltade 

Ammiriam fole, e fulla fcorza eftrema 

Delle cofe fcherziam? Della Natura 

Perchè non penetriam l'interno tempio; 

Vaghi d’entrar fin ne' facrarj fuoi? 

Quanto è bel ne principj; e delle cofe 

Nell’origin fifar gli occhi, e Pacume 

Nobil di mente! A quefta meta uom faggio 

Poggia volando. Error del vulgo è il refto. 

Non perciò Vate atto è a innalzar del grande 

Pittagora, e del gran Plato con degno 

Carme l'anime illutri, in cui sì ardente 

Fu difio di cercar pria di fe tefli, 

Dell’autor loro, e de’ principj tutti, 

Contemplando altamente , a fe contezza. 

Le delizie del fuol patrio, e i coftumi 

Non gli arreftar dal veder l'ampia Egitto, 

Peregrinando, e del mar Sirio i lidi, 

Ove Palma Scienza ebbe pria fede, 

A confultar quei, che in faver poffenti 

Eranvi e in età gravi, e dell'aritica 

Dottrina i monumenti; onde non lane 

A 1 cittadin recando in oftro tinte, 

Non gemme, od or, ma i detti aurci, la patrig 

Col commerzio arricchir novo del Vero. 
N3 Con 
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Hoc animo, Quinti, Natnram invifere tecum 


40 Dulce mibi: dulce cft altos intrare recelus, 
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Lt praferre facem, et greffes frimare labantes , 
Ne te, quafo, via capiant mala tadia longa, 
sunt rigidi, fateor, trito fine tramite montes, 
Sunt dure cautes, ac fpinis borrida paffim 
Virgulta, et foffe juga per falebrofa profunda : 
Ma: animo tamen interea dum -alludere conor, 
Defelfamque tibi rerum afperitate molefta » 

Non injucundo folari carmine mentem . 

Hand fecus in filvis, ac frondes inter opacas 
Ingenitum carmen modulatur muficus ales , 

Dum fovet implumes fetus placidiffima conjux è 
Nam ramo nunc ille fedens, nunc prapete penna 
Huc illuc circumvolitans, nottefque diefque 
Invigilat cuftos; liquida tum voce canorus 
Perfonat omne nemus: molli hac abfcondita nido 
suaves aure bibit numeros, oblita laboris 3 

Et vix affidua fentit faftidia cure. 


Nunc fupereft Atomos ut perfpiciamus in ipfas: 
«Altera nam fetta bafis eh. An firmior hac fit, 
Cognofces: vix crediderim, quia non fibi conftat 
Ipfe parens Atomorums et tanquam crroris amore 
Ebrius, interdum proprio fe confodit enfe . 

PrIMmum infinitas , infinitoque natantes 
In Nibilo pofuit, Nimirum utrumque volebat 


Eterno 
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Con quefl animo, 0 Quinzio, è dolce teco 


A me il mirar Natura; entrar m'è dolce 
Negli alti lochi afcofi, e a te la face 
Recar, reggendo i vacillanti pali. 

Deh non t'annoj la lunga via: fon afpri 
I monti, è ver, nè trito avvi fentiero; 
Dure le rupi fon, fono i virgulti 

Per fpine orridi intorno, e fon profonde 
Fofle fra gli erti e faticofi gioghi. 

Or crefta in te valor, menti io m'adopro 
A incoraggirti, e vuol tua mente ftanca 
Per la molefta delle cole afprezza 

Mio ricrear non difpiacevol canto. 

Così nel bofco, e fra l’opache fronde 
Scioglie il canto natio mufico augello, 
Mentre fù i figli ancor di piume ignudi 
Cova la placidifima conforte: 

Quegli ora in ramo affilo, ora d' intorno 
Qua e là volando con le rapid'ale 

E notte, c dì veglia fedel cuftode; 

Poi fa con chiara fila voce canoro 

Tutta al concento rimbombar la felva: 
Nel molle nido afcofa quefta afcolta 

I fuon foavi, c obblia fatica, e fente 
La noja appena dell’ affidua cura. 


GLi Atomi ifteffi omai miriam più chiaro: 


Che della Setta l’altra bafe è quetta. 

Tu tel vedrai, s' ella è più falda: appena 

IH crederò: che talor feco il padre 

Degli Atomi fin pugna, e per amore 

Ebbro d’error fua fpada ufa in fe fteflo. 
CotLui pofe infiniti Atomi in Nulla 

Infinito nuotanti. Or quefto, c quelli 

Volea l'infano ardir tutto rivolto 
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Eterno e folio pellendi Numinis andar 
Conatus. Nam fi per fe Ses ac Semper ab evo 
Stant omnes, namero quis Cas includerè certo % 
Utque tot, baud plures effentydecemnere quivit? 
Tum fi, ut progenerent aliquid , temerarius illis 
Accidere occurfus debe, quo plurima , cafu 
Conciliante, cohors glomeretur corpus în unum 
Ifnita forcet fparfe nift materie vis, 
Fortuna credenda joco, et concrefcere promta, 
Faro vel nunquam potuiffent corpora gigni . 
Quinimo fi magnum adeo fupere[fet Inane > 
Undique diffugerent , ac per deferia locorum 
Ufque vagarentur Nature clementa; nec effet 3 
Cogere qui tandem ac difperfa reducere poffet . 
Sic Spatium iromenfum Minima infinita popofcit è 
Nec tamen hic aliqua fine libertate locari 
Fas erat, ut quodam poffent coalefcere motu. 
Nam fi denfa nimis; nimis et fipata fuiffent, 
‘Non aliunde impulfa quidem et motoris egena ; 
Torpebant , fomnoque gravi infecunda jacebant » 
unde foluta cadem fimul atque frequentia fingi 
Par fuit, ét proprio gravitatis percita nifu, 
Quando hic pre cunttis ultroneus effe videtur. 
IncenIosa quidem hacz verum ratione fagacì 
Si fuerint excuffa, ruunt fundamine nullo . 
Ac veluti fcenis agitur dum fabula noftris , 
Ludificant oculos fpettacula vana tuentes ; 


Et men- 
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A diftacciar dal foglio etérno Iddio . 8; 

Poichè fe fon per fe tutti, e fur fempre : 

Entro numero certo e chi poteo 

Tutti raccorre, e far poteo, che tutti 

Fofler tanti, c non più? Se in oltre a loro; 

Cofa alcuna a formar, convien ch’ avvegna 99 

Quel temerario incontro, ond’opra il Cafo, 

Che fchiera fe ne accoppj ampia in un corpo; 

Se in copia immenfa ancor non foffe fparfa 

Materia, in cui debba fcherzar Fortuna, 

E ad decozzarfi pronta; indi potuto 95 

Formarfi i corpi avrian rado, 6 non mai. 

Anzi fe foffe affai foverchio il Voto; 

Volgerebbonfi in fuga a tutte parti , 

E fempre andrian per que diferti lochi 

Della Natura gli elementi errando ; 100 

Nè fora chi raccorgli, e chi poteflfe 

Quei difpeifi ritrar: così l’immenfo 

Spazio infiniti Menomi richiefe . 

Non però fenza libertà locarfi 

Doveanvi, sì, che moto alcun gli uniffe. 10$ 

Perocchè troppo denfi, c troppo fitti, 

Nè fpinti altronde; e di motor mancanti; 

Torpendo, ed infecondi in grave fonno 

Avrian fempre giaciuto : onde convenne 

Sciolti fingergli rutti, e in un frequenti, r1O 

E di lor gravità moffi da forza; 

Poichè quefta più, ch'altro, ultronea fembra. 
Brn'ingegnofo è tutto ciò: ma cade 

Di fagace ragion pofto all'efame; i 

Che a verun fondamento e non s' appoggia « 15 

E come allor, che nelle noftre fcene 

Favola a noi fi rapprefenta, i vani 

Spettacol fon d'inganno a gli occhi intenti; 


E di 


95 


100 


105 


z1O 


115 


202 AntI-LucRETIUS. Lis. r1r 
Et mentitarum capiunt delcedine rerum : 

Ut modo porticibus longis fimulacra Deorum 
cdurca marmoreas inter mirere columnas 3 

Et modo pracelfas turnes, arcufgue fuperbos; 
Aut claffem in porta ventis dare vela parantem, 
Exftantefque mari fcopulos, incurvagne longe 
Littora flutifrazo pelagi fpumantia rore ; 

Nunc impendentes filvarum cattibus umbras; 
Inde vorax Erchi baratbrum, et Plutonia regna; 
Hinc placidum nemus Elyfii fedefque beatas > 

‘At pulchbrum afpicias poftica parte theatrum , 
Nil prater telafque leves leviterque perunîtas 
Cernis, et avulfo ruit omnis machina clavo . 

Sic introfpettum fallacis dogma Epicuri 

Concidet , inque fuum evanefcens ibit Inane 3 
Quando nec innumeras, nec progenitore carentes 
Non individuas , immortalefve, nec ultro 
Labentes Atomos, nec co concrefcere motu 

Quo dicuntur agi, mox ipfe fatebere vitus: 


PrRorinvs in mentem revoces quod dicere nuper 
Me memini, cum de Vacuo lis orta vigeret; 
Rem prorfus nullam per fe conftare poteffe , 
Que (imul had effet genere omni predita dotum . 
Deficiente aliqua, rem cernimus effe creatam ; 
Et majorem illì caufam precellere. Quidquid 
Ex alio non et, nequit ullo limite claudi. 


Et cur, quod per fe eft, non dotibus affluet illis 
i È Catera 


Anti-1vcerezio. Lis Irn 20 


E di mentite cofe ebbri a dolcezza: 
Ond’ or ne lunghi portici tu ammiri 120 
Fra marmoree colonne 1 fimulacri 
Aurei de Numi; or le più eccelfe torri, 
E i fuperbi archi, e le già pronte navi 
Nel porto a fcior le vele a i venti, e in mare 
Gli alti fcogli, e da lunge i curvi lidi, - 125 
Ove fî frange il marin flutto , e fpuma; 
Or fovraftanti a rupi ombre di felve : 
Quindi il d’ Erebo ognor vorace abiffo, 
E i regni di Pluton; quinci il tranquillo 
Elifio bofco, e le beate fedi: 130 
Ma {e tu miri dietro il bel teatro; 
Altro non vedi tu, che lievi tele 
E lievemente pinte; e tutta a terra È, 
La macchina fen va, divelti i chiodi: 
Così mirata addentro è la dottrina 135 
Del fallace Epicuro: ella fen cade, 
E fvanifce, e ritorna al natio Voto. 
Poichè nè innumerabili , nè privi 
D'autor, nè indivifibili, o immortali 
Gli Atomi, nè cadenti per natura, 140 
Nè col moto accoppiarfi, ond' effer tratti 
Diconfi, or or confefferai tu vinto . 

Or tutto ciò tofto richiama in mente, 
Che pur or d’aver detto a me rimembra , 
Mentre lite pel Voto era fra noi; 145 
Ch' effer cofa non può mai per fe ftella, Le 
Se infieme d'ogni forta in fe le doti 
Ella non ha: che suna pur ne manchi; 
Noi quella veggiam cofa effer creata , 
E maggior fovraftarle altra cagione , 150 
Ciò, che altronde non è, confin nol puote 
Chiuder verun. Ciò, ch'è per fe, di quelle 
Doti 
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Catera quas habeant queis per fe fare nezatum cft? 
I20 Dii veftri, quos in latebras Epicurus adegit , 
Ut mollem ducant fecura per otia vitam, 
Dii veftri, quos fortuito corpufcula nexu 
Compegere, velut tibi res compingitar ommmis P 
Per fe fe non funts felices attamen illic 
325 Eternum vivunt, ac leta pace fruuntur > 
Et felix, Atomus que per fe et, effe nequibit? 
Multa valent homines membrorum robore partim, 
Et partim ingenio; per fe non effe fateris: 
Si per fe et Atomus, cur ipfi nulla poteffas? 
130 Te male naturam rerum docuere maziftri. 
Que tenet aternum propriis a viribus evum 5 
vAtque ef idcirco, quia per fe debuit effe, 
En non effe nequits res illa; utcunque vocetur, 
In fe babeat totum effe, ac totum poffe> neceffe ehi. 
4135 Numen habes, Numen tibi nefcius adfruis ipfe. 
Cur Epicurus énim numero docet innumerali 
Effe Atomos? Quia ponit eas auftore carentes . 
«At ft auttore carent, cur illas non quoque dixit 
Ut numero, fic mente, ac viribus infinitas? 
140 Cur non effe Deos voluit ? Nam nomine tanto 
Dignior eh Atomus, que per fe fare putatur-, 
Quam Divi ex Atomis temere incurrentibus orti . 
Hanc tamen invalidam facit et Rationis egentem : 
Hos ratione animi donat, vitaque beata . 


Na 
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Doti fia fcarfo, ch' han pur l'altre cofe, 
Benchè l'efler per fe lor fia negato? 

I voftri Dei, che da Epicuro afcofi 

A forza fur là, dove traggan molle 

Vita, e in oz] ficuri, i voftri Dei, 

Cui fero i corpicciuol dal cafo avvinti 
Così, come per te falli ogni cofa, 

Non fon per fe: pur là felici, eterni 
Stanfi vivendo, e lieta godon pace. 
L’Atomo, ch'è per fe, non fia felice? 

Gli uomin vagliono affai, parte di membra 
Per gran vigor, parte per loro ingegno : 
Ch'effi non fon per fe, tu mel confefli.. 

Se l' Atomo è per fe, come non abbia 

In fe verun poter? Mal la natura 
T'infegnar delle cofe i tuoi Maeftri. 
Cofa, ch’etade ha da' fhe forze eterna, 
Ch° è sì per fe, ch'effer per fe dovea, 

E non effer non può, comunque ha nome , 
Forz' è, ch'ogn'effer s'abbia, ogni potere. 
Un Nume hai tu; fenza faperlo, un Nume 
A te fteffo ti fai. Perch'Epicuro 

Numero vuol che innumerabil fia 

Quel degli Atomi fuoi? Perchè lor nega 
Qualunque autor: ma fe l'autor non hanno; 
Perchè non diffe ancor quegli infiniti 


In numero non pur, ma in mente, e in forze? 


Perchè non volle ancor, che foffer Dei? 
Di tanto nome più l Atomo è degno , 
Creduto effer per fe, che i Numi ifteffi, 
Nati da’ concorrenti Atomi a calo. 
L’uno impotente ei fa di ragion privo: 
Ragione a gli altri, e vita ci dà beata; 


Dì 
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14$ Natura nibil eterna concedit avarus, 
Omnia fortuita. Quam fint bec diffona, fentis? 


Tanpem igitur falfi veftigia blanda fecutum 
Duftoris te peniteat, dulcifime Quinti. 
Divinos pudeat tam parvis rebus bonores 

150 Decreviffe. Leves micas, tenuiffima fegnis 

Materie ramenta, meri ludibria cafus, 

Per fe naturamque fuam conftare putabas! 

At certe quidquid per fe et, fre effe neceffum ch, 
Ut cum percipitur, fimul ipfum eluceat effe ; 

155 Et, fi ponatur penitus non effe, repugnet. 

Hac Atomis tribui nequeunt, Vis, ordine dicam? 
Scilicet hac Atomus, qua nunc mibi Jengitur, effe 
Ut fine me poterat, poteram fic effe fine illa. 
«Eternum in Vacuo potuit disjunifa vagari, 

160 Aternum poterit. Cum ergo fit inutilis Orbi, 
Ponamus non effe: vuent num cetera rerume 
Nequaguam. Non banc igitur perftare necefum ch 5 
Dliufgue loco . fatis eft fi perftet Inane . 

«Unius hinc Atomi ratio non poftulat, ut fit. 

165 Quod fi unam © rerum natura expungere poffim » 
Expungam geminas , expungam quattuor , omnes 
Denique. Namque omnes nihil excellentius in fe, 
Naturam quod fpeltat, habent, quam parvula quidquid 
«Ac fimplex Atomus revera poffidet omnis . 

170 Nella igitur per fe fì per fe non fuit una. 


ImpEN- 
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Dì nulla, avaro, alla natura cterna; 
Alla fortuita il tutto. Or non tel vedi, 
Quanto tai cofe fon fra lor diftordi? 
Porcu l'allettatrici orme del Fallo 
Hai feguito finor; ben del tuo Duce, 
O dolciffimo Quinzio, alfin ti penti. 
Vergognati d’ aver divini onori 
Dati a vil cofe ognor. Tu lievi miche 
Della pigra Materia, e sì minuta 
Polve, che mero fcherno è pur del Cafo, 
Per fe, per fua natura eflfer credelti ! 


Ciò, ch'è per fe, convien tal fia, che quando 


Uom vi penfi; lo fteflo effer vi vegga; 

E il porfi ancor, non effer lui, ripugni. 
Or degli Atomi ciò dir non fi puote. 

Vuoi tu, ch'io con diftinto ordin tel provi? 
Quell’ Atomo, ch'a me ftafli or congiunto, 
Come fenza di me ftarf potea, 

Così ftarmi io potea fenza di Iui. 

Potca nel Voto eternamente ir vago: 
Eternamente ancor potrà vagarvi. 

Se dunque al Mondo inutil'è; fi ponga, 
Ch' egli non fia: periran l'altre cofe 

Forfe perciò? Non mai. Ch’ efflo rimagna 
Dunque non è già neceffario; e bafta 

Sol, che in vece di lui rimagna il Voto. 
Quindi un’ Atomo in fe, d'effer non chiede. 
Che fe fuor di Natura un trarne io poflo ; 
Ne trarrò due, né trarrò quattro, e tutti 
Trarronne alfin. Poichè tutti non hanno 
Pregio maggior, fe miriam lor natura, 

Di quel, che ciafcun femplice e minuto 
Atomo ha in fe. Dunque non è di loro 
Per fe alcun, fe per fe non funne un folo. 
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IMMENSUM qui preterca fibi fingit Inane , 
Rem quafi perpetuam, certe ut rem cogitet, ipfi 
il Atomis opus eft: intelligit effe reapfe 
Magnum aliquid, quod Materia Secernit ab omni; 
175 Ergo Materia molem totam effe fua vi 
Non modo non vincit fieri fed poffe fatetur 
Ut nil Materia fit fanditus omne per avum, 
olli Materies e/t adventitia Mundo . 
Quare igitur per fe quare infinita putatur? 
380 Sed faciam, ut verum nofcass utcunque Lucrceti 
obftrepat , et contra decantet garrpla Siren. 


Inwnumeras vis effe Atomos, fed majus Inane 
Innumerìs Atomis, Quanam compingitur arte 
Infinitum illud male parcum, et parte recifum , 

185 Quod jam Stare nequit, quoniam pede claudicat uno? 
Nempe infinitum infinito poffe putafti 
Effe minus? Nonne hoc ipfo , quod crefcere poffit ; 
Mancum ac finitum eftè Quod majus, nonne minori 

. . Semper limes critè Porro non equat Inane 

190 Materies, quia non explet 3 fed libera fertur 
Per medium, vacuos et paffim linquit hiatus 
Major, fi nullum fupereffet Inane, futura. 
Quapropter quemcunque locum deprendis inanem 
Illic Materia finem fimul effe fateris. 

395 Nam fi pertendam infinitas aquoris undas; 
Littors tu digito monftrans ubi definit aquor s 
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Cui finge in oltre a fe quel Voto immenfo, 
Quafi perenne cofa, ci non ha d'uopo 
Degli Atomi, a penfar, quello effer cofà : 
Cofà efler lui grande in fe-Itefia, intende; 
Dalla Materia tutta ei la difcerne. 

Dunqu'; oltre il non provar, tutta la mole 
Della Materia efler da fe, confeffa 
Ch'avvenir può, che di Materia ancora 
Per tutta eternità nulla vi fia. 

Avventizia è per lui Materia al Mondo. 
Or com’ efler per fe, come infinita 

Efler fi crede mai? che il ver tu fcorga, 
Ben'io farò: gridi pur contra, e canti 

Di Lucrezio la garrula Sirena. 

GLI Atomi innumerabili tu vuoi; 

Ma infieme vuoi, che il Voto fia più grande, 
Ch' Atomi innumerabili non fono . 
E qual'arte compon quell’infinito, 
Ch è sì mal parco, ed è recilò in parte, 
Nè resger può; poichè d’un più giù manca? 
Che dunque un’ infinito cffer minore 
Poffa d'altro infinito, hai tu creduto? 
Se un crefcer può , non è finito c manco? 
Quel, ch'è maggiore , al fuo minor non fia 
Sempre confin? Non è agguagliato il Voto 
Dalla Materia mai: ch'ella non l’'empie, 
E libera fen va per mezzo a quello, 
E in un vote lì, e qua lafcia aperture; 
E Voto ancor fe non reftafie alcuno, 
Fora maggior. Voto ove fcorgi il loco, 
Ivi fin la Materia aver confefli . 
Poichè, s'io vo’, che fien l’onde infinite 
Dei mar; tu me, coll’additarmi i lidi, 
Ove finifce il mar, tofto di falfo 
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210 Avwri-LucretIUs. Lis. rtt 
Me fubito falfi convinces: baud fecus et te 
Convincam, oftendens Vacuum fine corpore purum 3 
Afpice ut ambo fibi noccant obftentque viciffim 
Qua tu fraterno nexu conjuntta putabas } 

Et mediam regni partem infinita gemella 
Subripiant, lacerentque immani vulnere totum . 
Eligez nam regno alterutrum decedat, oportet 
Sed caveass quia Materiem fr tollere maviss 

Tn nibilum jar cuntta ruent s fi tollis Inane > 
Non eft, Materia ut poffit fipata moveri. 


Quip vetat, objicies, ne furfusn linea duplex 
Ducatur fine fine quidem, tamen una profundo 
Exeat a centro Telluris, et altera tantum 
A facie? Tune funt experteò limitis ambe, 

Nec tamen equales. Vanos imitare Sophiftas> 

O Quinti! Geminas habet utraque linca partes > 
Hac funt aquales, qua funt fine limite s fed qua 
Ponis inequales, finitas effe fateris : 

Limes eni eht illis, ubi primum exordia fumunt : 
«At tua Materies nefquam eft fine limite, quando 
bergitur in Vacuo quod ab omni parte redundat . 

ERGo dormitat preclari dogmatis autor, 
Innumeras cum ‘vult Atomos, quibus addere poffem 
Vel pluress nondum ut penitus repleatur Inane. 
Nam locus eft cunttis. Fingamus millia centum 
vAdjungi : num propterea complebitur? Effet 
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Convinci allor: convinco io te del pari, 
Moftrando il puro Voto, e fenza corpo. 
Vedi com'ambe nuocanfi a vicenda, 
E opponganfi fra lor, cofe, che avvinte 
Tu con nodo fraterno cffer éredevi; 
E la metà del regno ambo gemelli 
| Tolganli gl'Infiniti, c il guaftin tutto, 
Recando a lui vafta ferita. Eleggi; 
Poich'un de duo convien ch’ efca del regnò. 
Pon però mente: che fe tor più vuoi 
Tu la Materia; andraffen Tutto in nulla: 
Se torre il Voto vuoi; non fia, che ftretta 
La Materia allor più mover fi poffa. 

CHI vieta, opporrai ti, due trarfi in falo 
Linee, che fenza fine, una dal centro 
Della Terra profondo efta, e fol l'altra 
Dalla faccia di lei? Di confin prive 
‘Son'ambe allor: pur non fon’ ambe eguali. 
Qui tu i vani Sofifti, o Quinzio, imiti. 
Ambe le lince hanno due parti: in quelta 
Son pari, in cui non fanno il fit: ma in quella 4 
In che ineguai lc poni, ambe finite 
Effer, confefli tu. Poichè lì, dove ; 
Ambe traggon principio, ambe han confine. 
Ma la Materia tua pet nella parte 
E' fenza fin, poich'è nel Voto immerfà; 

Che da tutte le parti ampio ridonda. 
SONNIFERANDO va dunque l Autore 
Del chiaro dogma allor, ch'ei vuol, che fieno 

Gli Atomi innumerabili; fe a quelli 
Aggiugnerne ben molti altr io potrei, 
tutto ancor non s' empierebbe il Voto. 
Poichè per tutti il loco ha. Si finga, 
Che cento-mila altri n'aggiunga. Or fia 
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Finitum, poffet fi centum millibies olim 
Compieri. Porro non tantum Lac millia fas ch 
Adjungi, verum bis, ter, quater, amplius, imo 
Atilla ille modis iterum vepetita. Profelto 
Craffior effe poteft globus hic Tellavis et Unde, 
Quam nrac efts paulo fieri quoque denfici Acer: 
Partibus et cunttis Vacui fuccedere corpus ; 

Ni etenim probibet, quod nune fit inane repleri. 
Ergo Materie tumefaltam crefcere molena, 
Perque novas Atomos angeri poffé fasendum . 


Crefcere fi poffit, nunc finitam effe neceffe chi. 


AUucERI ist poterit, poterit quogue, fofpite Mundo, 
Imminniz demtis fiquidem (uccedere Inane 
Corporibus prommtum ehz Vacuumque nt corpora fubplent, 
Sic Vacuum, nella jaftura, corpora fupplet . 
Nent porro demas Atomorum, nam licet, unam ; 
En! quam jaltabas immenfam, fumma vepente 
Fit minor: at centum fi demferis; ecce minorem 
Semper babes. Immenfum ergo majufve minufve 
Effe poreft, quane nunc revera eft, Perge, Poeta, 
Quid fias? Aternuni pariter dic poffe putari 

) Ù 


Lougius aut brovius. Rifum tencatis, amici! 


Confutare pudet, ligiido qua falfa videntur. 
Partibus adjeétis veluti res crefcere nunquam 
Infinita poteft, nequit et decrefcere demtis . 


PrRA£ 


AntiI-LucrezIO. Lin. 111 

Pieno il Voto perciò? Fora finito, 
S'empier da cento-mila ci fi poteffe. 
Non fol però di tai migliaja aggiunta 
Far fi può; ma di due, di tre, di quattro, 
E più può farfi, anzi ci mille in modi 
Mille ancor ripetuti. Efler più craflo 
Può, ch’or non è, quefto Terracqueo globo ; 
L'aere più denfo efler può alquanto; e in tutre 
Parti del Voto può fucceder corpo : 
Ch'empierfi ciò, ch'è voto, altro nol vieta. 
Dunque, che rumefarli e crefcer poffa 
, Della Materia tutta l'ampia mole, 
E trarre da novelli Atomi aumento, 
Dee confeffarfi. Or s' ella crefcer puote ; 
Confefar fi dee pur, ch'ora è finita. 

Come crefcer potrà, così feemarfi 
Ella potrà, falvo reftando il Mondo: 
Poich' a fucceder pronto a i corpi tolti 
Il Voto è fempre; e com'avvien, che al Voto 
Si fupplifca da i corpi; il Voto ancora, 
Senza perdita fua, fupplifcc a i corpi. 
Or un’ Atomo fol togli; che lice. 
Ecco la fomma, cui vantavi immenfa, 
Repente giù fai minor; ma cento 
Se tu ne tolga; ecco minor l'hai fempre. 
Maggior dunque l’Immenfo, ovver minore 
Effer ben può di quel, ch’ ora è in fe feflo. 
Or t'innoltra, o gran Vate: a che varretti? 
Dì, che creder fi puote ancor 1 Eterno 
Più lungo, o breve prù. Terrete il rifo, 
Amici, a fren? Me prende omai vergogna 3 
Ch'io debba confutar cofe, che chiaro 
Tutte effer falfe appar. Cofa infinita, 


Come crefcer non può per parti aggiunte, 
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Così non può fcemarfi mai per tolte. SaNDO 
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PD RAErEREA CUM ques Atomus finita fit în fe, 
Quotquot erunt, vel fi plures quam intelligis, effene, 
Haiud unquam în mancram poterant coalefecre tantum, 
Qui non defcriptos badeat circam undique fines, 
Nempe fat ef numeri primordia ducere ab uno, 
Namque hec dividuis natura ch infita rebus, 

Ut que principium, finem quoque novit» utraque 
Parte nibil: rerum bec oxtreinas fucaque percenai 
Exit in hoc tandem, quidquid promanat ab illo. 
Quare infiniti finitas dicere partes 

Que fient una omnes, numerumque fuapte putari 
Natura plenum, qui non angefcere poffit , 

Abfrrdisn eft. Vel enim quiddam potes addere fumma : 
Atque ita limes erat: vel non potes addere quidquam; 
Exbanfta cf igitur numeri et preclufa poteftas : 

Unde infinitus fimul ac finitus babetui : 

Quod pugnans rela procul a Ratione recedtt , 
Quidquid habet nemerum, per fe innumerabile non ch, 
Quidquid et extenfum eh, menfuram admittat opertet, 


Quo fi autem numeros vulgo fine fine patentes 
Dicimus , idcirco quia poffunt crefcere femper, 
Nilque vetat fumnse fuperaddi cuilibet unum s 
Obferva numeros, ut fufius ante probavi, 

Re nibi} effe quidem, nera fed phantafmata rerum, 
Solius ingenti fetus prolemque cadiicam . 
Scilicet hoc ipfo quod poffemus addere fumma , 

- SUM 
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SENDO ogn Atoma in oltre in fe finito; 
Quanti faranno , 0 fe ancor più di quelli 
Foffer, che intendi tu, non mai potranno 
‘Tanto numero far, ch'effo non abbia 
D'ogn' intorno deferitti 1 fuoi confini. 
Ogni numero , bafta aver dall'uno 
L’origin fua: poichè di tal natura 
Dotate fon le divifibil cofe, 

Ghe s' ebbe una principio , abbia ancor fine; 
Nulla dalle due parti: eftremi quetti 

Son delle cofes e con perenne fuga 

Va in quefto alfin quanto da quel deriva. 
‘Onde a Infinito il dar finite parti, 
Che tutte ftieno infieme, e che fi creda 
Il numero per fua natura pieno, 

Onde crefeer non poffla; è ftrano a udirfi. 
Poicl' alla fomma o aggiugner tu puoi cofa; 
Dunque avea fine: o nulla aggiugner puoi 3 
E' nel numero dunque efaufta e tronca 
| La natia fua potenza: Onde infinito 

Staffi infieme, e finito: il che, pugnando 
Seco, dalla ragion retta è lontano . 
‘ Ciò, ch ha numero in fe, non per fe fteflo 
E' innumerabil mai. Ciò, ch'anco è ftefo, 
Convien, che ammetta in fe certa mifura . 

Cue fe i numeri poi diciam col vulgo 
Diftefi fenza fin, perchè pon fempre 
Crefcer, nè cofa alcuna avvi, che vieti, 

A qualfivoglia fomma aggiugner l'amo 3 
Offerva tu, come il provai più a lungo, 
Che i numeri alfin fon nulla in fe teli, 
E fun di cofe fol meri fantafini, 

Parto, e caduca fol prole d’ ingegno . 


Tofto che aggiunta fi può far da noi 
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216 AntI-LUCRETIUS. Liz. rin 

Summam infnitam re ipfa nullam effe fatendum ch. 

Ergo cum liqueat, quidquid numeratu, id effe 

Fisitum, ct partes numerari poffe minutas, 

Quaram conflatur denfo € glomeramine totum » 

Hinc fequitur, quidquid multis coalefcere ponas 

Partibus aggeftis ct confiftentibus una, 

Hasd infinitim poffe, immenfumve putari : 

Atque ita Materie fummam, que in femina parva 

Dividitur, certos intra confiffere fines: 

Quodgue infinitum ef, unum final effe reapfe; 

Cui nulla partes adimi ant accedere poffint . 
CERTE Materies, quecunque extenfa patefcat, 

Infinita nequit, fi non immenfa, putari. 

Porro Materies nequaquan immenfa videtur 

Hoc îpfo quod fit variis affetta figuris, 

Atque in multigenas claffes, te anfore, tributa. 

Hoc etiam, Quinti, tua per documenta probabo. 

Qui Spatium putat immenfum , velut ante doccbas, 

Hac immenfa vocet, fpatium quibus omne tenetur; 

Ut vocat aternum, quod nullo tempore non eft. 

Pars etenim Spatit quecunque veliéta fuperfit, 

Res ibi deficiens non eft immenfa profetto. 

Multimodis îgitur cum fit diftintta figuiis, 

«Atque ideo în multas Atomorym fumma cohortes 

Sit divifa, tuo preceptorifque Poeta 

Judicio, quecunque cohors immenfa putetur, 

Hac opus cft una Spatium fimul omne vepleri. 

Terminus ef illi, quod non penetrater ab ipfa. 

Porro, 
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A qualche fomma 5 confeffar fi dee 

Da noi, che nulla è in fe fomma infinita. 

Dunque, fe ciò, cui numeriamo, è chiaro 

Efker finito, c le minute parti 

Paerfi numerar, ond' è compofto, 

Mercè 1 lor denfo accozzamento, il tutto ; 

Irdi vien, ciò, cui poni tu comporfi 

Da molte aggiunte parti, e ftanti infieme, 

Nè infinito, nè immenfo effer creduto; 

2 la fomma divifa in tenui femi 

Della Materia, aver certi confini; 

E ben quel, ch'è infinito, uno in fe fteffo 

Effer infieme; che di parti alcune 

Accrefcerfi non può, non può fcemarfi. 
Bern la Materia, ovunque ftefa appaja » 

Infinita non può, fe non immenfa, 

Crederfi mai: nè la Materia appare 

Immenfa mai, fè varie ell’ ha figure 

E in diverle, per te, claffi è partita. 

Quinzio ; tel proverò con tua dottrina. 

Chi crede, immenfo effer lo Spazio, e quale 

Tu l'infegnalti, fia che nomi immenfe 

Le cofe, che lo fpazio occupan tutto; 


Qual ciò; ch'è in ogni tempo, ei noma «eterno. 


Poichè qualunque mai parte rimagna 

Di fpazio abbandonata, immenfa cofà 
Quella non è, ch’ ivi finifce e manca. 
Dunque, poich' in figure ella è diftinta 
Fra lor divéerfe, ed è tutta divifa 

Degli Atomi la fomma in molte fchiere, 
A tuo giudizio, e del maeftro Vate; 
Qualunque fchiera immenfa effer fi creda; 
Convien lo Spazio tutto empier lei fola. 
Giò, ch’effa non penetra, è a lui confine. 
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218 Antri-L1ucrETIUS. Lie. rin 
Porro, dic fodes, gens infinita cuborum 

cdr toto, quantum ef, Spatio protenditur una? 
Hard certe: fiquidem globulis jam non locus effet, 
Nec /piris , tirquetris, rbombis, mucronibus, hamis, 
Conica gens totum fola exaquarit Inane : 

Quo nunc pyramides, quo difci, quove cilindri 
Migrabunt? juvat his Spatium ultra quaerere fedes. 
Nulla igitur Spatium immenfum fola occupat. Ergo 
Nulla immenfa poteft, nulla infinita vocari . 

Dant aliis alie finem accipiunique viciffim . 

Sed que funt finita loco, finita neceffe eft 

Sint ettam ‘numero ; quare Sub quaque figura 
Innumeras Atomos confiftere poffe negandum . 

Porro finitas \Atomorum diccre formas ; 

Atque ideo claffes, queis dant fua nomina forme , 
Cogeris. Hinc fequitur conclufam limite certo 
Materia fummam: cum non coalefcere poffit 


- Undique finitis e partibus infinitum : 


Sedquoniam Spatiî quodcunque relinquis inane , 

que infinitum eft atque id quod corpore comples, 
Inde liquet Spatiî fummam non poffe repleri, 

Ni nova Materia Summa infinita creetur. 

Qua nunc fparfa natat Vacuo , quam curta brewif4gne chi 
Ampla videre mihi videor que dolia vulgo i 
Affervant inter cava fundamenta domorum 

Tentones, auk cryptis gelidoque in monte recifis 
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Dimmi, { ardifei pur: quell infinito 
Popol de cubi a tutto forfe e quanto 
Eeli è lo Spazio infieme egual fi ftende? 
Non già: poichè non rimarria poi loco 
A i globuli, a i triangoli, alle fpire, 
Non a i rombi, a i mucroni, e non agli ami. 
Sol la conica gente a tutto il Voto 
Bafta ad effere eguale: ov'or n' andranno 
Le piramidi, e i defchi, ove i cilindri? 
Loro oltra il Voto hanfi a cercar le fedi. 
Or nulla fola empie lo Spazio immenfo : 
Nulla immenfa puoi dir, nulla infinita. 
L’une all’altre dan fin, l'hanno a vicenda, 
Ma quante fon cofe finite in loco , 
In numero convien fian pur finite. 
Che innumerabil dunque Atomi in rutte 
Effer poffan figure, è da negarfi. 
Degli Atomi finite a dir le forme, 
E le claffi, cui dan le forme i nomi, 
Coftretto fei. Vien quindi, effer la fomma 
Di Materia entro fin certo rinchiufa : 
Poichè non può formarfi mai per parti, 
Che fien finite intorno , un’ Infinito . 
Ma, perocchè quel, che tu lafci voto 
Spazio, è infinito al par di quel, che pieno 
Fai di corpo; indi appar, che non fi puote 
La fomma dello Spazio empier, fe nova 
Non fi crei di Materia anco infinita 
Somma. Quella, ch'al Voto entro or difperfa 
Nuotando va, quanto è mai fcarfa e brevel 
Parmi gli ampi veder dogli, ch hann' ufo 
I Teutoni ferbar delle lor cafe 
Fra i cavi fondamenti, 0 nelle grotte, 
O in portici fcavati in freddo monte, 
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Porticibus, veteri facrata palatia Baccho : 

In qua fi jaceres quantem capit amphera vini, 
Hofpitibus, pro! quanta mihi vindemia! dicens; 
Imo quam tennis, dicam, fi dolia cernas. 

Er cur, fe numero funt infinita, volebas 
Semina Materia Spatium quacunque pererrant, 
Finitis tamen inter fe diftare figuris? 4 
Hand equidem ignoro quid ad hac contraria forfan 
Invitam te compulerit. Cum nempe videres 
Non infinitas paffim confurgere rerum 
In mundo fpecies, at fnibus effe coatam 


- Quamque fuis; nullamque nova fplendefcere forma, 
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Intellexifi, quamrvis agnofcere nolles i 

Quid foret, effe aliquid certa quod lege domaret 
Effufam vim Materia, frenoque protervam 
Luxuriem et rapidos poffet compefecr: motus. 
Mens evats at tibi Mens fabrica procel exulat omni: 
Ergo Materia potius refecanda poteRtas, 

Ipfaque per certas formarum, Sub duce nullo, 
Diftribuenda fuit legiones atque catervas : 

Ut refponderi poffet quarentibus, inter 
Quadrupedes quare nil grandius eft Elephanto ? 
Cur non centimanos Briarei de fBirpe Gigantes, 
Centauros, Scyllas, aut qualis fingitur Argus, 
Semibovefque viros edit Natura creatrix 4 
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Palagi inver facri all’annofo Bacco: 
Ove fe quanto vino anfora cape 

Gittaffi tu, dicendo agli ofti, oh quanta 
E' la venderimii mia! quanto jo dirci 


Anzi ella è fcarfa, ove tu guardi a 1 dogli! 


E perchè, fe infiniti in numer fono 

Quanti della Materia erranti femi 
Van nello Spazio, a te piacque fra loro 
Per finite figure cffer diverfi ? 

1 fo ben'io quel, ch'a fra loro oppofti 
Senfi, malgrado tuo, te forfe ha (pinto. 
Spezie veggendo tu nafcer nel Mondo 
Di cofe ognor, non infinite, ec dentro 
Ciafcune a i confin fuoi ftarfi riftretta, 
Nè alcuna fplender maî per nova forma; 
Ben intendenftil tu, ch’eravi cofa 
Bench' a te non piacca fcorger qual fofle, 
Che fapeffe domar con certa legge 
a Materia la foverchia forza, 

E di quella tener potefle a freno 
La proterva licenza, e iratti moti. 
La Mente cravi pur: ma per te ftafli 
Dalla fabbrica tutta eful la Mente, 
Della Materia dunque ebbe a troncarfi 
Anzi il poter, cd a partirfi in certe 
Di forme legion fenz' alcun duce: 

Sì, che rifponder fi potefle a quanti 
Ricercaffer, perchè non v' ha maggiore 
Fra i quadrupe edi alcun dell Elefante; 
Nè della & ftirpe di Briarèo Giganti 
Con cento mani, e non Centauri, e Scille, 
Non Satiri, nè alcun qual fi finge Argo, 
ER non Uomin, che fien per metà buoi, 
Faccia la creatrice alma Natura: 
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Et Satyros; at fe generatim fecla Propagant ; 

Nec furgunt nova monfira, fed omni gente parentuiti 
355 Nafcuntur fimiles atque omni tempore fetus? 

Scilicet innumeras Atomos în quague repofas 

Claffe quidem, at non innumeras occurrere claffes. 


O miferum effugium! Tua fi corpufeula per fe 
Confiftunt, dominoque carent, ac fponte vegunt fe, 
560 Dic mibi, que virtus, que caufa potentior ipfa 
Materia, paucas ad claffes illa redegit 
Semina, que nobis eterna, immenfaque 3afas? 
Dic age, nam debes: fattique ediffere canfam, 
Si potess aut gratis hac omnia fifa fatzre, 
365 Nempe tuis aptas Nature gefta vepertis , 
Qui tua Nature geftis aptare reperta 
Debueras: nec te tamen extricas labyrintho. 
Nam fi Atomi funt innumera fub quaque figura; 
Saltem infinite generis cujufgue creati 
‘370 Res fierent; paffim Lupi, paffimque Lecnes, 
Et pecudes paffim, lapides, plante exorerentar, 
Atque homines; omnis femper daret omnia tellus : 
Nec volucres aer, nec pifces unda teneret . 
Que via nafcendi cunttis animantibus una eh, 
375 Infinita foret. Nullo de fanguine patrum 
Improvifus adeffet equus, bos, ales et anguis; 
Non fenfim vires, non augmen adeptus ab annis 3 
At vegetus grandifque, et jam perfeltus adulto 
Corpo 
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Ma propagar le fpezie fol fe ftelle 
Veggiam, nè forger mai novelli moftri, 460 
E in opri fpezie a i genitor fimili 
Darfi alla luce, c in ogni tempo i figli: 
Perchè quei, che contien ciafcuna clafle; 
Atomi è ver, che innumerabil fono, 
Non che ne fieno innumerabil claffi. 465 
Misero fcampo! Se cotelti tui 
Corpicciol fon per fe, di fignor privi, 
E per natura fua reggon fe ftei; 
Qual virtà, dimmi, qual cagion poffente 
Più, che la tua ftefla Materia è poche 470 
Claffi ridur tutti poteo quei femi, 
Ch’ cflfer' eterni, e immenfi a noi tu vanti? 
Dì fu, chel dci: fpiega di ciò qual fia, 
Se il puoi tu, la cagione: ovver confefla 
Quanto hai detto, aver tu detto a capriccio + 475 
Or l'opre di Natura a i tuoi penfieri 
Adatti tu; ch'anzi dovevi all’opre 
Adattar di Natura i penfier tuoi : 
Nè ti fviluppi già del labirinto. 
Poichè s' Atomi fotto ogni figura 480 
Innumerabil fon; cofe infinite 
D'ogni gener creato almen vedremmo : 
E qua, e là nafcerian lupi, e lionis 
Qua e là pecore, e pietre, Uomini, e piante: 
Fertil di tutto ognoî fora ogni terra : 485 
E nell'aere gli augci, nell'acqua i pefci 
Non capirebbon più. La via, ch’ han tutti 
Di nafcer gli animai, fora infinita. 
Senza il fangue de padri e d’improvvifo 
Bue, cavallo apparrebbe, augello, ed angue, ’ 490 
Che non vigore appoco appoco, e aumento 
Dagli anni avria; ma già vegeto e grande 
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Corpore 5 feminibus confeftim ac fponte coaftis. 

380 Nam qua fata femel, fini cur poffe n:gares? 
Poma fine arboribus, fine tiria ct femine fruges 
Afflucrent; interdum alieno tempore meffis 
Crefcerets inque mari medio confurgeret arbos. 
Osnni luce novi foles, nova fidera cunftis 

385 Nofibus: innumeri diverfo crine Comete 
Nunc pervulgarent peregrino lumine calum , 
Nene levitate pari fiusgerent , oculifague videntum 
Eriperentur, et immenfo baurirentu Inani . 
Namque infinitis debent concurrere femper 

390 Infinita modis, ullo nec limite fifti; 


Quando infinitum numero non claudit ullo . 


Aspice tefferulas, queis ludicra bella geruntur 
In tabula, vario quam fegmina pitta colore 
Diftinguunt. Prima pedites in fronte locati, 

395 Regom et Reginam, famulos equitefque tuentur, 
Nec pofite gemino defunt în margine turres > 
Quifque fua folet ire via, mifcentur et intrant 
Alternis inimicam aciem; fit plurima cedes 
Flnc atque hinc, donec cedat Rex undique captus. 

400 Interea quoties pugna ‘variatur imago! 

Quam diverfa etiam, quam maltiplici pofitura, 
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Fora perfetto, ‘e con adulto corpo 3 
Tolto accozzati, e da fe ftefli, i femi. 
Cofe; che fur così fatte una volta, 
Poterfi far così, fia che tu'l neghi? 
Senz'arbori le poma., e fenza terra 
Abbonderian le biade, e fenza feme 
Nel non fuo tempo crefteria la meffe 
Talor,. nel mezzo al mar forgerian piante, 
Novi Soli ogni giorno , ed ogni notte 
Novi aftri: innumerabili comete 
Vario-crinite or con-eltranio lume 
Fariano il vulgo irne ammirando il Cielo ti 
Or con egual velocità fuggenti 
S'involerian de’ riguardanti agli occhi, 
E nell’immenfo Voto andriano afforte. 
Poich’ infinite cofe in infiniti 
Modi concorrer denno fempre, e ftarfi 
Non denno entro a confin, fe l'infinito 
Da numero verun non vien rinchiufò . 
QueLte di legno picciole figure 
Mira, onde noi facciam giochevol guerra 
Sul ravolier diltinto in forme quadre 
Da tavolette vario-pinte, e mira 
Come ftanfi i pedon di prima fronte 
Pofti in ordin,y del Re, della Regina, 
De cavalier, de fervi alla difefa; 
Nè mancan negli eftremi ambo, le torri: 
Per la fia via fuol gir ciafcun: la mifchia 
Faffi fra tutti lor: s' entra a vicenda 
Nella nimica fchiera; e larga trage 
Nafcendo va dall’una, e l'altra parte, 
Finchè prefo d’intorno il Re fia vinto. 
Ma quante volte ir variando afpetto 
La pugna fuol !. con quanto ancor diverfa 
«Zion. I P 
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Objicibufgue novis pugnantum învertitur ordo, 
Invertique pote! Non funt tot în aquore fluttus, 
Nec tot habent filve frondess ant gramina campi . 
405 Quid, fi infinitis ageretur ludus utrinque 
Tefferzliss an Summa foret finita modorum? 


Nec juvat innumeros alibi confingere Mundos 
In quibus omnigenum Jcateat fine limite rerum 
Copia, que noftio parce tonceditur Orbi . 
410 Nam fi revera fiatent, quos exftruis, Orbes, 
Qua tatione probas noftratibus effe replendos 
Corporibus; nec poffe novis coalefcere formis 
Tot conturtentes Atomos, no'va femper ut illic 
‘Ac penitus nobis incognita corpora gignant? 

415 Namque modi quibus ha partes concrefcere poffunt 3 
Non tantum multo funt plures partibus ipfis, 
Veium infinite plures. Que nexibus ergo 
Diverfis poteruni diverfe co};pora gigni, 
Sunt infinite magis infinita. Quis autem 

426 Tantum infinitum tanta virtute coevcet, 
Ne, fibi permiffum atque omni variabile cafus 
Det Species aliquindo novas, ‘veterefque vicifim 
Diffingat? Fixa eft adeo fi novma creandis 
Corporibus, qualem fervat Natura perennem $ 

435 Sì rerum genera et certa et finita videntur 3 

: Effe modum finemqué Atonîîs frenumque veceffe ch: 
Naruras potro fimiles non fola figura 
Prin 
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E moltiplice fito, € per novelli 
Intoppi de’ guerrier l’ordin fi turba, 
E può turbarfi! in mar non fon tant'onde; 
Non tante foglie in felve, od erbe in campi. 
Che fora poi, fe fi faceffe il gioco 
Di qua, di là con infiniti fegni? 
Fora finita allor fomma di modi ? 

Nv' il finger giova innumerabil Mondi; 
Ove di cofe in ogni gener, fia 
Quella in neffun confin copia riftretta; 
Che daffi parcamente al noftro Mondo, 
Poichè fe foffer quei Mondi in effetto, 
Quei, che fabbrichi tu; come mu provi, 
Che fol de’ noftri corpi hanno ad empirfi; 
Nè i tanti, e concorrenti Atomi, in nove 
Forme non ponno unirfi, onde novelli 
Sempre ed ignoti a noi vi nafcan corpi? 
Quei modi, che accoppiar poffon tai partis 
Non pur fon molto più, ch'elle non fono; 
Ma in infinito fon più, che le ftefle. 
Quei corpi dunque, che in diverfi nodi 
Diverfamente ancor nafcet dovranno, 
AI? infinito più fono infiniti. 
Tanto infinito or chi può mai con tanta 
Virtù frenar, che in fua balìa lafciato; 
E variabil per qualunque cafo 
Nove talor non crei fpezie, e l'antiche 
Non diftrugga a vicerida? Or fe tal norma 
Fiffa è 1 corpi in produr, qual da Natura 
Serbafi ognor; fe delle cofe appare 
Certe e finite effer le fpezie; è forza, 
Gli Atomi aver mifiura, c fine, e freno. 

Le Nature fa sì che fien fimili, 
Non de' principj fl, fe forfe il credi, 
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Principiorsm, ut forte putas, at certus ecrum 
Nexus et ad leges quidam ftatus efficit ordo. 

Quin aliam fpeciem referentia prorfus ab tifdeni 
Principlis aliter digeftis corpora fent. 

Ut nive candidior limus, quem Scrica regna 
Finxevant dedum, quique his jam fingitur oris, 
Piftes utraque manu guli, codenfaue moventis 
Arbitrio, cuirvente rota, dat monftra Deorun 
Ommnigenafque feras et Eoî minera ponti : 

Ex illo nunc forma vini, nunc urceus exit. 

Qui cibus în nofiros facilis convertitur artus, 

In cane fit caniss atque leo, fi forte leonîs 
Venerit in ffomachum. Ros idem gramina campi, 
Hortorum flores, frumentaque nutrit în arvis, 
Phocarui velati rettor, quem fabula narrat 
Miltimodis oculos hominum elufife figunis. 

Nam villofas aper, durum atque immobile faxum, 
Flamma vorax, fliwvinfaue liquens erat sac ferus anguis: 
Mille noevas iterum fpecies iterumque daturus , 
Aibo ni premerent fugitivum vincela nexun: 
Haumanos donec repararet denique vultus . 

Unde licet pause variont elementa figure > 

Res tamen innumeras et qualiacunque creabunt 
Corpora, non fpecie tantum, cen veris, in unaz 
At multas îtidem Spscies, quot cudere ‘poffunt 
ponumerabilinim nexus, quos effe probavi SA i 
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La figura, ma il lor certo legame, 

E un fra lor ftabilito ordin per leggi. 
Anzi avverrà, che da i principj ifteffi; 
Se altramente fra lor quei fien difpofti, 
Nafcan corpi, che fpezic abbian diverfa. 
Così del limo più, che neve, bianco, 
Che lavoraro i regni già de’ Seri, 

E che in quefti pacfi or fi lavora, 

Cui con ambe le man domo ha il Vafajo, 
Mentr ei cede al voler di lui, che’! mové; 
E la fua rota fa corret d'intorno, 

Vanfi formando e moftruofi Dei, 

E fere d'ogni forta, e ciò, che manda 

In dono a noi l’oriental marina: 

Or forma d’uom da quello, or efce un'orcio, 
Facil fi cangia in noftre membra, e faffi 
Can nel cane, c lion, fe del lione 

Nello ftomaco è accolto, il cibo ifteflo. 
Nutre l'erbe del campo, i fior degli orti 
La brina iftefla, e ne i terien le biade. 
Tale il Paftor delle marine foche 

Si favoleggia che ingannar folea 

Degli uomin gli occhi in variar figure. 
Poich'ei fi fed cinghial vellofo, o duro 
Immobil fallo, ovver vorace fiamma, 
Ovver liquido fiume, ovver crud' angue 5 
Pronto a cangiarfi in mille nove forme, 
Se nol premcan fuggente in nodo ftretti 
Lacci,. finch’ei tornaffe al volto umano. 
Or gli elementi a variar, fe poche 

Son le figure; innumerabil cofe 

Pur formeranno, e quai tu voglia i corpi; 
Nè in una fpezie fol, come tu credi; 

Ma molte fpezie, e quante pon produrre 
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230 Avri-rucrETIUs. Lis. rtr 
Prorfum infinitos. Unde infinita videres 

Et vevun genera, ct generis cujufque creata 
Corpora, fi vere fub qualicunque figura 

Innumeras Atomos totus comprenderet Orbis : 

Ergo quadrupedes immani maximitate , 

«Ant forma borribiles: Polysphemos, atque Chimaras, 
Gorgonas, Harpyafque, ac feptem faucibus Hydros. 
E quadris , duplicì tantum quae piîa colore, 

Sic incredibilis formarum copia prodit, 

Mutatis fape ordinibus , textuque quadrerum 3 

Unde pavimentis veniat decor atque vennftas. 

È muta Natura ( quanto minor inferiorque ) 
Mens bumana, tamen vi freta laboris et arte, 
Quam Ratio folers parit, experientia firmat, 
Mixturis elementorums que paucula novit, 
spe lucri proprios nova corpora finxit in ufus, 

Et fpecies, quibus abffinuit Natura, creatis 
Addidit ; igne coquens, unguenta et pharmaca fecit, 
Granaque fulphurea, et vitrum, urentefque lapillos, 
Infitione dedit prifcis nova germina truncis ; 

Juffit et ignotos animalia prodere fetus, 

Robuftumque genus mulos invexit in Orbem. 

Et tuus ille opifex Mundi, rerum unicus autor, 
Omniparens cafus fundo tam divite pollens, 

Non facit hec! Brevis huic virtus, aut curta fupellex è 
Effe Asomis fines igitur frenumque neceffe ef, 
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Di quegl’Innumerabili i legami 595 
Ch io non meno infiniti effer provai. di 
Onde infinite ancor fpezie vedrefti 
| Di cofe, e corpi in ogni fpezie ufcirne, 
Se innumerabil fotto ogni figura 
Atomi in fe tutto abbracciaffe il Mondo; 609 
Or quadrupedi tu di fmifurara 
Mole vedrefti, e di terribil forma: 
Polifemi vedrefti, Arpic, Chimere, 
Gorgoni, ed Idre ancor di fette bocche. 
Così quadri taffelli in duo colori 605 
Pinti incredibil fan copia di forme, 
S'ordin fovente in lor cangi e teltura, 
Ch'a i pavimenti dan freggio e bellezza . 
EmuLa di natura ( a lei di foro 
Tanto, e di lei minor ) la Mente umana Sio 
Affidata al poter della fatica, 
E all'arte, a cui Ragion fagace è madre, 
Ch efperienza poi rende perfetta , 
Degli elementi affai poco a fe noti 
Colle mifture a gli ufi fioi cottruffe , 615 
Di lucro per defio, corpi novelli, 
E alle fpezie create altre n'aggiunfe, 
Le quai s aftenne dal crear Natura. 
Col foco unguenti, e farmachi compofe, 
Sulfarea polve, e vetro, e pietre ardenti; 620 
E per opra d'innefto ella provide 
Di germogli novelli i tronchi antichi, 
E a gli animai produr fè ignoti parti, 
E i muli diè, robufta razza, al Mondo. 
Il Fabbro tuo del Mondo, e delle cofe 625 
L'unico Autor, padre del Tutto, il Calo 
Che in fondo ampio può sì, non fa quelt'opre! 
Scarfa ha virtude, ha fuppellettil manca. 
P4 Fin 


23, Anri-rucretius. Liz rtr 
Verum, quod per fe ch, frenum finefane recnfat: 
Ergo fare fuis non poffant viribus unquam, 

Et caufam agnofcunt Atomt, Numenque fipremum . 


ì Ific Deus, hic certe ch; fruftraque, Epicure , reclamas.. 


490 


495 


500 


505 


Nunc igitu» Spatio immenfo finita vagari 
Si dederis, nullo coalefcent femina nexu. 
Nempe mari magno fi longe diffita venti 
Navigia impellent aliquot reétoris cgena, 
Nenquid fortuna tandem fore credis , ut ufguam 
In claffem coeant, et confociata ferantur 
Fluétibus Oceanî, quantos tegit crbita Solis, 
Quantum et tranfverfus Mundi protenditur axis? 
Difgregat in Vacuo certe diffantia major 
Finitas Atomos: per inania magna folute 
Convenient nunguam 3 fpatia infinita vagando 
Non tranare nift infinito tempore poffant. 

Pro! Quam operis disje6ta tui male membra coberent! 


Ar fi Materiam clandunt circumundique fines, 
Ilam ultra, queris, quo fit ventura Sagitta 
Quan bonus, arcitenens valido contorferit arcu: 

Ex errore tuo dubium tibi nafcitur illud . 

Ultra Materiem nibil fs mittes ne fagittam 

In nibilum? Nibilo non ef locus: ergo refiftet, 
Nec poterit telum vetitos erumpere fines, 

Et vires fruftra effufas mirabitur arcus. 

Nec fine corporibus locus ef, nec mobile quidquan 
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Fin dunqu’è forza aver gli Atomi e freno. 
Ma fren ciò, ch'è per fe, non foffre e fine. 
Non poffon dunque {tar mai per lor forze 
Gli Atomi, ed han cagione, e il fommo Nume; 
Ecco Iddio. Contra invan gridi, o Epicuro. 

Or fe concederai tu, che finiti 
Van nello Spazio immenfo errando i femi, 
Non mai fi accoppicran con alcun nodo. 
Nel vafto sar, fe infra di lor lontani, 
Senza nocchier, fpinti faran da venti 
Nevigli fparfi ; il credi tu; che armata 
Formeran tutti, e accompagnati andranno 
Per forte mai dell'ocean ne' flutti 
Quanti del Sol ne regge il cerchio; e quanto 
Si diftende il traverfo alle del Mondo? 
Maggior diftanza inver fra lor nel Voto 
I finiti difgiugne Atomi, e fciolti 
Quei non s'accozzeran mai ne gran Vani; 
Ed infiniti Spazj, entro vagando, 

Non varcheran , che in infinito tempo. 
Ol quanto mal poffono ftarfi infieme 
Dell’opra tua le diffipate membra. 

Ma s'egli è ver, che la Materia chiufa 
Da fuoi confin d’ intorno fia, tu cerchi 
Oltre di quella ove n'andrà faetta, 

Cui fcagli prode arcier da valid’ arco. 

Dali error tuo nafce tal dubbio. E' Nulla 
Di là dalla Materia or tu lo ftrale 

Nel Nulla manderai? Nè il Nulla ha Loco: 
Dunque fia, che refilta, e che non pofla 
Oltra i confin vietati ufcir quel dardo , 

E fparfo invan flo vigor l'arco ammini. 
Nè fenza corpi è loco mai, nè cofa 

Mobil mai fenza loco: or fe tu fvelli 
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«Abfque loco: Spatium ft funditus omne revellas, 
Mors erit haec motus 3 alifane vepente recifis 
Miffile, jam nullo în direltum tramite abibit 
Injuffum per iter raptantibus atheris undis. 

sio Erzanas finxiffe Atomos totius ut Orbis 
Principium foret abfqgue Deo, nufquamve creatum 7 
vAitque infinitas, quod utrumque probata refellunt, 
Hand fatis clt vifum implacato Numinis hofti 
Verum immortales etiam affirmare necelum 

515 Huic fuit; ut cunitis etfi non dotibus, evo 
Mentiri Numen faltem, ac fupplere valerent . 
Et quia corporibus mors eft, elementa refolvi 
Cum cepere , fuos ac tandem rumpere nexus, 
Idcirco nullis compaltas ex elementis, 

s20 Zerum perfetta pollentes fimplicitate , 
«Ac folidas Atomos, minimafq4gue et vulnere nulla 
Dividuas fecits ne morti occumbere poffent . 


Nouwe, individuas igitur non effe, probandum, 
Res alta eft: etenim variis extare figuris 
525 Dixifti : po(funt fine partibus effe figura? 
Fac tibî quadratas , teretes, triquetrafve , licebit; 
Plurimus extremas exafperet angulus oras 5 
Sint alta cuneis fimiles, alieque colindris ; 
Spirales aliis flexus, vel acumina fingas ; 


530 Permultis hamus, mucro, vel adunca proboftis, 
n Cor- 
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Ogni fpazio ; fia ciò morte del moto; 

Nè andrà, tarpate a lei repente lali, 

Per diritto la freccia, ogni fentiero 

Mancando allor, ma rapiranla feco 

Per non prefiffa via dell’Eter l’onde. 
FinceRr gli Atomi eterni, onde cagione 

Senz’ alcun Dio, tutto n’aveffe il Mondo, 

Nè mai perciò creata, ed infiniti 

Fingerli tutti ancor ( cofe, che quanto 

Per me finor provofii, ambe rigetta ) 

All'implacabil già d’Iddio nimico 

Poco fembrò: ma in un fu d’uopo a lui 

Affermargli immortali 3 ond' effi almeno 

Se non nell'altre doti, in lor feguente 

Eternità d’Iddio mentir fembianza 

Poteffero, e tener veci d' Iddio. 

E perchè i corpi han morte allor che a fciorfi 

Incominciaro gli elementi, e i loro 

Rompon legami alfin; che non compofti 

D' altri elementi mai, ma di perfetta 

Semplicità foffer dotati, e fodi 

E menomi Colui gli Atomi finfe, 

Nè divifibil mai foffer per colpo; 

Sì, che non foffer mai foggetti a morte. 
Cue divifibil fieno, or dee provarfi. 

La cofà è fatta già: poichè tu fteflo 

Dicefti, che figure han quei diverfe: 

Poffon mai fenza parti efler figure? 

Quadrati fien, triangolari, o tendi; 

Per angoli fien molti afpri in gli eftremi: 

Altri a cunei fimili, altri a cilindri: 

Spirali pieghe in altri fingi, 0 acumi, 

In molti àmo, o mucrone, ovvero adunca 


Propoftide fi fporga, c corna, © denti 
Erganfi, 
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Coria, vel destes, rami, perplexagne fila 
Promineants quaftam fpeculo magis effice planas 
Denique ad arbitri forma, prott ch opus, omni 
Ut poffint berere modo, faciligue coîre 
535 Congreffi: da quofque finus, da quaslibet anfas, 
Tu pater, ac figulus: tandem nelfe, affue, texes 
Sed mihi ne minimas, fic ut minus effe queat nil, 
Neve hand compofitas, immortalefgue profetto 
Dixeris, utpote que non conftent partibus ullis ; 
540 Et cum principîis carcant ipliîma rerum 
* Principia, baud snquam în res ullas poffe refolvi. 
Nam circumcidi poffent, fierique minora, 
Atque în perpetuum frangi, quecunque figuris 
Predita font. Ita quadratis mutare rotunda 
545 Cadendo promtum et 3 iterum quadrata rotundiîs i 
Quamque div fupereRt bamus, vel mucro, vel uncus, 
Vel quecunque peteft Atomuin fignare ficura, 
Semper ibi fupereft aliquid quod radere poffis. 
- «Avr illis igitur formam concedere nullam 
550 Cogeris, atque anfas abradere funditus omunes ; 
Jamque adeo nullius erunt primordia rsolis + 
Aut fi vis illas aliqua îrretirè catena, 
Quo melis poffint nexus fociare maritos 3 
Fam tibi principiis Atomi » ceu catera conftent 
S55 Corpora. Nec dicas quid primum in rebus inefTe 
Perpetanm, fimplex , folidum, immortale, neceffum, 
Corporeumque fimul: quoniam non amplius ifta 
Conciliare potess tibi nec jam impune licebit 
Dividuas Atomis anferre ac veddere partes. 
QuIN 
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gra e rami ed intricati fili: 

Fa, che fien piani alcuni più, che fpecchios 
Formagli a tuo piacer, cone fa d'uopo , 
Onde fien giunti in ogni modo, e fia 
Facil di lor l’accozzamento, a unirli: 

Dì lor quei, che vuvi tu, manichi e feni, 


Tu Padre e fabbro: aggiugni, accoppia, intel; 


Ma non menomi a me, sì che minore 
Di lor cofa non fia, tu gli dirai, 
O non compofti punto, ed immortali, 
ani effi alcune in fe non abbian partis 
» perocchè altri pr incipj i veri 
DAL cofe non han principj ifteflì, 
Non poffan quei difciorfi in altre cofe. 
Ch’ effer recife intorno, effer minori 
Poffono, ed effer frante in infinito 
Quante cofe mai fon, ch'abbian figure. 
A cangiarfi così le tonde in quadre, 
Col taèliar, pronte fon, le quadre in tonde; 
È finchè refti amo, o mucrone, 0 uncino , 
O qual l’Atomo aver può mai figura, 
Sempre cofa riman, che rader puoi. 

A quei dunque o tu dei torre ogni forma, 
Radendo in lor le. prominenze tutte; 
Nè i principj faran. d’alcuna mole: 
O fe implicargli vuoi tu con catena, 
Che ia accoppj i marital legamis 
Che gli Atomi per te compofti fieno 
Di principj convien, com’ altri corpi. 
Nè dimmi tu, che nelle cofe è prima 
Perpetua, e foda, e femplice, e immortale 
Corporea infieme e neceflaria cofa: 
Che accordar tutto ciò tu non più puoi, 
Nè fenza danno. a gli Atomi ti lice 


Toxse, e ridar le divifibil parti, S'anzi. 
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s60  Qurn etiam, ut velles omni fpoliare figura 
Qua tibi Nature corpufcula prima videntar : 
Difcrepat id quanquam Vero placitifque repugnat ; 
Ne fpoliata quidem, penitus fine partibus effent, 
Namque ubi neltuntur (ponamus talia neéti ) 
565 Totane cum focits conjungi dixeris? An non? 
Sì tota; eft igitur penetrabile corpus, et unum 
Ex duplici fet femper, nec mille decemve 
Millia vel minimam poterunt éxtollere molem, 
Totaque IMateries Atomum redigetur în unam: 
570 Quo quid ineptius et? At fe non tota coharent; 
Ergo per partem, Sic nunquam ch partibus orba 
Materies. Ab ca partes fi demferis, anfers 
Naturam, et nîhilo reddis: ml poffidet unum 
Et fimplex 5 menti laudem banc permittit habendam : 
575 Ipfa fed extenfa efts atque bhujus particula omnis, 
Ut pars totius, în partes ita fetile Totum ch. 


Tres itaque ametas, ut fundamenta futuri 
Corporis, în medio pofitam fimul-utrague tanget; 
«Altera fed levum tanget latus, altera dextrum. 

580 Adjicias aliam fubiufque (uperque ; videbis 
Quattuor în media partes. Nunc ante retroque 
Des alias, iterum mediam qua tangere poffint, 
Sex numeras. Reftant fpatia interje6ta, novifque 
Seminibus poffunt impleri, que fimul ifam, 


585 Diverfa at facie, tangent: tot partibus ergo 
Hac 
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S'anzi fpogliat vorrai d'ogni figura 

Quei che fembiatio a te corpufcol primi 

Della Natura, benchè ciò dal Vero, 

E di filofofia lontan da i dogmi, 435 

Non foràn fehza parti, anco fpogliati. 

Poichè dove congiungonfi fra loro 

( Ponghiam , ch'efi cangiunganfi ) dirai, d 

Che interi, o nò; congiurgonfi a 1 compagni? 

Se interi; il corpo è penetiabil: fempre 749 

Un di duo fi farà; nè mille; o dieci- 

-Mila menoma molé erger potranno ; 

E ridurrafi la Materia tutta 

In un’ Atomo fol. Cofa è più fcocca? 

Se non interi aggiunti fon; per parti 745 

Sen dunque agiunti: onde non è mai priva 

La Materia di parti: a lei; fe torne 

Le patti vuoi, togli Natura, € in Nulla 

Tu la fai ritothar: femplice ed uno 

Nulla poffede in fe: lafcia alla Merite 750 

Pregio tal: ma la Mente anch'ella è ftela; 

Ed ogni particella ancor di quefta | 

R' divifibil, fe del Tutto è parte; 

Qual divifibil fempre in patti è il Tutto. 
Or tre n'accoppia ti, che fondamenti 755 

Sien del corpo futuro: il pofto in mezzo 

Toccheran l'uno; e l’altro: uno il finiftro 

Toccherà lato d’effo, è l'altro il deftro. 

N'aggiugni altro di fovra; altro di fotto: 

Quattro nel medio tu parti vedrai. 769 

Or dinanzi, e di dietro altri n'aggiùgni, 

Che toccar poffan quel; che in mezzo ftaffi: 

Sei ne’ numeri tu. Réftan frappofti 

Spazj, ch'empier fi pon da novi femi; 

Che quel toccheran pur ma in altra faccia. 765 


ù 
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Hec Atomus conftat, quot babet circumundigue parvas 
«de fibi contiguas \Atomos; et partibus illis 
Omnibus eft etiam centium commune, quod ipfum 
Particrlas alias compleftitur, atque îta emper 3 

590 Ut nequeas unquane finem reperire fecandi . 
Quem fi inveniffes, extrema fecutus, baberes 
Rem non catenfam , fine centro et partibuss hoc ch, 
Matcriem, que. Materies non amplius effet. 
Quod fi tam parva terrentun imagine fenfus, 

595 Nec fugitiva fequi confpe6tu Segmina poffant ; 

- Afpice quam late fe parvula dultilis auri 

Lamina protendat, repetito fepius iu: 
Flamante e fliprla quam immenfa volumina fumi 
Exfurgant s ‘denfa et. fubtoxant cergla noéte ; 

600 Quam levis inficiat quantos tinttura liquores 5 

°° Quam tenzi demum inflammati fulphuris aura 

Ingratus Vinis odor et fapor inditus adfit.: 

Milta quidem, fed craffa tibi corpufeula fenfum 

-.. Que feriunt; quot non feriant vix credere poffis: 

605 Subtilî nimiym quia funt hac predita filo. 


Ap perpendiculum: Si linea retta jacenti 
Inciderit, punito refupinam figet în. uno. 
Si cadet oblique, paulo teget amplius ‘illam 3 
Nec punttis tanget, ‘licet inclinata , duobus, 
610 Plufve minufve tamen, clio prout illa minore 
Vel maiore cadi Sic BRE minufve gradatim 
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Queft” Atomo in fe dunque La tante parti, 
Quanti minuti RARI fon, che uniti 
D'osgn'intorno a lui ftan: tai parti han tutre 
Anche il centro comun, ch'alzre pur effo 
Particelle in fe abbraccia, c così fempre; 
Sì, che al divider fin tu mai non trovi. 
Che fe’l giugneflì a ritrovar, gli cflremi 
Tenendo tu; fol non cltefa cofa 
Senza parti n'avrefti, c fenza centro : 
Vo’ dir Materia; che ral più non fora. 
Se sì tenue arterrifce immago i Senfi, 
Nè poffgn tener dietro alle divile 
Particelle, fuggenti ancor la vifta; 
Mira tw d'or, che col martel fi ftenle, 
Tenue lamina quanto ampia fi faccia, 
Se {pei fono i replicati colpi: 
Da ftoppia ardente quanti mui volumi 
Sorgan d’immenS fumo, e d’atra notte 
Copran l’azzurio Ciel: quanti licori 
Qranto lieve tintura afperga e macchi: 
Aura quanto fottil di zolfo accelo 
Sapore ingrato e odor ne’ vini infonda. 
Son molti, è ver, quei corpicciol, che il feno 
Vanno a ferirti; e pur fon groi. Or quanti 
Nol ferifcan, puoi tu crederlo ni 
Che troppo è tenue fil quel, gl'inteffe, 

Sx linca retta a perpendico! cade 
Sovra d'una giacente altra fimile; 
Lei fupina a ferir va in fol punto . 
Se cada obliqua; alquanto più la copre: 
Nè quella in duo, benchè inchinata fia, 
Punti ella tocca, ma più, o meno, e come 
Con maggiore o minor pendìo fovrafta. 
Così più, o meno, e a grato a gralo al tatto 
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Taftile ft puntfum, prout angulus inde remanfit 
Obtnfus vel acutus. Item fi jungimus-ambas, 
Sic tamen ut punto fiet altera longior uno, 
Nec magis exfuperet dextra quam parte finifira, 
En! tibi dimidias Atomos queis linea major 
Prominet. Hoc etiam. te Pyramis ipfa doccbit . 
Ouattuor hnic facies Atomum ducuntur in unam 3 
Quattuor buic. Atomo partes ergo effe neceffe ch. 
620 Nam fit Apex Atomuss qua linca proxima, binis 
E/R Atomis, tribus et que tertia, fi quoque deinceps. 
Una duas igitur liquido premit, atque due tres, 
Verum non totas; cum femper linca crefcat 
Inferior, donec fuperet bafis infima cunîtas . 


1 
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625 Cva diagonalem lateri commenfus, tnanes 
Deprendis curas, teque hic fpes irrita fallit? 
Si tamen cx Atomis ef omnis linca quadri, 
Protinus oblique non eft componere reftam 
Cui nequeas; Atomis paribus nam fi utrague conftet3 
630 Jam facile inventu eft quanto hac numerofior > illam 
Exfuperet: fed cum hoc fruftra in molimine. fudas » 
Majores Atomis Atomos agnofcere debes. 
Forte ideo nulla quadrari circulus arte 3 
ag vi potuit noftre per fecula mentis = 
‘entatum multis opus înfelicibus exit 
Aufpiciis s vanum rifit Natura laborem . 


635 
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Della cadente; il punto allor foggiace, 

Se ottufo indi rimafe angolo, 0 acuto. 

S° entrambe ancor congiugniam sì, che l una: 
D'un punto fol più lunga fa dell'altra, 

Nè a deftra ecceda più, ch'alla Gniftra 
Parte; ecco tu duo mezzi Atomi n hai, 
Ond' è, che la maggior linea fi fporge. 

La Piramide ifteffa ancor tel moftra. 

In un'Atomo folo a finir vanno 

Le quattro facce fue: quattro aver parti 

Or quell''Atomo dec: poichè; fe cima 

E' Atomo; la linea a lui vicina 

Di duo foli convien ch’ Atomi fia, 

Di tre la terza, e così crefean Paltre. 
Dunque un’ Atomo appar che duo ne preme, 
Che duo ne premon tre; non però interi: 
Va la linca di fotto a crefcer fempre, 
Finchè tutte la bale infima ecceda. 

LA diagonal commifurando al lato, 
Perchè inutil tu fcorgi ogni tua cura, 
Perchè vana ognor qui fiveme t'inganna? 
Se d'Atomi ogni linea è del quadrato ; 
All obliqua perchè compor la retta 
Non potrai tu? poichè d’ Atomi eguali 
S'ambe compofte fono; è agevol cofa 
Che rinvengafi omai di quanto luna, 
Che n'è più numerofa, ecceda l'altra: 
Ma fcorger dei, fe invan nell’ opra flidi, 
Che maggiori e minor gli Atomi fono . 
Fors indi fu, che per null’arte il cerchio, 
Per nulla forza mai di noftra mente 
In nulla erì poteo quadrari, e l'opra, 
Che già tentata fu da molti, ufao 
Con fempre infaulti aufpicj; e la Natura 
Della vana fatica ognor fi rile. Q = Di 
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Nulla Geometrices tibi non arcana repugnant, 
Quilibet innumeros in fe implicat orbibus orbes 
Circulus: at totidem centrum qui proximis ambit, 
orbis habet partes, quot qui tenet ultimus ora . 
Namque intermediis tot in Orbibus, ordine certo, 
Quo propius centrum et, majoribus ufgue minora 
Refpondent fpatia, et decvefcit particxlarum 
Menfura, band numerus. Quin et fi fimplice punéto 
Centrum ftare putas, centro quoque cacus in ipfo es, 
Nam qua parte fui latus unum refpicit ore , 

Hac latus adverfum non vefpicit: unde tot illi 

Sunt minime partes, quot ca numerantui in ora, 
Etfi queque minor. Centrum ipfum eh circulus alter, 
Qui rufum innumeros în fe compleltitu orbes. 


ERGO Materies, ut pondera, tempora, motus, 
Dividitur fempers nunquam horum extrema fecando 
Affequeris. Veluti motus pars nulla quies ch; 
Temporis ut partes minima funt tempora quadam 3 
Ponderis vt partes funt pondera; fic quoque nulla 
Corporis extenfi pars non extenfa profetto eft. 

Quod fi individunm nonnunguam în corpore punttun 
Fingimus, hoc fit uti centri ratio ipfa notetur : 
Linea fic (patio fine lato fingitur , imo 
Lata fuperficies folido fines corporis etfi 
Naturam longe, late, folidegue profendam 

No 
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Di Geometria contra ti ftan gli arcani. 955 
Qualunque cerchio innumerabil cerchj, 
Gli uni entro gli altri, ha in fe: ma tante ha parti 
Quel, che proflimo ftaffi intorno al centro, 
Quante n ha quel, ch'ultimo cinge e chiude 
L'eftremità. Poichè con ordin certo 840 
In quei tanti, che fon cerchj interpofti, 
Quanto vicino il centro è più, minori 
Spazj agli altri maggior rifpondon fempre, 
E di lor particelle avvieri che fcemi 
Jl numero non già, ma la mifura. 845 
S'anzi in femplice punto il centro credi; 
Sul centro iftefflo ancor cieco tu. fei. 
Ch' ei con fua parte, onde rivolto a un lato 
R' dell’eftremità, non mai l'oppofto 
Mira; e perciò menome parti ha tante 850 
L’un, quante ha l'altra, benchè fia ciafcuna 
Minor. Un'altro cerchio è il centro ifteflo, 
Che innumerabil cerchj anco in fe abbraccia. 
Or la Materia, come il Pefo, il Tempo, 
Il Moto, fempre fi divide: arrivi 855 
Col divider non mai d'effi agli eftremi. 
Come non è del moto alcuna parte 
Quiete in fe, come del Tempo fono 
Fin le menome parti alcuni tempi, 
E del Pefo le parti ancor fon peli; $60 
Parte così del corpo eftefo alcuna 
Non eftefa non è. Se noi-talvolta 
Fingiam nel corpo indivifibil punto ; 
Ciò la fteffa è a notar ragion del centro. 
Senza largo, così, Spazio fi finge 865 
Linea da noi: la fuperficie è larga. 
Senza folidità ; benchè da noi 


Lunga e larga fi fa, foda e profonda ; 
Qi Efler 
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Noverimis, nec poffe aliter confitere corpus. 


Ar, demonfiratur x dices, cum Sphera Jacenti 
Ponitur in plano , punétum quo Jengiter ill, 
Effe individuum. Sedenim qui talia monffrant, 
Effingent animo [pheran planumque minutis 
E punitiss uni que funt bene nota Mathefi, 
Dum fpatti rationem a corpore Segregat ipfo 3 
Non Phyfice, corpus que femper confpicit ipfum. 


Ergo, fi punttum vere perpendimus: illud 
Contaltus, veram folidi partem effe videmus 


Atque parem religuis quas fcindi poffe probatum éft. 


Haud ctenîm plani faciem contingere Solum 
Cernitur y: aft etiam fphere cui firimiter berst, 
Partes vicinis contingit partibus: ergo 
Dividuum el, ct particulis e pluribus in fe 
Conflatuna ; quamvis hac tantum parte videri 
Poffit NOMMUNQUAM > qua ‘plano contiguum fit. 


Dirinuas Atomos igitur fatearis oportet: 
Unde mori poffunt. Nam reji que fuit ante © 
Continuo mors et cum folvi cepit yi et ‘illas 


Difflnere in dartes quarui ‘agmine conftitit olim © 


Nec dicas, plena cum fint, quod ledere poffit 
Non admiffuras, et. ab omni vulnere protfus 
Immunes, nullum quia celant intus inane. 
Praterquam quod enim vacuum non effe revici 
Corporibus cunitis, qua conftat morte refolvi ; 


si 
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Effer del corpo la natura iftella 5 
Sì ch'altramente effer non puote il corpo . 

DimosTtRASsI, dirai, che {e una {pera 
Ponfi in giacente pian, quello , ove il tocca, 
E' indivifibil punto. E pur tai cofe 
Quei, che credon moftrar, fingonfi in mente 
E piano, e fpera di minuti punti 
A fola Matematica ben noti, 
Che la ragion di fpazio al corpo toglie ; 
A Fifica non giù, che il corpo ifteflo 
Vuol fempre riguardar. Dunque fe dritto 
Miriam quel punto del contatto ; è chiaro, 
Pur del folido vera effer lui paite , 
E all’altre egual, che divifibil tutte 
Effer provai. Poichè non fol fi mira 
Del pian toccar la faccia : ancor le parti 
Della {pera a cui faldo ci fi congiugne, 
Tocca in un colle parti altre vicine . 
E’ divifibil dunque, ed è compotto 
Di molte particelle in fe quel punto, 
Benchè talor può folo in quella paite 
Mirarfi, in cui contiguo {tali al piano. 

Dei confeflar, che divifibil fieno 
Gli Atomi dunque ; onde morir fen ponno. 
Poich' alla cofa, che pria fu, la morte 
Tofto avvien, che incomincia ella 2 difciorfi , 
E a girne in quelle parti, onde la fchiera 
Lei già compofe. E non mi dir, che, pieni 
Effendo , in fe non fia ch ammettan mai 
Ciò, che offendergli poffa, onde n andranno 
D'ogni ferita immuni, entro fe ftefli 
Voto ‘alcun non avendo. Oltre, che il Voto 
Io noù effer moftrai chiufo ne’ corpi 
Tutti, che appar da morte irfen diftiolti 3 
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Sì nequennt Atomi, quia plene, occumbere leto, 

Non ergo has fua fimplicitas a morte tnetur, 
690 I.fita durities boc tantum munere donat : 

Sed neque duritizss etenim coeuntibus illis 

Inter fe, vacuum non ch qua parte cobarent, 

Ft tamen avelli vel te ipfo judice poffimi. 

Sic immortales Atomi non effe probanti.r 
1695 Et quia quidquia habet finem moriturque peritque , 

Hoc fine principio non eft, at cepit orîri; 

Aternas Atomos igitur non effe momento. 

Omnia nativo mortalia corpore conffant: 

Quaque aliqua poffunt labi et tabefccre caufa, 
700 Nulla forent penitus, nifi quis foret anéter ut effent > 

Ef Atomis ideo, vere mortalibus, autor. 


Ar quanquam în partes fcindi queat infivitas 
Materies, tamen baud dicas equalia magnis ; 
Corpora parva fore, ac nello difcrimine moles ; 

705 Ex infinitis quafi fingula partibus eque 
Conftarent. Quamvis etenim fint corpora nulla > 
Qua non dimidia femper decrefcere poffint 
Parte fui, moles tamen baud fcinduntur in aquasi 
Parva fed în parvas, în magnas magna: refeltis 
710 Pa;tibus ut maneant eadem difcrimina Semper > a 
Qua totis fucrant: nam femipede amplior ulna 
Semiputata manet, veluti pede grandicr ulna eh. 

Sep qua fronte mibò hac Epicurus? Nonne fub una 
Semina Materia lecat infinita figura? 

Li. 
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Sc gli Atomi, perchè pieni pur fono, 

Non ponno a morte foggiacer 3 da lci 

Non quei la lor femplicità difende, 

Ma tal dote lor dì natia durezza. 

E durezza neppur: poichè, fe quelli 
Accoppianfi fra loro, in quella parte 

Voto non hanno, in cui congiunti ftanfi 5 

E pur, giudice te, ponno ir difgiunti. 

Che immortali non fien, con ciò fi prova. 
E perchè ciò, ch'ha fine, c muore, e pere, 
Non è fenza principio, e a nafcer prefe; 
Penfa tu, che non fon gli Atomi eterni. 

Di corpo a lor natio tutte compofte 

Son le cofe mortali: e fe cagione 

A flruggerf, e a mancar farle foggette 
Alcuna può; di lor non fora alcuna, 

Sc alcun non foffe autor dell effer loro: 
Ond' han vero i mortali Atomi autore. 

Ma fe in parti infinite efler divifa 

Può la Materia ognor: non dir, che pari 
A. i grafidi i picciol corpi indi faranno , 

Nè alcun fra lor divario avran le moli, 
Quafi ciafcun d’eguai parti infinite 
Compofto fia. Poichè fe tutti i corpi 

Poffon d’ una metà fempre fcemarfi ; 

Non in moli però troncanfi eguali, . 
Ma i minuti in minute, i grandi in grandi: 
Sì, che l’ifteffa infra le tronche parti 
Differenza ognor fia, ch'era fra i Tutti: 
. Perch’ è maggior d'un mezzo piè mezz’ ulna ; 
Come d’intero piè l'ulna è più grande. 

Ma con qual fronte mai quefte Epicuro 

Vienmi cofe a propor? Forfe non loca 

Della Materia egli infiniti femi 
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Dicam igitur. Tot funt Atomi cujufque figura, 
Summa. figurarum quot circumplebtitur omnis. 
Infuper, bic numerus fpeciem qui continet unam, 
REquatui numero fpecies qui continet omnes. 
Totum adeo per te non majus parte videtur. 
Si capis haec abfurda, profarifque ore fereno , 
Cur ca non .capies que demonfirata reliqui? 
Non enim in aquales, ut funt tua femina, verum 
In decrefcentes abennt mibi corpora partes ; 
Et fint dividue quamvis, 7e non tamen ipfa 
Divife, femperque aliquo clauduntur acervo 
Conjuntte. Sic Materiam, qualem effe docemus ; 
Haud infinitam quovis în corpore dices. 
Nar femel adferipta communi mole per omnes 
Particulas, quamcunque tuo adfcripfiffe libebit 
Arbitrio, certe paucas în corpore parvo, 
Multas in magno numerabis corpore moles : 
Quamris fic minimam nequeas affamere partem > 
Ur non fint partes, conftat quibus ipfa, minores. 
Infinitum ergo eft , non quod fine fine fecando 
Fit minus, at nulli quodfines undique clandunt. 
Infinitum etenim, atque imménfini nomine diftant; 
Re funt unum et idem, atque tadem de utroque feruntur: 
Materies porro., qualem. deforibimiis » etfà:. 
Decrefcit femper , non éf'immenfa'. Quid'ergo ch? 
tolod 
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Sotto d'una figura? Io dirò dunque: 

Tanti gli Atomi fon d'ogni figura, 

Quanti ‘n’ abbraccia in fe tutta la fomma 
Delle figure. In oltre il numer, ch’una 
Spezie entro fe rinchiude, a quel s'agguaglia 
Numero, che contien le fpezie tutte. 

Della parte indi il Tutto effer non fembra 
Per te maggior. Se quefti affurdi intendi, 

E in bocca tu gli hai con fereno volto ; 
Quelli non capirai; che io t'ho dimoftri? 
Non già in eguali j come i femi tuoi, 

Ma in minor parti per me vanno i corpi; 
Nè fon, bench’ elle divifbil fieno, 

In effetti divife, e fempre ftanno 

Chiufe e fra lor congiunte.in qualche acervo. 
Tal la Materia; qual da noi s infegna, 

Non dirai, che infinita è in ogni corpo. 
Poichè, fol ch’una fia mole comune 500 

A quante fon le particelle afcritta, 
Qualunque al voler tuo d’afcriver piaccia, 
Certo è, che poche in picciol corpo, e molta 
Nel grande allor numererai tu moli: 

Bench' afflumerne mai menoma parte 

Non pofla tu, sì che di lei minori 

Non fien le parti, onde riman compofta . 
Dunque Infinito è quel, non che minore, 
Senza fin dividendo, avvien che fia, 

Ma che non è da fini intorno chiufo. 
Poich’un nome è Infinito, un'altro è Immenfo ; 
In fe però fono una cofa iftefla; 

E fi dice dell'una quel, che dell'altro. 

La Materia, qual'è da noi defcritta , 
Benchè dicrefca ognor; non però è immenfa . 
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Congeries rerum, que poffunt vfane fecari. 

Res ille feorfum, ac proprio Sub limite perffant - 
Atqui ex finitis cocuntibus et cumulatis 

Summam înfinitam conflari hand polfe probatum ch; 


Vervm quodeunque ef, fimplex fit oportet et unum, 
Objiciss at fimplex nunquam dicetur et unum, 
Quidquid dividitur: fumt ergo corpora quedam 
Que prorfus non ulla queunt în frufta fecari . 
Quod fi non effet, jam certe nulla darentur 
Principia, et corpus nellum quod partibus effet 
Compaltum verisz în eis quia nil foret unum: 
Atqui hoc a vera' procul et ratione reprlfim . 
Namque ut prindipium Numeri , quicunque fit , unum cht; 
«Atque omni » nffat numerus compluribus unis; 

Sic ct principi compatti corporis imum ch, 
«Atque adeo corpus multis compingîitur umis. 
Quod fi per fe fe forfan nequit una vocari 
Materies , at faltem unis confletur oportet: 
Ergo individuis illam conftare fatendum . 

Nitr melius, Quinti, nil ipfe Epicwwus, et ille 
Qui Latio captas delufit carmine mentes 
Dixerit, Illa tamen mira que congeris arte, 
Disjicere baud magnuni ch, tenuique evertere fata. 
Quodcungue cf, unum ch, fatcor: fed ‘diciture unum 
Haud vatione pari. Quod fimplex intus et\omni 
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Che dunqu ella è? Congerie ella è di cofe, 
Che pollon fempre efler divife; e quelle 
Di per fe tutte, e in lor confin fi ftanno. 
Ma ben provato è già, che da’ finiti, 

Che fieno aggiunti ed ammaffati infieme, 
Non può comporfi un’ infinita fomma. 

| MA tutto ciò, ch'efilte, or tu mi opponi, 
Ncceffario è che fia femplice ed #00: 

Ma ciò femplice ed un mai non dirafli, 
Che divider fi può. Dunque fon corpi, 
Ch effer non poffon mai divifi in parti. 
Se non foffe così; non unqua alcuni 
Foran prircipj, e corpo alcun non fora 
Unqua di vere in fe parti contefto: 
Perocchè nulla in elfo #rno farebbe: 
Ma ciò dalla ragion vera è lontano. 

Che del Numer com'è, qualunqu' ei fia, 
L'uno il principio, ed ogni numer colta 


D'uni molti; così d'ogni compofto 3 


Corpo è l'uno il principio ; onde componfi 
Il corpo d’ uni molti; e fe fors' ana 

La Materia per fe non può nomarfi; 
Convien però, che d’#n2 almen contefta 
Ella fia. Dunque confeflar fi dee, 

Ch' ella d’ indivifibili è campofta. 

Di meglio mai nulla Epicuro ifteflo, 
Nulla, 0 Quinzio, dirà Colui, che prefe 
Con Latin carme le delufe menti. 
Quanto però con ammirabil'arte 
Cumauli tu, non è il difcior grand'opra, 
E con foffio leggier gittarlo a terra. 
Tutto ciò, ch'è, ben tel confeffo, è anch' uno: 
Ma non per ragion pari wo fi dice. 

Uno veracemente è ciò, ch’ è dentro 
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965. Parte caret, vere hoc unum eh. Ante omnia Numen, 
Quod modo tu, licet invitus fruftrague reluttans 
vAgnofces, unum ch. Etiam mens noftra , fupremi 
Numinis effigies, una eft ac nefcia fcindi . 

At que folius natura eft propria Mentis, 

770 Hanc cave Materie tribuas. Difcrimine quanto 
Mentem et Materia par fit Secernere textum, 
«Accipies pofthac. Sed corpus non magis unum 
Effe potet, quam Mens în partes una fecari. 
Nempe quod eft, duplici diftinguitur ordine rerum: 

775 Quod non extenfum neque conffat partibus ullis, 
Simplice donatur natura , et dicitur unum: 

«At fecus extenfum, quia conftat partibus: ergo 
Non individunm, non fimplex elle, nec unum 
Ipfe ‘vides. A fe fic longe diffita pugnant 

780 Unum ct Materies, nec eadem in fede morantur > 
Nulla poteft adeo vere pars una vocari 
Materia s quamvis hoc nomine cunéa vocentur 
Corpora, quod multas babeant cum fingula partes, 
Molem aliquam reliquis fejunttam molibus in fe 

>8s Contineant: nam fic lapis unus dicitur, unum 
Flumen, et una domuss fic omnis Materie pars » 
Circuitu proprio , propria finîta figura. 

Principium vero Numeri fic dicimus unum» 
Ut tamen interdum Mens illud frangere poffit, 
790 «Atque infinite (ubducere; quod nifi fat, 
In partes equas numerus non fcinditur impar ; 
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Semplice , e privo è d'ogni parte. Iddio — 
Più, ch’altro, un0 è così, quel che tu fteflo, 
Pur mal tuo grado, e ripugnando invano, 
Or or conofcerai. La noftra Mente, 

Del fommo Nume immago , anch'ella è una, 

Nè divifa effer fa. Ma ben ti guarda; 

Che tu cofa, che fol propria natura 

E' della Mente, alla Materia afcriva. 

D’ambe nella tetura, indi’l faprai, 

Quanta diffimiglianza abbia tu a porre. 

Ma 40 più non puote effer il corpo, 

Che la mente una effer divifa in parti. 

Cio, ch'è, diftinto è in doppio ordin di cofe: 

Ciò, ch'eftefo non è, nè ha parti alcune, 

Ha femplice natura, ed un s' appella. 

Ma tal l'Eftefo unqua non è, compofto 

Perch è di parti: indivifibil dunque , 

Semplice, ed 27 non è, tu ben tel vedi. 

Tanto fra lor pugnan d'aflai diverfi 

Uno ,-e Materia, e non han fede iftefla: 

Onde non può veracemente alcuna 

Parte della Materia una chiamarti; 

Bench'a tutti fi dia tal nome i corpi, 

Perchè ciafcun molte ha in fe parti, e mole 

Contien perciò da moli altre difgiunta . 

Uno il faffo, uno il fiume, una la cafa 

Come nomiam, così qualunque parte 

Della Materia ancor ; poich' è finita 

Dal proprio giro, e dalla fua figura .. 
Not del Numero poi principio l'n0 

Diciamo, è ver, sì che però la Mente 

Romperlo talor pofla ; e all'infinito 

Ir fottraendo: il che fe non fi faccia; 

Il numero difpari in parù eguali 
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Nec feptem vel centum equaliter în tria folves 
Segmini. Dividuum fic noftra mente fit unum. 
A/8 ubi Matcriam metimur, fingula puntia 
Dividimps ve non animo. Nan linea nulla cft 
Materia, partes que non fcindatur în aquas. 
At fecus accideret, fi ‘vere, ut tu tibi fivades, 
Ex individvis conftaret linea punttis . 

Nam fi puntorum numeras queis linca conftat, 
E impar, nunquam paria in duo fegmina fcindes. 
Sunt igitur punita hac fiflitia, Iudicra, vana; 
Materies nec feminibus compingiter unis 


Norenrar id certe (reliquos nam Numinis hoftes 
Confutare juvat) qui nunc Sinenfia partim 
Dogmata complexus, partim vefana Stratonis 
Reftituit commenta, fuifque erroribus auxit 
Omnigeni Sprnosa Dei fabricator, et Orbe 
«Appellare Deum, ne quis Deus imperet orbi, 
Tanquam effet domus ipfa domum qui condidit, aufuse 
Sic rediviva novo fe fe munimine cinxit 
Impietas, tumidumque alta caput extulit arce. 
Scilicet ex toto rerum glomeramine Numen 
Conftruxit , cui*fint pro corpore corpora cunita; 
Et cuntta mentes pro mente , fimulque perenni 
Pro vita atque evo, fuga temporis ipfa caduci, 

EL 
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Non fi dividerà ,. nè il:fette,, 0 il.cento 
In tre pari fegmenti unqua fciorral. 
Per noltra mente il divifibil faffi 
Uno così. Ma la Materia allora , 
Che mifuriamo , i punti. tutti in lei 
Noi nel ver dividiam, non col penficro. 
Poichè non è della Materia, alcuna 
Linea, che non fi tagli in egual parti: 
Altramente avverrìa, fe, come il credi, 
La linea pur veracemente fofle 
Compofta in fe d’indivifibil punti. 
Perocchè fe de’ punti, ond'è contefta 
Una linea, difpari il numer: fia; 
Non partiraile unqua in duo. par fegmenti. 
Fittizj dunque fon, ridicol, vani 
Cotefti punti tuoi; nè di quei femi, 
Che wni fien, la Materia è mai compofta . 
Ben ciò conobbe inver ( poichè mi giova 
Gli altri rigettar qui d’Iddio nimici ) 
Quel, che abbracciò parte i Cinefi dogmi, 
E parte di Stratòn l'infane fole 
Rinnovellando , i proprj error v° aggiunfe 
D'un’ onnigeno Iddig fattofi fabbro, 
Lo Spinoza io vo’ dir, che osò primiero 
Il Mondo appellar Dio, perch unqua al Mondo 
Non imperi alcun Dio, come fe folle 
Della cafa l'autor la cafa iftefla. 
Propugnacol così novo a fe intorno 
Feo l° Empietà rinata, ond' erfe in alto; 
Come da rocca eccelfa, il capo altero. - 
Di tutto il gruppo delle cofe un Nume 
Si fabbricò , ch abbia per corpo i corpi 
Tutti, e tutte per mente abbia le menti, 
E per eterna ancor vita € immortale 
Tom. I R Del 
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Et qui feclorum jugis devolvitur ordo . 

Pana putess non Arcadicis in montibus illum 
Capripedem , cni filvicole pecus omne facrabani , 
Septiforo folitum calamo Syringa votare , 

se&tarique leves înter nemora avia Nymphas , 
Cornstumque caput lenta pracingere pinu, 

Mitterè et infanos per agreftum corda timoresi 

Sed qui magnifico referebat nomine Munduna 
Quidquid enim eft, ipfi Deus eft, idem unus ct omnia: 
At quia quod per fe eft, infinitum effe neceffe ch, 
Nec tamen id rerum în numero, velut ante docebam, 
Fas reperire fuit; ‘monfiro nil territus, omnem 
Abjecit numerums nec multis partibus auitam 
Materia fummam ‘voluit Sprwnosa, fed unam 
Atque individuam vere fine partibus ullis, 
Immenfamque vAtomum. Demens qui fe ipfe, Deumque 
Confudit ranis ac muribus> et proprium nil 

Senfit ineffe fibî, vel cum fe fcire videret 

ignorante alio, atque alio latante doleret. 

Egregium Numen cultro quod fcindere poffis! 

Non fcindetun, ait, quamvis que membra videntur 
Corporis immenfi forte în diverfà locorum 


Tranftulerim ; quod fcindit enim, et quod fcinditur,unum eh. 


In- 
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Del labil Tempo abbia la fuga, e quello 


Che de i fecol perenne ordin fi volve. 

‘Tu Pane il crederai; non quel, ch’'avea 
Caprigni i piè d’ Arcadia intorno a i monti, 
A cui tutti fcan facri i loro armenti 

Gli abitator de’ bofchi, avvezzo al fuono 

Di fette canne a richiamar Siringa, 

Ed infeguir fuor d’ogni via per felve 
L'agili Ninfe, e la cornuta fronte 

Cinger di lento pino, e dell'agrcte 

Gente infonder ne i cor timori infani ; 

Ma quel, ch’entro il magnifico fuo nome 
Null’ altro contenca, che il Mondo ifteflo . 
Poichè tutto- ciò, ch'è, Dio da Colui 
Effer fi crede, uno lo fteffo, e Tutto. 

Ma perch’ ancor ciò, ch'è per fe, conviene 
Che infinito egli fia, nè- delle cofe 

Nel numer, come infegnai già, trovare 
L'infinito poteo ; nulla turbato 

A tal moftro Spinoza, in abbandono 

Ogni numer lafciò, nè molte parti 

Volle della Materia aver la fomma, 

Sol effer uno, indivifibil, vero, 

E fenza parti alcune Atomo immenfo. 
Stolto fe ftello, e Dio del par confufè 
Colle rane, e coi topi, e in fe credeo 
Nulla di proprio aver, quand’ anch ei fcorfe 
Ch' ei pur fapea , mentre ignorava un' altro , 
E chiei doleafi allor, ch’ altri godea. 
Bel Dio ; cui con coltel tagliar tu puoi! 
Non taglieraffi, ei dice qui, bench'io 


Sla 


Quei, che d'immenfo corpo appajon membri; . 


A lochi trafportar voglia diverfi : 
Poichè chi taglia, c chi fi taglia è un folo.. 
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Infulfe: fr carnificem, gladinmque necato 
84o Diftingui nolit , nec progenitore creatum, 
Nec paftore lupos, nec vivis luce carentes. 
Nam varios res una modos afumere quamrvis 

Temporibus polfit variîs, pugnantia nunguam , 

Ut mortem vitamque , affumet tempore in uno; 

Nec fimul effe poteRt quadrata, fimulque rotunda , 

Et capere adverfas cum fimplicitate figuras . 

vel fi quadratur partim, partimque retunda ch, 

Non jam individua, aut fimplex , aut ma putcter. 

Unias multas generis ves effe fatebor ; 

850 40 rem unam- dici, qua ves compleltitur omnes 
Non modo diftinttas, fed tot vationibus în fe 
piverfas, quarum femper negat becce quod illa 
Adfruit, ac Totum fine partibus effe, repugnat. 
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Venom inftats Res effe duas, quarum altera fines 
8ss Anguftos babeat, cum nefciat altera finem, 
Haud minus a Vero forfan diffare videtur . 
Si fuevint etenim diverfe, fientque feorfum 3’ 
Hc, immenfa licet; licet infinita vocetur, 
Non totum effe tenet , quod participatur ab illa: 
850 Unde immenfa neguit, nequit infinita vocari. 
Egregie dicit, fi per fe Stare putemus 
Res ambas: fiquidem cum Numine Mundus haberet 
Divifum imperium 5 Deus et minor, dt Deus effet « 
Verum infinite. fi Totum: hoc-debeat ut fe 
E i Fi. 
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sciocca rifpofta inver! fe il manigoldo 
E la fpada ei non vuol che dall uccifo 
Diftinti fien, dal genitore il figlio, 

I lupi da i paftor, da i morti 1 vivi. 

PorcHE', fe cofa può, ch'era pur fia, 
Ricever varj modi in var] tempi; 

Le pugnanti fra lor cofe non mai 

A un tempo avrà, come fon morte, e vita; 
Nè infieme effer quadrata, effer rotonda 
Infieme può, nè può fra loro oppofte 

Con fua femplicità prender figure. 

O fe in parte fia quadra, e tonda in parte; 
indivifibil più, femplice, cd ana 

Non fi giudicherà. Ben tel confeffo, 

Che in un genere fol molte fien cofe: 

Ma che la cofa una fi dica, e tutte 

Le abbracci in fe, non pur fra lor diftinte, 
Ma per tante ragioni in fe diverfe, 

Che nega quefta ciò, che quella afferma, 
E fenza parti il Tutto fia, ripugna. 

Ma replica Colui: che fien due cofe, 
Delle quai l'una abbia confini angufti, 
L'altra alcuni non fappia aver confini s 
Non men forfe lontan fembra dal Vero. 

Se fien diverfe, e ftia da fe ciafcuna; 
Benchè immenfa e infinita una s' appelli 3 
Tutto l' effer non ha, che vien dall’ altra 
Partecipato: ond'omai quella immenfa 

Dirfi non può, non può dirfi infinita. 

Dic ei ben, fe per fe crediam noi ftarfi 
Ambe le cofe: poichè fol divifo 

Il Mondo avrebbe allor con Dio l'impero, 
E un Dio minor, ma pure un Dio, farebbe . 
Ma fe pur debbe all’ Infinita il puo: 
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Fimîta; baud certe natura precaria, pendens, 

E nibilo dutfa, in nibilum per fe apta revolvì, 
Subdita, egena, recens atque adventitia finit 
Naturam per fe fantem, et quam Rare necelfe ch. 
Huic adjentza nibil tribuît, nil demit ademta. 
Scilicet ef in ca, non nt pars cernitur effe 

In Toto; fed ut in canfis effeta videntur, 

Unde novum aftute ruit Impietatis afylum. 


Haec în Spinofam. Te nunc, Epicure, laceffo: 
Sunt igitur partes Atomis, fruffraque negares. 
«At partes Atomorum illas que copula junzit? 
Que canfa arcet ab his vacuum? Quo glutine conftant 
Nam qua:te vatione Atomos fociare laboras , 
Corpus ut illarum nexu vinclifque creetur ; 
Hac ipfa rattone, Atomsos ut fingere poffis; 
c ogeris affutas Atomorum netere partes - 
Cumque fuas habeat pars intima quague figuras, 
Multimodis inerant fpatia interjeîta figuris : 
Et fic nil folidi faciess Atomofque caducas, 
Hoc ipfo quia dividuas; cogere fateri, 
dAtque ita mutgri faciles, ac proinde refolvi. 
Quod mutatur enim diffelvitur, interit ergo. 
Nec ftatus effe poteft disjunttis unus et idem» 
Precipue ft motus erit per fe infitus omni 
Materie. In motu mutabilitatis origo ch. 
Quod fi compafte tanta fimul arte locantur 
- Par- 
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Che finito egli fia; non può Natura LUO 

Precaria ; dipendente, e tratta fuore y 

Del Nulla, e per fe a fciorfi atta nel Nulla, 

Suddita , fcarfa, ed avventizia, c nova 

Finir Natura per fe fante, e tale, 

‘Che per fe ftarfi è neceffario ; a cui 1145 

‘tolta non toglie, e non aggiugne aggiunta. 

Quella in quelta non è, come la parte 

Nel Tutto effer fi vede; è, come. fono 

Nelle cagion gli effetti: ande fen cade 

Dell’ aftuta Empietade il novo Afilo. 1159 
Fin qui contra Spinoza. Or, Epicuro, i 

Provoco:te.Gli Atomi dunque han parti. 

Tu'l negherefti invan, Ma qual congiunfe 

Copula mai fra lor tai parti? e quale 

Cagion da quelle efclude il Voto? Infieme 1155 

Con qual glutin fi ftan? poichè per quella 

Ragion, per cui gli Atomi a unir tu fudi, 

Sì, che formino il corpo avvinti e Atrettiz 

Dei degli Atomi unir le parti intefte, 

A poterne formar gli Atomi iftefîì . DI 1160 

Perchè l intime parti han lor figure 3 

Fra le varie figure avranfi accolti 

Spazj: onde tu nulla farai di Sodo; 

E perch appunto divifibil fono, 

Gli Atomi confeffar dovrai caduchi , 1165 

E facili a mutarfi indi, e a difciorfi. 

Poichè ciò, che fi muta, ancor fi {cioglie 3 

Dunque fen muor.: nè in uno ftato iltefla 

Poffon difgiunti ars men poi, fe innato 

Sia per fe a tutta la Materia il moto. 1170 

La mutabilità dal moto nafte. 

Che fe le particelle in un congiunte 

Locanfi con tant artes onde fra quelle 
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Particule, minima ne poffint bifcere ima, 


. Et folidam efficiant Atomum , fimulentve 3 profetto 
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Solertem‘agnofcis fabrum qui talia fecit ; 
Ft fundamentum cunéis ut poneret unum 
Corporibus, tam concinne tot Sparfa coegit 
semina, confoctanfgue Atomorum clementa ligavit, 
Qua poterant alia, atque alia ratione ligari . 

Na m cum Atomus conftet multis e partibus unas 
Pars ca que parti nunc jungitur ordine certo > 
Ut totam conflent Atomum, faciantque quadratam > 
Per fe, naturamque fuam non poftulat , ut fit, 
Huic uni conjuntta> pari ratione , modoque , 
\Alterius poterat fieri comes, atque locari 
Defuper aut infra, dextro latere, atque finifiro » 
Et quarvis pars effe Atomi cujuslibet. Ergo 
Cur iffi additta et? I ea cur hac loca fervat? 
Si rogitem, an poterit ratio diffolvere caufam? 
Unde neceffe fuit dextram prius effe fabrilem , 
Qua partes Atomo tali, prout ordo deceret, 
Diftribuens tales, totum formaret ubique 
Seminium , et rebus cunttis daret effe velut funt : 
Qualis mufiva qui firenuus arte laborat, 
Cum libet aut veftes hominum aut effingere vultus > 
‘Ac permanfuros întermifcere colores , 
Eligit e multis, ‘quos deRtinat ipfe lapillos, 
Ut Species varias operofa în imagine reddant 5 
Defigens cunttos intrito , ac fedibus aptans , 


Compofitofaue manu addenfat junitimque coarttat 
: Tae 
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Neppur menoma può fellura aprirfi, ; 
E fan l’Aromo o fodo, 0 che'l fimigli; 1175 
Scorgi ben di queft opre il deftro fabbro, 
Che, a porre un fondamento a tutti i corpi; 
Acconciamente sì tanti raccolfe 
Semi difperfi, e gli elementi avvinfe 
Degli Atomi fra lor, che in varj fempre 1180 
Modi potean fia loro cffer' avvinti. 

Porche, fe molte un folo Atomo ha parti; 
Quella parte, cui certo ordin con altra 
Or congiugne , a formar l'Atomo intero 
E a far, che quadro ci fia, per fe non chiede 1185 
E per natura fua che fia congiunta 
A quefta fol: con par ragione e modo 
Compagna effer potea d'altra, e locarfi 
Sovra, € di fotto al manco lato e al deftro , 
E d'Atomo qualunque effer potea 1190 
Qualunque parte. Or donde a quefta è affiffa? 
Perchè tal fito in lei mantien? Sc il chieggo, 
Spiegarne la cagion potrà ragione? 
Onde pria d’uopo fu, che fabbril deftra 
A tal Atomo, come ordin chiedea, 1195 
Tali parti affegnaffe, e tutti i femi 
Formaffe dappertutto, e defle a tutte 
Le cofe effer così, com’ elle fono. 
Tal chi con valorofa arte fatica 
I mufaici in formar, quando a lui piace 1200 
O le vefti ir fingendo, o i volti umani, 
Da molte, ch’ei difpon, pietruzze elegge 
Quelle, che fon nell’ingegnofa immago 
Atte le varie ad imitar fembianze 
E tutte incaftra in fulla doma calce, 1205 
E a lor fedi le adatta, e colla mano 
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266 Anti-1ucrRETIUus. Lis. rrr 
Proprerea tales Atomi funt, qualia quaque 

Corpora ; connexis conflantur partibus. Ergo 

sic omnes Atomi funt fate, ut corpora fiunt; 

Scilicet ex Atomis , que compinguntu; et ipSa . 

Nec primant invenies non ex brevioribus ortam, 

Aut fine principio, aut aliqua non arte locatam 

Ecce vides ut, cum cecidit nix plurima calo, 

Ludentes pueri foleant compingere maffam 

cunta pile fimilem, et telis certare jocofis : 

In manibus teneris concrefeit mollis acervus 

Qui fuit ante liquor : concretum Sepe volutant , 

Fr nivis aggeftu vepetitis motibus angent 

In montem: hine vaftos immani mole Diacones > 

Hinc templa, hine arces, et propugnacula fingunt . 

Corpora fic motu, fic tempore cuntta creantur 

Ex Atomis: fic ipfe Atomi, partefgue Atomorum » 

Ille congeriem fenfim cumulantur în unam 5 

Donec cas tandem circumeefura coercens 4 

Termine!, ac certo involvas Sub limite molem: 
Qurs demum proprias Atomis et partibus ipfiss 

Quarum Atomi catu conftant, dedit effe figuras ; 

Ut fimiles partim inter fe, partimque tot effent 

Diffimiles? Quis cas fiuduit fic ducere torno , 

Nunc fodiens, nunc exacuens? Que lima terendo 

Sapius, effecit leves? Que dextera finxit 

Tam varie comtas? Qua funt incude polita? 

Nam varia aut fimiles aligua funt non fine canfa + 


QuipNIÈ 
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TALI perciò gli Atomi fon, qual faffi 
Da congiunte infra lor parti ogni corpo. 
Dunque così, come fi fanno i corpi, 

Fatti gli Atomi fon, d' Atomi anch effi 
Che compongonfi ancor. Nè tu’l primiero 
Troverai da minori altri non nato, 

O fenz alcun principio , e fenz alcuna 
Arte locato. Or vedi tu, fe cade 

Folta neve dal Ciel, come i fanciulli, 
Che giocan fra di lor, maffa di quella 
Soglion compor fimìle in tutro a palla, 
E fra lor con giocofe armi far guerra. 
Da lor tenere man quel molle acervo , 
Che fu licor, {i tiva: indi fel vanno 
Stivato voltolando , e con frequenti 


Moti ammucchiando neve, ergonlo in monte: 


Vafti dragon di fmifurata mole 

Ne fan, templi ne fan, rocche, e ripari. 
Tutti i corpi così con moto, € tempo 
D'Atomi fatti fon: così gl ifteffi 

Atomi, e fin lor parti. Appoco appoco 
Quei fi van raccogliendo in una mafla, 
Finchè gli eltremi a lor fien freno, e meta. 


267 


CÒÙi diè a gli Atomi alfin, chi diè alle parti, 


Da cui raccolte in un quei fon compofti , 
Proprie figure aver, sì che di tanti 
Parte fra lor foffer fimìli, e parte 

Foffer diverfi? E chi fù mai, che feppe > 
Ora incìvando , or aguzzando , al tornio 
Quei lavorar? Col roder fuo frequente 
Qual lima gli lifciò? qual deftra acconci 
Sì variamente effi formò? politi 

Su quele incudin fur? poichè non fono 
Senza qualche cagion varj, 0 fimili. 
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Qurpnr? Natura tales funt, inquis, ab evo; 
Corpora quandoquidem funt prima, neque indiga fabri: 
Que, numero cam fint prorfum infinita, repugnat 
Cuntta pari filo atque pari cunlta effe figura. 
850 Falleris, 0 Quinti: neque enim tibi corpora prima, 
Corporibus que funt conflata prioribus . IMud 
Jam demonftratum ch quia conftant partibas. Atqui 
Si conffata femel fatearis, nata fateris. 
Ergo quidquid habent in fe vel babere putantur, 
955 Id caufe debent. Fecit cafufve Deufve 
sSingula. Sed cafus primordia nella creavit, 
Nulla creare poteft: ergo Deus. Undique Numen 
Confpicuum: vires ac mentem agnofce creantis . 


Esse poteft Atomis nil per fe ac femper ab avo, 
960 Materie nift quod per fe natura requirit . 
Quapropser fi corporibus nativa figura ch, 
Ac per fe talis, talem fuit effe necefma. 
Eft igitur quadrata Atomus, quoniam effe rotunda 
Non potuit .«Scd nil Atomum vetat effe rotundami 
965 Cum fint înnumera paffim, te judice , tales. 
Ergo Materie nullam natura figuram 
Privatim expofcit, cunttas amplebtitur eque . 
Quod fi quadratam ambiret, nibil effe votundum, 
Nil et quadratum poffet, fi forte rotundam.. 
970 Attamen ex Atomis quot quadrate atque rotunde? 
Quadratas adeo per fe, per feque rotundas, 
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E perchè nò? Ma dici tu, che tali 
Son per natura lor tutti ab eterno: 
Perocchè fon corpi primicr, di fabbro 
Non aventi bifogno; ed infiniti 
Perchè in numero fon, che tutti fieno 
Di filo egual, tutti di egual figura, 
Ripugna ancor. Quinzio , tu ben t' inganni: 
Poichè non fon per te corpi primieri 
Quei, che compofti fon pria d'altri corpi. 
Dimoftrato ciò fus perch effi han parti. 
Ma fe confeflì tu, che fon compolti; 
Che nati fien, confefi. Or quanto mai 
In fe quegli hanno, o quegli aver fi crede, 
Il denno a una cagion. Ciaftun fu fatto 
O dal Cafo, 0 da Dio. Principj il Cafo 
Nè mai creò, nè mai crear gli puote: 
Dunque Iddio. Dappertutto è chiaro Iddio : 
Del Creator conofti e poffa, e mente. 

Nutta per fe, nulla ab eterno, e fempre 
Negli Atomi effer può, fe la Natura 
Della Materia antor per fe nol chiede. 
Onde natia fe la figura è a i corpi, 
E tal per fe; fu neceflario infieme, 
Ch'ella fia tal. L’Atomo dunqu'è quadro, 
Perch' effer tondo e’ non poteo. Ma nulla 
Vieta, che fia l'Atomo tondo; e tali, 
A tuo giudizio, innumerabil fono. 
Nulla figura dunque unica chiede 
Della Materia la natura: abbraccia 
Tutte del par. Se la quadrata ambiffe ,° 
Nulla rotondo effer potria; quadrato 
Effer nulla potria, fe la rotonda . i 
Pur quanti Atomi fono e tondi e quadri? 
Se quadrati per fe, per fe rotondi, 
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Aut alia infignes forma qui dicit ab «vo 
Nattraque fua, hand fecus bic pugnantia dicit ; 
Ac fi homines per fe nigros, ant diceret albos, 
Aut grandes, ant exignos; cum oftenderet ipfe 
Gallos , AEthiopas, Pygmaos, atque Gigantes . 
N rxmihum comperta tibi eff natura modorum . 
Rebus ineffe quidem poffunt et abelfe, tametfi 
Res mancant. Ceram invertas necunque libebit; 
Cera manet. Glaciem concretam refpiciss anda eft . 
Nix cadit e celo, qua terram albefcerè cernis s 
Unda ef. Olla fremit, fumufque affuwgit in anras: 
Unda eft: mille modis variatam detegis undam . 
Si nativus erit modus bic , five ille, nequibit 
«Anferri : fi per fe fe eh, altum effe repugnat . 
Quod fi translatis, five auttis five refettis 
partibus bic poterie modus exul abire vel ille ; 
Non eft nativus. Sed corpore cernis în omni 
‘Quaslibet attritu mutari poffe figuras, 
Formarique novas. Ergo adventitia. res eft 
Materie quicunque modus, queacunque figura. 
Hoc tuus ipfe quidem fatis intellexerat auttor , 
Nec dubitat Vero cedens perfape fatert : 
Cur nunc, everfa Subito ratione modorum 
Zternas Atomis dat moles atque figuras » 
Immemor ipfe fui? Quidnam inconftantia tanta 
Portendit? Jamne ipfe capis quam feda magiftro 


Inde tuo nota, queve fides fit babenda bilingui? 
Haec 
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O d'altra forma pur quegli ab eterno, 
E per natura effer’ afferma alcuno ; 
Ripugnanti non men cofe qui afferma, 
Che fe affermafle ancor, che negri, o bianchi 
Gli Uomini fon per fe, piccioli, 6 grandi, 
Galli, Etiopi in moftrar, Pigmei; Giganu. 
La natura de modi è a te ben nota: 
Poffon pur nelle cofe efler' i modi, 
Poffon ceffar, benchè reftin le cofe. 
La cera volgi tu come tu vuoi: 
Cera riman. Miri indurato ghiaccio : 
Acqua riman. Cade dal Ciel la neve, 
Onde tu miri biancheggiar la terra: 
Acqua riman. Pentola bolle e freme, 
E forgendo ne va per l' aere il fumo: 
Acqua riman* Con mille modi l’acqua 
Scorgi tu variarfi. Or fe natìo 
Quefto , o quel modo fia; tor non potraffi : 
S'eflo è per fe; che un'altro fia, ripugna. 
Se, traflate le parti, o aggiunte, 0 tronche , 
Eful potranne andar quefto, 0 quel modo ; 
Natio non è. Ma in ogni corpo il miri 
Tutte figure al logorar cangiarfi , 
E nove ufcir. Dunque a Materia è cofa 
Ogni modo avventizia, ogni figura. 
Ben lo tuo ftello Autore aflai ciò intefe; 
E ben ciò giugne ancor, cedendo al Vero, 
Sovente a confellar. Perch or, de modi 
Repente la ragion diftrutta, eterne 
Agli Atomi egli dà moli, e figure, 
Dimentico di fe? Tanta incoftanza 
In colui che dinota? E non tel vedi 


Quanto ha brutta indi macchia il tuo Maeftro, 


E qual merta a fe fede Uom di due lingue? 
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Robi Anti-LucrETtIUS. Lis. tir 
Hec conjunita folet, cum de primis clementis, 
At cum de mixtis fermo eft, eventa vocare : 

Sed nova non rerum natura nomina mutant . 
Nonne Atomos mixtas, ut corpora cuntta , probavi ? 
NIl igitur conjunttum Atomis adfcribere par ct, 
Quod mixtis pariter conjunétum non fit, ct ipfi 
Materia, fic, ut nequeat perftare fine illo 
Materies. Quocunque poteft orbata videri 

Integra et incolumis; conjunttum hoc fcilicet ipfi . 
Appellare nefas: interque eventa locandum cht . 
Hand ullum corpus fine qualicunque figura 
Unquam ftare poteft; igitur conjuntta reapfe , 
Corporibus cunttis, cht qualifcunque figura , 

Ut pote finitis ac certo limite claufis . 

Corpus at omne poteft fine tali flare figura: 

Ergo non talis conjungitur, evenit ipfi. 

Ut fine qualicunque fitu confiftere corpus 

Non poterits poterit fine tali, vel fine tali: 
Nec refert ubi fit, modo quadam fede locetur. 


Havp certe îngenio totas Epicurus habenas 
Immifit, pancîis ornans fua femina formis . 
Fingere cum fciret, quidni aufus fingere plures? 
Cur et Anaxagore contemfit Homaomeriam? 
Non Epicureis audaciorn illa repertis ; 

Satque videbatur veftris accommoda rebus + 
Omni firutta modo confertim femina prabens, 
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congiunti ci fuol nomarle allor che parla 

De’ primieri elementi; e s'ci ragiona 

De mifti poi, fuole appellarle eventi. 

Ma natura alle cofe i novi nomi 

Non fan cangiar. Non ti provai, che mifti 

Gli Atomi fon, come fon tutti i corpi? 

Non agli Atomi dunque alcun congizato 

Aferiver deflì, che del par non fia 

Congiunto a i mitti, c alla Materia ifteflaz 

Sì, ch’ella tar fenza di quel non pofla. 

‘Tutto ciò, di che puote ella ftar priva, 

Salva e intera, congizito a lei non lice 

Nomarlo, e fra gli eventi ci dec locarfe. 

Senza qualche figura alcun mai corpo 

Starfi non può: dunque congiunta fempre 

Con tutti i corpi va gralehe figura, 

Che fon finiti, e in confin certo chiufi. 

Senza però figura #4 può ftarfi 

Ogni corpo: ra dunque a lui congiunta 

Non è, ma bensì avvien: come non mai 

Star potrà il corpo fenza qualche fio: 

Senza il tale, o il tal fito ci far potrai: 

Nè punto importa, il corpo ove fi tia, 

Sol, che in alcuna ci fia fede locato. 

Now certamente il fren tutto all’ingegne 

Sciolfe Epicuro allor, che i femi fuoi 

Di poche forme ornò. S' ei ben fapea 

Finger; come non più fingerne ardìo ? 

D'Anaffagora ancor perch’ cbbe a vile 

Colui l'’Omeomerìa? Quefta non erq 

De' ritrovati Epicurci più ardita, 

E affai fembrava a voftre cofe acconcia 3 

Ch ella dicea, cottrutti in ogni modo 

E denfi i femi, in turti i lochi a tutte 
Tom. IL. S Le 
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»74 Avti-rucretiIts. Lie. 111. 
Quie fibi congeneres adeant > paffîimque fequantur 
Particulas, cocant illis, aliafque recufent ; 
Seque oculi jungant oculis, atque auribus anresa 
cArgentum argento , flori flos, ignis et igni. 
Sed fallax tuus ille Dei contemtor et hoftis, 
Previdit nunquam poffe hac infetta putari 
Corpora , que fignum tanti Specimenque laboris, 
Et manifefta fue ferrent veftigia caufa 

Ergo Atomis aîtem nimiam detraxit ; et illas 
Simpliciore dedit cultu, primifque figuris 
Tanîum exornatas : fortune catera credens > 
Que concuirentes parcrent eventa figure. 


Venom et commentis quid parcere profuit® Aque 
cAbfurdum eft, Atomos fi per fe dixeris effe» 
Plufve minufive vudes, plus aut minus effe politas + 
Tam nempe artificis manus eft adhibenda , ligonem 
‘Aut vaftrum ut facias, quibus agrum exercet arator > 
Quam clypeum quo flava Thetis donavit Achillem , 
Pacis ubi Ignipotens bellique infculpferat artes ; 
Et Stygiis intintum undis Thoraca Minerva > 
In quo fiant gemine sphinges, torvumque renidet 
Gorgonis horrenda facies vedimita colubris . 


Fixvmx igitur teneas animo certumque fugaces 
Effe modos sy et în his penitus nihil effe neceffum » 
Materies porro, feu maffam intelligis omnem > 
Sen varias ejus partes, confiftere nunquam 


TALSque 
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Le particelle andar del gener loro ; 
E feguirle, e accoppiarfi , e fdegnar l'altre; 


Ed occhi ad occhi ir giunti, orecchi a orecchi, 


Fiore a fior, foco a foco, argento a argento. 
Ma quel fallace tuo di Dio nimico 
E fpregiator previde ben, che quefti 
Ctrederfi non potean corpi non fatti; 
Che fegno e faggio in lor d’alto lavoro, 
E chiare orme apparian di lor cagione . 
Dunque agli Atomi fuoi tolfe tropp arte; 
E in più femplice forma ufcir gli feo, 
Delle primiere fol figure adorni, 
Gli altri lafciando alla Fortuna eventi, 
Che quelle partorir poteffer mai, 
Concorrendo fra lor, prime figure. 

M a il perdonar a finzioni e fole 
Che mai giovò? poich' egli è affurdo eguale; 
Se dirai, che per fe gli Atomi fono, 
Benchè rozzi più o men, più o men politi. 
D'artefice la man dee porfi all’opra 
Del par; fe vorrai tu far zappa, o raftro, 
Onde va l arator volgendo il campo ; 
O fe lo feudo, che la bionda Teti 
Ad Acchille diè in dono; ove il Dio fabbre 
Sculte di pace avea l’arti, c di guerra ; 
E di Minerva la corazza intinta 
Nell’ onde ftigie; in cui fl ftan due Sfingi, 
E dell’orribil Gorgone rifplende 
Col guardo fier l’angui-crinita faccia. 

Or nell'animo tuo rimagna fiflo, 
E certo fia, che fon fugaci i modi 
Tutti, e che nulla è neceffario in loro. 
Star la Materia, o tu la maffa intendi 
Tutta, o le varie fue parti, non mai 
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276 Anti-LrucrEetius. Lis. 11n 
Abfque modis potnit: non bune alinmve roquirons 
Per fe naturamque fnam ( quia quos femel olim 

Per fe naturamque fuam tenziffct ab evo, 
Nunquam hos ex ulla poffet deponere canfa ) 

AR aliquem femper , nempe bunc aliumve , perinde ch» 
Ergo quos habnit primos, fervarque tenaces, 

Vel quos deponit Semper, femperque refumit 3 

Hos cum non babeat per fe fe, babuiffe neceffe ch 
Ex alio. Et quoniam revera tompore nullo 

Stare poteft informis et omni caffa figura 

Materies, fequitur per fe confiftere nullan 

Materiem + atque ab eo totum hoc fumfiffe quod effet, 
A quo etiam hoc fumfit talîs vel talis nt effet. 
Propterea quidquid per fe eft variabile, non ch 
Eternum at pendere aliquo ex moderante necelfe ch, 
Talis Matericss nequit ergo eterna vocati , 

At fi Matcriss non eft eterna, creati 

Debuit e nibilo : per fe fe non fuit unquam > 

E& tamen s e nibilo femel ergo exiftere cepit, 


Ar qui Materiam fecit, non ille profelto 
Materia conffat. Nam fi conftaret et ipfe 
Partibus advettis per motum ac tempora quadam > 
Previus buic effet motus. Simul altera caufa 
Inquirenda foret, que motum partibus illis, 
Atque fitum nute proprio , formamque dediffet . 
Per fe, aut aternus minime foret ille, fed alter 4 


Aqui Principinm, quo corpora cunîta creankui' > 
È à i 2 etere 
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Senza modi potco , non quefto , o quello 
Chiedendo lci per fe, per fua natura 


( Che quei, ch'avel ella una volta, e fempre 


Per fe, per fua natura in fe tenuti, 
Non mai potrebbe per cagion déporre ) 


Ma fempre qualche modo, o quelto, od altro, 


Qualunque foffe pur. Quei dunque, ch' ebbe 


Ella primicri, e che tenaci ferba, 


O quei che ognor depone, e ognor ripiglia , 


Poichè nori gli ha per fè medefma, è forza 
Che ricevuti gli abbia ella d'altrui. 
E perocchè nel vero in alcun tempo 
Starfi informe non può, d'ogni figura 
Ignuda la Materia; indi fen viene, 
Che fia per fe nulla Materia, e tutto 
Abbia ottenuto l effer fuo da Quello, 
Da cui, che tal fofs clla o tal, n'ottenne. 
Perciò qualunqu' è variabil cofa 
Per fe, non puote efler eterna, c dee 
Starfi ad alcun Moderator foggettà. 
Or la Materia è tal: dunque nomarfe 
Eterna ella non può: ma s' ella eterna 
Non è; dunque dal Nulla ebbe a crearfi : 
Non fu giammai per fe; pur ella cfifte : 
A efifter dunque incominciò dal Nulla. 

Ma la Materia chi creò, compofto 
Di materia non è: che s ei di parti 
Foffe pel moto e certi tempi addotte 
Compofto ancor; pria di lui fora il Moto. 
A ricercarfi avrebbe altra cagione, 
Che moto a quelle parti , e fito, © forma 
Aveffe dato al cenno fuo. Non fora 


Quegli eterno, o per fe, ma il fora un' altro. 


Ma il principio, da cui creati i corpi 
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278 AntiI-rucrRETIUS, Lis. rr. 
Aeternum plane ac per fe eh, velut effe fateris » 
Unde incorporeum, Quinti, fimil effe neceffe ch. 
1080 Ergo Materia Deus et moderator et antor, 
Maicria ipfe carer, perituri cft corporis ewpers. 


Ar nihil e nibilo, exclamas: Epicurus id olim 
Exclamabat: idem vefpondet Mufa Lucreti 3 
Non fecus ac refonans curvis in vallibus Echo 
1085 Paftorum liquidas voces et carmina reddit . 
sed nibil e nihilo fieri dum poffe tuentui, 
Ecquid contendunt È Tcrrafne ac Sidera Cali, 
Occanumque e particulis conftare coattis? 
Singula quaque fuo vegetantia femine nafci 3 
1090 46 fatus animantum € progenttoribus ante 
Formatis? Haud inficior. Sed copia rerum , 
Ipfaque Materies, ex qua funt omnia fatta > 
unde fit, hoc opus et. Per fe non effe probavi 5 
E/t igitur caufa ex aliqua: que caufa profelto 
1095 Non eft Materies, Sed quiddam antiquius illa. 
Ergo Materies omni evo non fuit . Inde 
Dicimus e nibilo faftam, quia fatta reapfe et. 


Qurp rerum îndagas exordîa rebus in ipfiss 
Simplicitatem în compofitis; formafque perennes 
1100 In mixtis refolubilibus; primumque vel unum, 
Hic ubi nec primum quidquam fimplexve , nec unum eft* 
Silicet eft aliquia per fe immortale, neceffum, 
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Son tutti, è affatto eterno, e per fe Itello; 

E tu'l confefi: onde forz' è, che fia, 

Quinzio, incorporeo ancor. Dunque l’autore 

E reggitor della Materia Iddio 

scevro fen va dalla Materia, © privo 

Vaflen del corpo, ch'è a perir foggetto . 
Ma nulla, or gridi tu, fai dal Nulla: 

Epicuro ciò pur gridava un giorno : 

Di Lucrezio la Mufa anco il rifponde , 

Qual l'Eco rifonante im curve valli 

Rende a i paftor le chiare voci, e i carmi, 

Ma in foftener, nulla dal Nulla fari, 

Che voglion mai color? che fia la Terra, 

Che fien del Ciel le ftelle, e l Oceano 

Di particelle accolte in un, compofti? 

Che nafca ognun de vegetanti corpi 

Dal feme fuo? che gli animati parti 

Nafcan da i genitor prima formati? 

Io non tel niego già. Ma delle cofe 

La copia tutta, e la Materia ifteffla, 

Della qual fatto è il Tutto, ond’ ella fia $ 

Quefto è quel, cui cerchiam. Già tel provai, 

Ch ella non è per fe: qualche cagione 

Ella dunqu ha: non la Materia è quelta, 

Ma cofa antica più. Dunque non fempre 

Fu la Materia, che da noi fi dice 

Fatta dal Nulla, perch’in fe fu fatta . 
DeLLe cofé i principj a che cercando 

Nelle effe vai tu, nelle compofte 

Semplicità , ne’ corrutubil mifti 

Perenni forme, e il primo o l'un qui, dove 

Cofa prima non è, femplice, od una? 

Evvi una cofà pur, ch'è per fe ftefla , 

Immortal, neceflaria, crerna, immenfa ; 
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Eternum, immenfian, primum >, immutabile, fimplex; 
Atque infinitum infinite. Nempe quid hoc eft, 

i1os Ni Dens eft? In co Mundi primordia quaras . 

AzsrrRusum per iter gradimur , Quinti . Arida late 

Luftramus loca, prevuptis que cautibus borrent . 
Premonni , durumque fore ingratumgue laborem, 
Hic antmos reparare velisè hic fifte parumper. 

tiiò Quippe voluptati eft labor intermiffss, et ultro 
Ad nova collapfas reficit molimina vires. 


Finis LidrI TRRTIV: 
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Primi; immutabil, femplice, e infinita. 
-Mente infinita. Ot cofa ell’è, fe Dio 
Non è? Cerca i princip] in lui del Mondo. 


Prr occulto fentiero, 0 Quinzio, i paffi 
Volgiam fra lochi errando aridi intorno, 1450 
Ch'orridi fon per dirupate balze. 
Ben prima il diffi a te, che faria dura 
E difpiacevol l’opra. Or qui riftota 
L’animo tu: per poco or qui t'arrefta, 
Che interrotta fatica in piacer torna, 1455 
E ricrea l’egre forze a nova imprefa. i 


IL rine pei LIisro fERZO: 





ARGO. 


28: 


ARGUMENTUM 
LIBRI QUARTI. 


Rrifa Lucretiane dottrina arrogantia et abfuiditate, de 
i Motu boc Libro querendum proponit, exponitque infi. 
‘tam Atomis ab Epicuro gravitatem et declinationem ; a 
v. 1. ad Vv. 103. & i 

I°. Declinassonem refutat vartis argumentis: a v. 103 
ad v. 237. 

Ex declinatione Asomorum non pole, ut cenfet Epicu 
rus, caplicari mentis bumana libertatem : av. 237. ad 
V. 32 Ze a 7 

Gaffendi commentum de diverfa Atomorum velocitate 
confutat: a v. 323. ad v. 402. 

II°. Gravitatem Atomorum impugnat: a v.q02.ad v. 541. 

Gravitatis caufam enuntiare aggreditur, quam repetit 
ab athere terram ambiente . Admonet bypotbefim fuam a 
Se non pro certifema adduci, Sed tanquam Epicurea fa- 
niorem: a v. s41. ad v. 581. 

Divifa fubtili , que terram circumfluit , matzria în 
blures Pyramides, ex carum vi centrifuga oriri putat cor- 
Porum gravitatem, ac praterea ex equali terreni vorticis 
preffura: a v. 581. ad ad v. 695, 

Corpus viullum per fe aut grave aut leve effe probat 
vartis exemplis: a v. 695. ad v. 933. 

Gravitatem Neutonianam in attratty pofitam refellit, 
ac Cartefiî fententiam cum Neutoni fententia comparat: a 
Vv. 933. ad v. 1125. 

Redit ad motum Epicureum, oftenditgue, neque conne- 
&ti, neque refilire Atomos potuiffe a v.112 s.adv.1295- 

Spinofre fententiam de Motu eterno et in ipfa Materie na- 
tura inberente evertit , concluditque Motà ab auftore ali- 
quo a Materia diverfo affari Materie debere: a v. 1295» 


ad finem, 
i ANTI 


28 
ARGOMENTO. 
DEL LIRRO QUARTO. 


Erifa l'arroganza e fconvenevolezza della Lucrezia» 
D na dottrina, propone il far difamina del Moto in 
quefto libro ; ed efpone l’innata gravità, e il dichinamen- 
to agli Atomi da Epicuro attribuito: dal v.1.4l v.145. 

I°. Con varj argomenti ne confuta il dichinamento : 
dal v. 145. al v. 318. 

Dal dichinamento degli Atomi non poterfi fpiegare, 
ficcome crede Epicuro, la Libertà della Mente umana : 
dal v. 318. al v. 430. 

Rigetta il vano Ritrovato di Gaffendo fulla diverla 
velocità degli Atomi: dal v. 430. al v. 530. 

II°. Impugna degli Atomi la gravità: dal 0.53 0.41 0.707. 

Prende ad efporre la cagione della Gravità, e l'afcri- 
ve all Etere, che circonda la Terra. Avverte, da lui 
non addurfi l'Îpotefi fua per certiffima, ma come più 
fana dell’Epicurca: dal v. 707. al v. 762. 

Divifa la Materia fottile, che aggirafi intorno ‘alla Ter- 
ra, in più piramidi, dalla forza di effe centrifuga nafcer 
crede la Gravità de’ corpi, ed in oltre dall’egual preflio- 
ne del Vortice terreftre: dal v. 762. al v. 922. 

Prova con varj efempi, neffun corpo effere per fe o 
grave, o leggiero: dal v. 922. al v. 1239. 3 

Rigetta la gravità Nevvtoniana pofta nell’ Attrazione ; 
e la fentenza di Cartefio con quella paragona del Nevv- 
ton: dal v. 1239. al v. 1505. : 

Ritorna al moto Epicureo ; e dimoftra, non aver gli 
Atomi potuto nè accoppiarfi, nè rifaltare: dal v. 1505. 
al v. 1741. 

Diftrugge la fentenza dello Spinoza ful moto eterno ed 
inerente alla natura ftefla della Materia 5 e conchiude , 
averfì il moto ad imprimere nella Materia per un’ Autore 


dalla Materia diverfo : dal v.1741. al fine. ANTI. 


‘ANTILUCRETIUS 


SUL V..E 
DE DEO ET NATURA 
LIBRI NOVEM 


AD QUINTIU M. 


te a sr 
BROME 


LIBER QUARTUS. 


De Mor vi 


C veluti medio jam feffus monte viator, 

Saxofum per iter pofiquam ereptavit, în alta 
Tandem rupe fedens vultum fudore madentem 
Tergit, et afcenfu labefaitos recreat artus: 

5 Tum rigidas cautes ct que juga vicit anbelans 
Cernere amat, velegitque oculis veftigia latis : 
Surgit mox, avidus fummum exfuperare cacumen, 
Quique vie fupereft labor, bunc animofior implet- 
Abdita Materie fic nos penetralia tandem 

10 Emenfos, juvat ire, novofque accingier aufas » 


Dum 
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ANTILUCREZIO 


O VV E RO 


D'IDDIO E DELLA NATURA. 


LIBRI NOVE 
Av OWN ZI‘: 


CATIA. FIL. TA 
e gi E 


LIBRO QUARTO. 


Del Moro. 


U at pellegrin, che ftanco a mezzo il monte 

TA faflofo fentier, rependo, afcefe, 

Su d'alta rupe affito il molle volto 
Di fudor terge, e per la gran falita 
Riftora alfin l affaticate membra: 
Poi le rigide balze, e quei, che vinfe 
Gioghi anelando, in mirar gade, e l’orme 
Ricorrendo fen va con lieto {guardo : 
Indi forge, l eccelfa ultima cima 
Di fuperar bramofo; e la fatica 
Che riman della via, più franco adempie: 
Tal, poichè tutti i penetrali afcofi 
Della Materia io mifurai, mi piace 
D'accingermi a novelle ardite imprefe . 


MENTR 


10 
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Dum gradimur, Senfim tenchras lux orta refolvit: 
Et male fucati decrefcit gloria vatis. 
Numine calcato fedenim Spoliifque fuperbus, 
Quam plenis cantabat ovans fua femina buccis! 
15 Quam tumide magni celebrabat Inanis bonorem! 
Jamque immortales Epicuri ad templa ferchat 
Exnvias, viridi redimitus tempora lauro 
Viltor; ob creptum Superis et Manibus Orbem, 
Atque incantatas preclaro carmine gentes. 
zo Mafta fequebatur manibus poft terga revinttis 
Relligio, ftipata choro lugente piorum ; 
Viflima facrilegum cultro maffanda profano . 
Tum faltu atque jocis pubes infana micare , 
Spargere purpurcos fores, myrtumque virentem è 
25 Nec deerant , Veneris le&tiffima turba, puella, 
Qua calathis ferrent uvas et Adonidis hortos. 
Jam duce tu gradiens Ratione, quid ille creparet 
Vidiftis fragiles nugas et vana tropea, 
Non fine defpettu quodam tacitogue pudore 
30 Miratus tenues dilabi provfus in auras; 
Nec perfonate fieterunt mendacia Mufe . 


UNnDE putas, Quinti, Vero tam diffita rerum 
Principia, aternumque fibi pugnantia , tantam 
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MenTR'Io men vo , dilegua appoco appoco 


La nata luce ogni tenèbra, e fcema 
La gloria in un del menzogriero Vate. 
Del conculcato Nume, e de' trofei 
Colui fuperbo, a quanto piena bocca 
Baldanzofo cantando iva i fuoi femi! 
Quanto gonfio fen giva eci del gran Vote 
Celebrando l’onor! Giù I immortali 
Spoglie ei recava d'Epicuro al tempio, 
Cinto d'intorno il crin di verde lauro; 
E vincitor pel tolto Mondo a i Numi 
Del Cielo, e dell'Inferno, e per le tratte 
Da i chiari carmi ed incantate genti. 
L'alma Religion feguìa dolente 
Con dietro al tergo ambe le mani avvinte 
Degli Uomin pii fra il lagrimofo coro, 
Vittima già, che pel profan coltello 
Di facrileghe man cader dovea. 
Vedeafi poi la Gioventù, che infana 
Alternando fen giva e falti, e motti, 
Sparger purpurei fiori, e verde mirto. 
Donzelle eranvi ancor, drappello eletto 
Di Citerea, ch'ivan recando pieni 
I panier d’uve, e de’ bei fior d' Adone. 
Tu la Ragion feguendo al tuo piè duce 
Scorgefti già cofa vantò Colui, 
Che le frali fue ciance, e i van trofei 
Con fio difpregio , e con roffor fegreto 
Fra le tenui fvanirne aure difperfi 
Vide, maravigliando; e le menzogne 
A terra andar dell'ingannevol Mufa. 

E donde credi tu, Quinzio, che al Vero 
Sì contrar} principj, e sì pugnanti 
Eternamente infra di lor, credenza 


Tanta 
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Inveniffe fidem® Qua vis arcana fequaces 

35 Travi, ct affuetis homines abfferrzit aris? 
Namque ciere feras nunquam felicior Orpheus 
E filvis, qua Threicius fluit amnis în equor; 
«aut exultantes pelago Delphinas Arion 5 
«Auritos lapides cithara nec blandior olim 

qo Ducere, Cadmeas plettro qui condidit arces - 
Qua nubes animos adeo caligine tetra 
Obduxit, lucem ingenitam ut veftinguere poffet 3 
Ipfiufqgne nitens Veri jubar abderet umbra? 
Senfuum adulatrix , et falfi lena Cupido » 


45 Des, inquit, fpatinm cunBis penetrabile rebus, 
Ac fine fine patens 3 quod partes attamen îmas, 
Et fuperas habeat ; quod fiet vigeatque fua vi; 
Catera par nibilo: des largam Materie vim, 
que infinitam; fed que non impleat illud : 

so Congeneres dtomos, Varias tamen; atque figuris 
Omnibus înfignes, cum fimplicitatis bonore ; 
Extenfas, non dividuas; fine partibus, et cum 
Partibus. Adjicias Totum non amplius effe 
Una parte fui; atque modos non effe modorum 

$$ De genere: extemplo Mundum fine Numine condam 
Credo equidem. Verum qui tot tibi monftra dediffet, 
Huic tres Anticyre Sanando non fatis effent» 


È AT 
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Tanta trovaffer mai? Qual forza occulta 
Seguaci trafle a fe tanti, e ritrarre 

Gli uomin potco fin dagli ufàti altari? 
Poichè non fu mai più felice Orfto 

Nel chiamar dalle felve a fe le fore 

Lì dove il Tracio fiume in mar fi volver 
Non Arion nel trar fulle fals onde 

Gli efultanti delfini nè più foave 
‘ Fu nel fuon della cetra, onde le pietre 
Orecchiute condur feppe, colui 

Che le rocche Cadmec col plettro creffe. 
Qual nube mai con fua caligin tetra 

Gli animi offufcò sì, che in lor l innata 
Luce fpegner potefle , e covrir d'ombra 
Il raggiante fulgor del Vero ilteflo? 

La cupidigia fu ; l’adulatrice 

De' fenfi, c meflaggiera empia del Falfo. 

DAmmI fpazio, dic ei, che fia da tutte 

Penetrabil le cofe, e fin non abbia, 
Abbia però parti fuperne ed ime; 

Che ftia per fe, nel refto eguale al Nulla: 
Dammi Materia in larga copia; e fia 
Infinita del par, ma nol riempia: 

Tutti d'un gener folo Atomi, e varj; 
Con tutte le fisure, c coll’ onore 

Della femplicità : che fieno cftefi 5 
Divifibil non fien, fenza le parti, 

E colle parti. Aggiugni tu, che il Tutto 
D' una parte di fe non fia maggiore 5 

Nè del gener de’ modi i modi fieno : 
Fabbricherò:fenza .Dio.tofto il Mondo. 
Ben lo cred’io. Ma per fanar colui, 

Che tanti moftri a te prodotti avelle, 
Tre Anticire non già foran baftanti. 

Tom. I T 
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Ar quia corporibus non Sufficit una creandis 
Materies , aliquis nî jungat femina motus, 
Re fuper hac fe non meliora Lucretius edet, 
Bilem grandiloguas dottor, rifumve movebit . 
Ergo, ne parteîm banc leviter cenforia virga 
Pretercat, que precipna ch, minus ardua quamvis , 
Nunc inquirendum de Motibus. Hic Epicurum 
Cernimus erroris fcopulo allifife volentem . 
Namque animi ‘dubius, cum naturale movendi 
Principium caufamque Atomis quefiffet în ipfis, 
Optaretque , ut multimodas dedit effe figuras, 
Sic quoque multimodis Atomos impelfibus omnes 
U;geris quo commodius tranfverfa vagate 
obventare fibi ac catus celebrare frequentes 
Inter fe poffentz folam, que munus obiret, 
Invenit gravitatem. Et cam fic nexibus arttis 
Omni Materia conjunttam edixit, ab illa 
Nunquam ut divelli quovis molimine poffet; 
Propria ceu reji natura atque intima virtus. 


VeRvm Democrito quondam hec elementa docenti; 
Qua vetus ante ommnés Leucippus tradidit auttor > 
Si non et primum Phenici debita Mofcho, 
Refponfum fuerat, tali hand primordia motu. 
Mifceri, nedum regredi, aut încurrere poffentz 
Namque parallelis eternum duttibus ibunt: 


Nec 
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Ma, poichè, i corpi a fabbrîcar, non bafta 
Sol la Materia; ove alcun moto i femi 
Non accopp) infra lor; fe in ciò non meglio 
Lucrezio parlerà , fia, che il Maeftro 
Grandiloquente a fdegno mova, o a rifo. 
Or, perchè lieve la cenforia verza 
Non pafli qui fù queta omai, che parte 
E' principal, bench’ ella ardua men fia ; 
Convien , ch'io prenda a efame far de i Moti. 
Veggiam, che qui volle Epicuro a fcoglio 
Urtar d'error. Colui dubbio in fua mente 
Poichè il principio natural del Moto 
E la cagion cercata ebbe ne' fuoi 
Atomi ifteffi e lei bramando in quellî ; 
Come agli Atomi diè varie figure, 

Tutti così da varj impulfi fpinti 

Gli volle; ond'a traverfo effi vagando, 
Comodamente più potefler. gli uni 
Incontrarfi con gli altri, è far frequenti 
Adunanze fra lor; ritrovò {ola 

La gravità, che tal’effetto opraffe; 

E in nodo ftretto alla Materia tutta 

Sì congiunta la feo, che per alcuna 
Forza da lei difgiunta ir non poteffe, 
E tal fofs' ella, qual la fua natura, 

E l'intima virtude è della Cofa. 

Ma a Quel, che infegnò già quefti elementi; 
Che pria d'altri a infegnar prefe l'antico 
Leucippo y e funne autor, fe pria, ch'a lui, 
Non fien dovuti anzi al Fenicio Mofto; 

À Democrito , io dico, altri rifpofe; 

Che tai principj in un non mefce il Moto, 
Non che indietro tornar poflano , 0 urtarfi : 
Perocchè tutti eternamente andranno 
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Nec prior unquam Atomos potis expeStare fequentem A. 


Unde fimul mellis poterimt coalefcere vinelis. 

Rifcrat objet forte, ut ridere Solebat 

Omnia Democrituss fedenim non folverat unquara è 

Et qui folviffet, manifefto lumine viéus? 

Pondere cena fuo quoniam direlta feruntur 

‘Ad perpendiculum, ni caufa fuboria vetabit. 

At puro in Vacno que caufa Suborta vetaret? 

Nam placidus ventis cum celo decidit imber 

Gutta nequit fuperas precisrens fiflere dui 

aut quatere a tergo, Pulfafve refleitere furfum. 

Sed neque tranfverfas una fecum ima petentes, 

Ordine quo primum liguidis Sunt nubibus ate, 

Ulla ferire poteft, aliifve per aera netti, 

Hac reputans et mente cavens Epicurus acuta; 

Declinare Atomos att, et defcendere motu 

Obliquo. Sic fortisitis occurfibus anfam 

Prabuit; optatifque ratus nil defore tandem, 

Et patre Democrito longe folertior, ire 

Detortas Atomos juffit, quo pondera ferrenti © 
ExpRosare viro nolim, quod et ipfe libenter 

Confe[fts vitium proprio emendare reperto 

Nilicwr : hand illi probro eft quod defipit. alter. e 

Culpam igitu veterem fileoz fed in bocce repeituti 


Inve- 
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A linee parallele; c non dal primo 

Atomo afpettar. mai puoffi il fecondo: 

Sf, che unir non potràgli alcun legame. 
Forfe del detto oppolto a rider pref 
Democrito, com’ ei rider di tutto 

Solca; ma pur rion mai lo fciolfe. E come 
Sciorlo potea dal chiaro lume ci vinto? 
Che a perpendicol van fempre e diritte 
“Tutte dal pefo lor tratte le cofe, 

Se non avvien, che cagion forta il vieti, 
Ma qual fi forta cagion nel puro Voto 

Il vieterìa ? Poichè, fe mai la pioggia 
Senza venti dal Ciel queta fen cade; 

La goccia, che precorre, arreltar l'altre, 
Che le fon fovra 20 quelle urtar da tergo , 
Nè rifletterle può rifpinte in fufo. 

Ma le tendenti feco oblique al baflo 

Con quell’ ordin primiero, onde in giù fpinte 
Fur dalle feiolte nubi, alcuna mai 

Ferir non puote, o all'altre in aria unirfi. 
Penfando a ciò, che coll’ acuta niente 
Epicuro avvertì, gli Atomi ci diffe 

Gir dichinando , c tener moto obliquo. 
Così a i fortuiti incontri anfa egli porfe; 
Nè alfin mancar credendo altro a fue brame, 
Ben del Padre Democrito più accorto , 
Tutti preferiffe lì gli Atomi ir torti, 
Ove portaffe mai tutti il lor pefo. 


Rampocnar lui non vo’, che di buon grado; 


Mentre anch’ ci fel confelfa il vizio altrui, 
Il fuo Trovato ad emendarlo adopra: 
Non torna a fuo difror, ch'altri vanesgi. 
Taccio l’ errore antico °C Ra cobtra 
“ novo Ritrovato, e far pale 
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‘Invebor, et quam fit fallax ce Inutile, dicam. 

nam vel cunéta fimul corpufeula fponte cadendo 
Dpeclinane fimili defcenfu, et paffibus equis, 

Atque parallelo motu funt percita; tumque 

Nil agit, aft cadem redeunt incommoda femper ; 
Semina quandoquidem dispentim, ut diximus > ibunt; 


gzIO 


Nerfe unquam attingent : vel quedam obliqua moventur 3 
Queadam non; et fics ut diftant plurima formis, 
Diftabunt pariter mote: provincia cuique 
Jam dabitur : bifidumque Atomi fcindentur in agmen, 
Tramite currentum obliquo, rettoque cadentum + 
Unde ergo accipiunt proprii divortia lapfus 3 
Etfi nature paris, etfi nefcia caufe® 
Nam quecunque pari funt mobilitate , parique 
Pradita natura, nullogue auttore moventer > 
Non eft ut moîus in fe difcrimina gignant . 
O Epicure pater! Vellet fi talia credi 
Relligio , quantis eadem commenta cachinnis 
125 Exciperes! Matrem dixifti fape maloram ) 
AR evvorun etiam et potiori jure vocares + 
Materies fic ipfa tue primordia vertis 
Ad libitum! Quidni , quoniam te fculpere multas 
Non puduit primis individuifgue figuras 
130 Principiis, totidem fimul aufis indere motus® 
Namque votare alia, atque alia întorquere per omnes 
Curvarum amfraltus, per qualefcunque figuras > 
À moto quoiquet defcribi corpore poffunt, 


115 
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Saprò quant ci fallace e inutil fia. 

O nel cader, che fan per lor natura , 

I corpiccioli infiem dichinan tutti 4 
Con fempre par difcefa, c a pali eguali, 
E fpinti fon con parallelo moto: 

E nulla opra colui; ma riedon fempré 

Gli affurdi fiefli: perocchè difgiunti, 

Come il dicemmo, andranno i femi, e mai 
Non toccheranfi: 0 d’ effi alcuni obliqui 


Movonfi, e non alcuni: e allor, fe in forme 


Varj fon molti, in moto ancor faranno 
Var): la fua provincia avrà ciafcuno : 
Gli Atomi andranno in bipartita fchiera, 


D'altri, che obliquo hanno il lor corfo, e d' aleri 


Che retta fempre han lor caduta . Or donde 

Il divario trarran di lor caduta, 

Pari in natura, e di cagion mancanti? 

Poichè, fe par mobilità , fe pari 

Han natura le cofe, e fenz' autore 

Il moto è in lor; non avverrà, che in loro 

Le differenze mai nafcan del Moto. 
Papre Epicuro, oh fe piacefle mai 

Alla Religion, ch altri ciò creda; 

Quanti farefti allor ghigni a tai fole! 

Lei fovente de i mal nomafti madre; 

La nomerefti,a ragion più,d' errori. 

I principj così volgi a capriccio 

Di tua Materia! Or poichè te non prefe. 

Vergogna di fcolpir molte figure 

Ne tuoi primieri indivifibil femi; 

Che in lor non ofi altanti imprimer moti? 

Ch'altri rotarne,.e torcern' altri in tutte 

Le curvature; e in quante fon, che pofla 

Deftriver mai figure il moffo corpo, 
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Ter fpiras, rbombos, et flexus atque reflexas 
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Fulgnris in morenm, alt colubrî repentis in berba, 


Nunc ch reticali, tele nunc textilis inffar, 
Bucere fic poteras > velut inclinare parumper. 
Quandoguidem Natura, Deo quam fubtrabis omnem, 
Netibus ipfa teîs famulatur, pronaque fervit. 
Ponere vis Mundo leges, at ponere nefcis. 

Qui vegnam affellas, quin 1 firmius utcre regno? 
Solrius imperit, faltem hac în parte, videris 

è Atque verecunduss neque opes impendis abunde , 
Omnipotens Epicure. Atomi, tua maxima cura, 
Parco congenitas per te accepere figuras 3 

Parcius et motum. Tamen bune variare decebat 
Pluribus innumerifgue modisz ut nempe tot inter 
Diffimiles, imo adverfos, cum deforet unus, 
Alter opeim fubito ferrets cafugue venivent 
Quidam opportuni, per quos obcuricre tandem 


| Agmina pugnantum , Jima et concrefcere poffent . 


Nam licet innumeras miro trabat ordine turmas 
Impiger, et vartis felgens exercitus armis 
Spiret bella ferox, Jeu fortes ille maniplos 
Explicat in campo , eu cogitur îre viritims 
«Ac per pontis iter deducitur agmine longo 5 
Prelia non mifcet, fi non evit obvius hoftis* 
Nec Sagnat, nullo qui defluit objice , rivus. 
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Per rombi, e fpire, e replicato pieghe, 
Come la folgor fa, come il ferpente 
Quando ftrifeia in full'erba, ed or di rete 
A guifa trargli, ed or d'intefta tela 
Potevi tu, come inchinargli alquanto . 
Poichè Natura ognor, cui togli a Dio, 
Tutta ferve al tuo cenno, e a te s' inchina. 
Vuoi leggi al Mondo impor; ma far nd fai. 
Tu, chel regno ami sì, perchè del regno 
Non ufi poi con più fermezza? in quefta 
Parte almen, fembri tu fobrio d'impero; 
E verecondo ; e non le tue ricchezze 
Gitti, 0 Epicuro onnipoflente. I tuoi 
Atomi, quei, che fon tua sì gran cura; 
Scarfe da te figure ebber natìe, 
E più ancor, ch'efle, fcarfo ebberne 11 moto. 
Pur quefto in molti, e innumerabil modi 
Convenia variar; sì, che fra tanti 
Diffimìili, e contrarj anzi fra loro, 
Quando mancaffe l'un, repente aita 
L'altro recaffe, ed opportuni a cafo 
Foffervi alcuni, onde poter le fchiere 
Incontrarfi pugnando , e infieme unirfi. 
Poichè, quantunque innumerabil torme 
In ammirevol tragga ordin, poffente 
Efercito, e per varie armi fplendendo 
Guerre fpiri feroce o fpieghi in campo 
Le forti fquadre, o girne ad uno ad uno 
Debbano i guerrier fuoi mentre per via 
Pafflan d’angufto ponte in lungha fchiera; 
Non mai però prende a pugnar, fe a fronte 
L'ofte nimica a lui non fia: nè ftagna, 
Se a fcorrer mai non ha ritegno, il rio: 
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Cownrrwnvo obtrudes, id per me non fictit bnquar > 

160 At fimiles Atomi natura, Ct Sponte cadentes, 

Per fe non poterant fie tn diverfa vagari . 

Certe non poterant. Sed cur potacie cadendo , 

Partim flelfere iter, parilm procedere retta? 

Non minor eft ratio ( fi pro ratione voluntas ) 
165 Cur varie ewagites, quam cur defleltere cogas . 

Utilior tibi, cum ftrueres vice Numinis Orbem, 

Fabula, fed Pero magis band aliena fuiffet . 

Cur tua tam difcors pugnat fententia fecum? 

Ufque adeo în laqueos ultro fe fe induit error! 
170 Nempe negas alio impulfu per Inane quietune 

Veloces Atomos, proprio quam pondere , ferri ; 

Et perpendiceli ad normam fimul omne fateris 

elabi, fubftrata vetant nifi corpora, corpus: 

AR idem ( quis crediderit ) legum ipfe tuarum 
175 Immemor, has Atomos labentes, objice nullo, 

Declinare jubes, Et funt qui nomen adorent , 

O fallax Epicure, tuum! Quibus effe videris 

Natura folus Myftes, Verique facerdos! 

Quorfum igitur delira tua bec corpufcula tendunt ° 
180 «An fic ire volunt? Invitane torquet Inane; 

Ant ‘ventus quidam olio fugitivus ab antro? 

Nonne vides, ut jam in formis oftendimus antebac , 

Poffe nihil reji, per fe fe qua fiat, adeffe 


Conjui- 
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Prr me ciò, mentri a dir, mai non avvenne: 


Ma per natura gli Atomi fimili 

E cadenti da fe, non per fe fteffi 

Così a bande potean vagar diverfe . 
Certo che nol potean. Ma perchè parte 
Cadendo dichinar nel fuo fentiero, 

Parte girfen poteo per dritto calle? 
Minor non v' ha ragion ( fe per ragione 
Staffi il voler ) che fieno in varie guife 
Da te agitati, anzi che fien coftretti 

A dichinar. Nel fabbricarci il Mondo 

In vece tu d'Iddio , ftata a te fora 

Fola util più, ma lunge al par dal Vero. 
Ond' è mai, che la tua tanto difcorde 
Dottrina pugna feco ftefla? Or come 

Da fe ne lacci mai l’error fen corre! 

Gli Atomi neghi tu nel queto Voto 
Veloci ir per impulfo altro, che il pefo 
A lor natio: confeffi in un, che cade 

A perpendicolar norma ogni corpo, 

Se i fottopofti a lui nol vietan corpi. 
Tu poi ( chi’l crederia? ) delle tue leggi 
Dimentico i cadenti Atomi ilteffi 

Fai dichinar, ch’obice alcun non hanno. 
E del tuo nome adorator vi fono, 

O fallace Epicuro, e a lor tu fembri 
L'unico al Mondo e Sacerdote, e Vate 
Di Natura, e del Vero? E dove or quefti 
Deliranti ne van corpufcol tuoi? 

Voglion forfe ir così? forfe gli torce 

Il Voto, lor italgrado, 6 forfe un vento, 
Che fen fia dall’Eolio antro fuggito? 
Nol vedi, e tel moftrai giù nelle forme, 


Nulla a cofa poter, che per fe ftia, 
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Conjunttum , nifi quod cum ill: non effe repugnet; 

Ergo fi quafdam per fe procedere retta 

Vis Atomos, omnes per fe fic ine neceffe ch: 

Si quafdam inflefas, infleere cogeris omnes. 

vAtque îdeo, cum quaque Atomus, te judice, fendi © ©» 

Poffit utroque modo, per fe nentrum effe fateris. 

Alterntimn, quafi congenitum affirmare, profeîto 

Defipere eft; utrumque fimul, quo nomine dicam? 

Ape quod oblige foleat res mota vocari, 

Cum locus unde ventt nobis hard effe videtur 

E regione s licet vere direfta fit-in fe. 

Quadrati latus afpicio; quodeungue per illud 

Venerit, hoc ad ime rela procedere dicam: 

Per diagonalem vero fi venerit, etft 

Tramite diretto, quia non convertor ad illam 

Unde venit partem, fubito procedere dicam 

Corpus id oblique. Secus autem deinde futurum ht, 

Si diagonalem, qua nafcitue aut cadit, illuc 

Translato percurram oculo; tunc namque viciffim 

Ibit în obliguum quadri latus omne videnti; 

Quaque erat obliquo traîtu via, reSta futura eft . 

sic Rquatori inclinata eft orbita Solis, 

Olli dum Équartor fimul inclinatur et ipfe. 

Obliquas iîgitu, quarum te nomine jaltas 

Inventor, reffafgue vias quod diferepatsinter, 

Hoc totum inde oritur quod fint data punta: fecundune 

Afpeltus varios. At Inanis guigite vafto,. 

Immenfifane lociss age, dic; ubi terminns a quo 
SERBO, Difce- 
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Efler congiento , fe non quel, che farli. 

Lunge da lei, ripugni? Or fe tu alcuni 

Atomi vuoi per fe girn a via dritta; 

Per fe girne così tatti è ancor forza: 

se alcuni torci tu; coftretto il fei 

A torcer tutti. Onde fe ir può ciafcuno 

Atomo, a tue giudizio, in ambo i modi; 

Nè l'un, nè l'altro effer per ft, confelli. 

Chi Funo, o l'altro innato afferma, è ftolto: 260 

Chi uno, e l'altro infiem, qual fia ch'io 1 nomi? 
AcciuGNI mn, che obliquamente molla 

Suol nomarfi una cofà allor, che il loco, 

Ond' cella vien, non fembra ftarci a fronte, 

Benchè diritta fia quella in fe Ttefla. 265 

Il quadrato sto miro in'un fuo lato;z 

Tutto ciò, che per quello a me ne vegna, 

Dirò, ch'a me ne vien per dritta via. 

Se per la diagonal vegna, diritto 

Bench'il fentier ne fia; perch'io ver quella ° 270 

Parte, onde vien, non mi rivolgo, io dico 

‘Tofto, che viene obliquamente il corpo. 

Altramente avverrà, s' 10 volgo il guardo, 

A fe la diagonal miro ove nafce, 

Od ove cade: allor tutti a vicenda 275 

A me andran. del quadrato obliqui i lati, 

E fia dritta la via, ch'or tratto ha obliquo. 

Inchinato..è. così ‘del Sole il cerchio 

All Equator, mentre inchinato a quello | 

E' lo fteffo Equator. Dunque le dritte, 280 

L'oblique vie, di ‘che inventor ti vanti, © i 

Divario ‘altro non hanj'ch'il fol, che viene - 

Da i dati punti, c prefi in varj afpetti. 

Nel. gran' gorgo del. Voto e in queglimmenfi 

Lochi dov'è, dì fuy quel. termin, donde s 285 

1 "i E' che 
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‘Difcedant Atomi celeres; ubi terminus ad quer 
Perveniant? Quo refpeltu, qua parte locorum 
Oblique potius, quam direlfe; aut vice verfa 
Pergere dicamus? Qua te dementia cepit, 

Ut, que prima Jacis veluti fandamina fee, 

In te verfa ruant, proprio et te pondere frangant ? 


E x infinito veniunt mea femina, dices ; 
Ade Terra contrum verfus gravitate feruntur 4 
Infinitum ergo tibi circulus effe videtur, 
In quo Terra locum centri tenet. A& ego nuper 
Jam fatis oftendi, quam fit cantraria Vero, 
Quanejue Pudenda tue fuper hoc fententia mentis. 
Verum cho: neque enim hoc, fi dem, tua diîta juvabit. 
Scilicet ad centrum que linea tendit ab oris, 
Retta venit breviore via: fl terta veniret, 
Prorfus aberraret centro + Si proinde cadentes 
Tempore ab eterno, perque infinita locorum 
Defleétes Atomos, arcus defcribere thordam 
Cogentur, minime radium : gravitate remota 
Ad centrum non pervenient : clinamine tanto 
Extra delata, procul a regione viarum 
Excedent. Res mira, locum, quo femina mittis, 
Declinare jubes! obftas, ne juffa faceffant! 
Siccine Democriti mendum farcire putabasè 
Ipfe tegis vitium vitio; fenfiraque bis erras. 
Fvo?rrrorRa quidem petis digumenta sorepertum 


Hunc motum ut ftatuas, e noftra in' rebus agendis 
Liber S 
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E' che partanfi gli Atomi veloci, 
E il termin, dove quegli a giugner vahno? 
Con qual rifpetto, in qual parte de lochi, 
Obliqui anzi, che dritti, o in guifa oppofta 
Dicanfi andar? Qual te ftoletezza prefe, 
Che quei, cui tu quai fondamenti or gitti 
Di tua fetta primier, fovra te fteflo 
Cadan rivolti, e te franga il lor pelo ? 

1 miei femi, dirai, dall Infinito 
Vengon, e quei trae della Terra al centro 
Lor gravità. Dunqu' a te fembra un cerchio 
L'infinito, a cui fia centro la Terra. 
Ma pur or tel moftrai quanto dal Vero 
Lunge fen va, quanto di biafmo è degno 
Di tua mente il penfar. Ma ver ciò fia: 
Che fel concedo, a i detti tuoi non giova. 
Linea, che dagli eftremi al centro teride, 
Dritta, per via vien breve più: fe torta 
Hfe, dal centro affatto andria lontana + 
Se i cadenti perciò da tempo eterno 
Atomi, e per quei lochi ermi infiniti 
Torcerai tu; forzati fian la corda 
A deferiver dell'arco, e non il raggio. 
Tolta la gravità; non fia che alcuno 
Giungane al centro mai: fuor tutti erranti 
Con tanto dichinar, ‘delle lor vie 
Dal confin lunge andran. Mirabil cofa! 
Vuoi, che i femi dal loco, ‘ove gli mandi; 
Torcanfi 3 e. l’ubbidirti a lor tu vien! 
Di Democrito or tu così l'antico 
Error penfafti a riparar? Tu copri 
Vizio con vizio, e indarno erri due volte. 

Brew tu argomenti ancor più vani, il Moto 
A ftabilir, di che inventor tu fei, 
Trai dalla noftra libertà nell’opre+ Gener 


300 


805. 


315 


304 Amtri-LucRETIUS. Lin 1v. 
Libertate, Novum Logice genus! ER bomo libar, , 

240 Inquis: agit que vilts que non vale, fponte relinquite 
Ergo declinant Atomi ; fit ferva Voluntas, 

Si non declinant. At vidicelum effe probavi 
Clinamen. Quod fi facilis concedere vellem, 
inc libertatis nunquam peteretur origo . 

245 Singula ponames defleti fomina . Quid tua? 
Hinc homo liber crit, dicis. Que copula neSfie 
Hec effata? Nihil video, quod fuadeat unun 
Ex alio nafci : quin et contraria cerno. 
Nam fi declinent Atomi per Inane vagantes, 

a5o Natura, propriis et viribus, ac fine caufa, 
Declinant Îdeo, quia declinare neceffe chi. 

Aut fi, dum curvimi ita, libertate fruuntur, 
Quam dare corporibus poffint'exinde creatis, 
Tunc non folus homo tali potietur honore, 

355 Qui proprius mentis tamen eft, velut ipfe fateris; 
Libera erunt pariter que corpora cunque videmus . 
Unda per acclives proprio non pondere ripas 
Curret, at interdum ftagnans refuipina fedebit . 
Non nunquan ervabit ftipulis innozia famma, 

&60 Invifafgue domos tantum, vel ligna cremabit , 

Sé volet. Ife lapis quem immotum mille per annos 

"© Secla vident bominumÈ, ftimimo de culmine turiis 
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Gener quell’ è di Loica novello! 
Libero, dici, è ’'Uom: fa ciò, ch ci vuole; 
Ciò, ch' ci non vuole, a fuo pracer tralafcia: 


Dunque dichinan gli Atomi: vien ferva 


La Volontà, fe a dichinar non vanno. 325 
Ma ridicola cofa effer provofii 

Cotefto dichinar. Che s' io cortefe 

Conceder tel voleffi; indi non mal 

Origin fua la libertà trarrebbe . 

Tutti pognam torcerfi i femi. Allora 339 
Che fin? Libero allor, di’ tu, fia l'uomo. 

Qual Copula tai detti infieme aggiugne ? 

Nulla vegg' io, che provi a me, che Î uno 

Nafee dall'altro, anzi’! contrario io fcerno . 

Poichè, s errando gli Atomi pel Voto, 335 


Dichinan per natura; e per lor forze, 
Nè cagion n° hanno alcuna; il fan per quella 
Sola neceffità , ch'han pur di farlo . 
O, {e mentre così corron, fi gode 
Da lor la libertà, che pofflan poi 340 
A i corpi tutti compartir creati; 
Non fia, ch allor Pl Uom fol di tant onere 
Goda, che però proprio è della Mente, 
Siccome pur confeflil wu: faranno 
Liberi ancor quanti veggiam noi corpi, ? 345 
Non correrà per le declivi ripe É 
L'acqua col proprio pelo, e fia talora, 
Che ftagnando ella pofi in fu rivolta. 
Talor che non dannofa erri la fiamma 
Avverrà fra le ftoppie, c fol le cafe 350 
Odiate, o i legni fia ch'arda, fe il voglia. 
Quefto , che per mill’anni immoto faflo 
Gli uomin veggon ognor, della fua torre 
Da fe fteffo cadrà dallardua cima, 

Tom. I. Y Quando 


‘306 Anvi-rveretivs. Lis. IV. 
Sponte cadet, cum ftare loco faftidict alto. 
Si lìbeat Soli, Sol non orieturs et umbras 
65 Pellere noéfwnas Luna indignata negabit . 
Quidquid in Orbe vides, ne jam vontingere cafu 
Ne vi Nature, ne moti denique dicas, 
Verum ex arbitrio, propriaque libidine rerum; 
Si dotem eximiam, qua gens bitmana potitur , 
270 Omnibus ex equo rebus Natura creatrix 
Indulfit, proprio neque nos hoc giunere donat . 
Sap libertatem cunitis dum prodigus eque 
Corporibus tribuis, cur nobis invidus aufers? 
Nam , bene fi memini feta documenta profana, 
Quidquid agas, licet ipfe putes te poffe reapfe 
Non agere id quod agis, folius Materia vi, 
iAtque ignoratis imprlfibus illud agctur; 
Nec poterit non effe quod eh: quia five movetur 
oblique, feu veGa meat, non libera currit 
280 Materies, aque nobis canfa unica motus > 
Ac Soli et Luna, lapidi, fluvioque, vel ighi è 
Propterea nobîs indeclinabile Fatum 
Incumbet: Fatum omniparens, cuì tanta poteftas 
In Superos ipfumque Jovem celebrata Poetis, 
285 Quanta Jovi Superifane în nos olim effe putata ch. 
Hoc deteftatus fimul adftruis, omnia motu 
Materie dum vis fieri et clinamine cacos 
«Ac folas Atomos interno pondere preffas 
Inftituis rerum canfas, quacunque genuntui. 
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Quando s' annoj d'effer locato in alto. 

Se piaccia al Sol, fia che non nafca il Sole; 

E fcacciar le notturne ombre la Luna 

Sdegnata negherà. Ciò, che nel Mondo 

Tu miri, omai non dir, ch'avvien per cafo, 

Per forza di natura, c alfin per moto; 

Ma per arbitrio, c libertà natia 

Sol delle cofe, ove lefimia dote 

Ch' è nell'umana gente, al par le cofe 

Pur dalla creatrice ebber Natura 

Tutte; nè proprio fenne ella a noi dono. 
Ma tu, mentre del par prodigo a i corpi 

Tutti dai libertà, perchè la togli 

Invido a noi? poichè, fe ben de i dogmi 

Della profana Setta or mi rimembra, 

In tutto ciò, che fai, benchè tu creda, 

Che non far pofla tu quel, che tu fai; 

Per forza pur della Materia fola 

Quello farai, e per ignoti impulfi ; 

E non efler quel, ch'è, fia che non pofla: 

Perch’ o movafi obliqua, o dritto vada 

La Materia, non mai libera corre, 

Sola a noi cagion par del Moto, e al Sole, 

Alla Luna, alla pietra, al fiume, o al foco. 

Noi premerà | inevitabil Fato, 

Padre il Fato del Tutto; in cui poffanza 

Effer tanta fu i Numi, e Giove ilteffo, 

I Vati celebrar, quanta, che Giove 

N'avefle e i Numi in noi, fu giù creduto. 

Tu quefto affermi in un, mentre il deteftis 

Poichè della Materia al moto, e al cieco 

Suo dichinar vuoi farfi il Tutto, e i foli 

Atomi fpinti dall’ interno pefo i 

Di quante nafcon cofe effer cagioni . 
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Quin ctiam nil fortuito contingere pollet. 
Unde ruit Cafis Divum pater a*que bominum rex 
Ile tuus. Neque enim cafe ef quod jam effe neceffe ch. 
Nempe inprovifo concurfa et viribus equis, 
son tibi nune temere et nello cogsnt? videnti 
Innelti, que fponte moves primordia Mundi 
Per vacunmi tamen ef, quare inneltantar , in dllis 
Caxfa latens et certas nequit qua fante volando 
Queque Atomes non buie jungi, ciì jungitir: idque 
Lex quafi lata fcret : quia tali concita nifu 
Non vitare potoft aliam, que pondere tali 
Labitur» et tali decurrens tempore , codem 
Tempore decurventem offendat opori:t, eodem 
Inque loco. Tali fi fit demum rtraque forma, 
Ut cocant 3 certe nequeunt utrinque vevelli : 
si fecuss hand ullo poterent concrefcere nexu. 
Et quoniam inde ovitur quidquid , fic fiat oportet 
Ut mixtura dedit, manifeftum linquitur ex te, 
Natura legem comitis incumbere rebus ; 
Et legem invittam, cuì nil obfificre poffit s 
Fortuneque locum non jam fupereffe : neque ullan 
Libertatem bomzini manfuram; fi nibil ipft 
Prater adbarentes Atomos cancefferis. Ergo 
Cum Regina fui et proprii fibi confcia juris, 
Frenum indignetur fatis avulfa Voluntas, 
Aiguit in fe fe quiddam praftantius omni 


Materia, & pimifis alienum prorfus ab iftis. K 
Illa 
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Ne' fortuita effer cofa anzi potrebbe - 
Manca quel Cafo tuo padre de 1 Dei, 
Re degli Uomin, perciò. Che non a cafo 
B' quel, che neceffario è già che fia. 
Col concorfo improvvifo, e pari forze 
Mentre fembranti a cafo, e fenz' alervi 
Forza accoppiarfi quei, che tu del Mondo 
Principj movi a voglia tua pel Voto; 
Pur del loro accoppiarfi afcofa e certa 
Cagion è in lor, pofta la qual, volando 
Ciafcun' Atomo, a quefto, a cui s' unifce; 
Non unirfi non può, quafi ciò legge 
Fofle; poichè per tale empito ci fpinto 
Non può l'altro fcanfar, che con tal peo 
Cade, e correndo in tempo tal, dee l'altro 
Urtar, che corre in tempo, € loco iftefii. 
S'ambo alfin forma han tal, ch'atti ad unirtf 
Ne fienz non pofion'ambo cffer divelti: 
Se non l'han; non potrà legame alcuno 
Ambo accoppiar. E perocch' indi nafce 
Tutto ciò, che così convien fi faccia, 
Come il fa pur miftura tal, rimanfi 
Mamfefto per te, che di Natura 
Legge fovrafta a tutte ognor le cole, 
Legge invitta, a cui nulla oftar mai poffa; 
E non più loco umai refta a Fortuna, 
Nè all'Uom riman più Libertà, fe nulla 
Fuor, ch’ Atomi accoppiati, a lui concedi, 
Di fe dunque reina, e di fuo dritto 
Ben confapevol, nè foggetta a i Fati 
Moftra la Volontà cofa in fe ftefla 
Perfetta più, ch'ogni Materia, e tutta 
Da cotefti tuoi punti in {e diverfa. 
Ma di lei farò larghe allor parole, 
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Ila fed uberius, cum Mens tratanda redibit. 
Nunc fatis et monftraffe tuis nil polfe creari 
Motibus : idcirco quia, feu direta movebis 


20 Ad perpendicalum, feu feti fomina finges, 


n 


Haud ullis poterunt unquam coalefcere vinelis: 

Ergo nil, etiam pofito clinamine, vinces. 
Vero alias aliis Atomos velocius ire 

Si donetur, ais, quidni concrefcere poffint 


s Newibus innsmeris? Gaffendus quippe volebat 


Natzra finiles, non mobilitato: quod unune 
«Addere qui velit inventis utriufque magiflri, 
Congrelfus faciles Atomis utcungue parabit. 
Nam fieri poterit fola ratione cadendi, 


330 Ut que poftcrior fuit, accelerata priorem 


Occupet, ac fecum vinclis abducat; ct amba 
‘Arvipiant alias, aut arripiantur ab illis. 

Lux ca Democrito cur non affulferat? Eheu! 
Non opus illapfas Vacui de culmine fummo 


35 Atque parallelas Epicuro deinde fuilfet 


Inclinare Atomos, tantamque incurrere labem . 
Nam veluti curfu dum fervet odora canum vis 
Per nemus et falebras, clangore accenfa tubarum 
Et clamore virimn, ac fagientis olentia cervi 


340 Nare fagax longo fequitur veflicia tratta 
3 8 14 > 


Etfi omnes ardore pari, tamen unus et alter 
Antevolant > Rernuntque feram, lacerantque jacentem 


penti- 
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Che della Mente io tratterò: Mi bafta 

Ch'or i moftrai , nulla da i moti tuoi 

Poterfi unqua crear: poichè fe dritti 

A perpendicol tu mova 1 tuoi femi, 

O che dichinin, fingi; alcuni mal 

Non potrangli accoppiar legami. Or nulla 

Fia, ch’, ancor pofto il dichinar, tu vinca. 
Ma, fe gli uni degli altri ir più veloci 

Agli Atomi fi dia; che non potranno , 

Dici; accoppiargli innumerabil nodi? 

Poichè Gaffendo effi volea fimìli 

Non per mobilità, ma per natura: 

H che fol fe talun aggiugner voglia 

A quanto ritrovaro ambo i Mactîtris 

Facili accozzamenti in ciaftun modo 

Agli Atomi ci darà: che per la fola 

Del cader guifa efler potrà, che quello 

Che fu’l fecondo, accelerato ; il primo 

Occupi, e feco il tragga avvinto; cd ambo 

Avvincan gli altri, o fien da quegli avvinti, 

A Democrito, cimè, perchè tal luce 

Non rifplendeo? che non'avria dovuto 

Dalla del Voto fommità cadenti 

Gli Atomi e paralleli inchinar poi , 

E cotanta contrar macchia Epicuro . 

Come allor, che de can ferve lo ftormo , 

Che l’odorato acuto ha sì, nel corfo 

Per felva, e per lochi afpri, accefo a i gridi 

De' cacciatori, e delle trombe al fuono, 

E col fiutar, di fuggitivo cervo 

Per gran tratto alle olenti orme tien dietro ; 

Bench’ han par tutti ardor, pur uno, 0 due 

Proftendon, precorrendo , al fuol la fera; 

E co denti lei fan giacente in brani; 


V4 


(EI 
mi 
dr 


Es 


439 


435 


450 


455 


È 60 


365 


313 AntI-LucrETIUS. Lig. 1% 
Dentibus: approperat non equis paffibus agmen. 
«Aut ubi predator defcendit ab athere Milvns 
Perdicem in timidam, contrallis que fugit alis, 
Precipitans in humum fimul ingruit ocior ille, 


Unguibus illaqueans predam, vaptatque cadentem * 


Sic poffent Atomi quadam, etfi pone fequentes, 


Maturare gradumz ac fenfim, quia pondere preftant ; 
In pracedentes vere et concrefcere lapfu. 


Carripus efugium tentat Gaffendus înane, 
Nec quidquam auxilii convitto fert Epicuro, 
‘Qui per fe conftare Atomos, per feque moveri 
Dixerat, et variis tantum diftare figuris . 
Ocior bas inter nam fi, vel tardior una et, 
Natura fimiles Atomi non amplius ergo 
Dicentur. Qua canfa novi difcriminis illa 
Effe poteft? Quanam velocibus addidit alas, 
Ut caderent multo citius, pigrifque negavit? 
Plufve minufve graves, inquis, confingere poffum . 
sic vartis dederas confiftere poffe figuris, 
Quod falfum oftendi , nullo fi auStore creantur; 
Nec minus'a retta, quod ais ratione recedit , 
Corporibus cunflis gravitas pro mole profetto ct. 
Mole ergo diftant Atomi, fi pondere diftent. 
Et quia particulis conftant , levis altera paucas 
Particulas fortita fait, gravis altera plures. 
Inter cas Natura parens divfit inigue 

Mate- 
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E s'affretta a inegual paffo la torma: 
O come il Nibbio predator, dall’ alto 
Se piomba in fulla timida pernice ; 
A cui, mentr'a riftrette ale fen fugge, 
Precipitando a terra ci più veloce. x 
Repente è fovra, e lci coll’unghie allaccia ; 
E cadente la trae feco fua preda: 
Così poffon, benchè feguan da tergo, 
Alcuni accelerando Atomi il paffo 
Perch'avanzan nel pelo ; appoco appoco 
Cader fù quei, che vanno innanzi, e a loro 
Accoppiarfi, mercè di tal caduta. 

Scampo il deftro Gaffendo inutil tenta; 
Nè al convinto Epictro apporta aita, 
Che diffe, effer per fe gli Atomi, e moto 
Per fe aver, ma fol varie aver figure . 
Poichè, fe fra di lor l'uno è più ratto, 
O Faltro è tardo più; dunque in natura 
Gli Atomi non diranfi effer fimili. 
Qual puote effer cagion di tal novella 
Differenza infra lor? Quale a i veloci 
Dic l'ali; ond’afai più cadeffer prefti, 
E a 1 pigri le negò? Fingergli io poflo, 
Di tu; più gravi, o men. Pur, che diverf 
Han quei figure, anzi dicefti, c falfo 
To tel moftrai, fe nullo Autor gli crea: 
Nè quel, ch'or dici tu, vanne men lunge 
Dalla retta ragion. Per mole è a i corpi 
Tutti la gravità: dunque di mole 
Varj gli Atomi fon, fe il fon di pelo. 
E poichè fon di particelle intefti 5 
Poch' cbbe particelle il lieve in forte, 
E molte il grave. La Natura madre 
Nel partir la Materia a lor fu ingiufta, 
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314 AnrIi-L1ucRETIUS. Lis. iv. 
Materiem , ewiguis parcifima, prodiga craffis . 
si canfam agnofcunt, varias fic elle fatebor; 
Talia funt ctenim que corpora cunque videntur: 
Si non agnofennt , varias fic effe repugnat 

Apvr ‘quod în Vacuo caderent fi corpora prima, 
Quanquam impar illis gravitas fortaffe daretur, 

Indique deciderent fimul omnia tempore în uno. 
Includas vitreo plumam lapidemqgue canali, 

«acre fubtrafo ; plumam , lapidemque videbis 
Protinus equato pariter defcendere lapfu. 
Canfa prius fuevat diferiminis obvins aer, 

Qui findendus utrique ‘venit , pluma eque cadenti, 
Quam lapidi certe magis atque diutivs obftat. 
Scd nihil în Vacuo fungetnr munere tali : 

Perpetuo penetratur enim, dum nempe folutus 

Ac rorem fimulans Atomorum decidit imber. 

Quin etiam eterno fi î pracipitantur ab evo, 

Ac fimul immenfos percurruni femina traus, 

Nullum pofferius, sullum prius îre licebit. 

Nam que canfa moram faceret per Inane quietum 

Poftremo lapfis® Regio fortaffe remora ch 

E qua provenignt, longeque remotior illa 

ne priora cadunt? Vel funt dimiffa profundo 
ardius e vacuo? Menfuras qui ferat autem 

Lon in Spatio, atque eterno in tempore tales 

Que rem finitam fignant? Quis proxima centro, 

Sive remota loca, aut centrum quis totîus ipfum® 


. Dadale, cur proprio vagus erras in lapyrintho? 


Hic tibimet via éeca, et inextricabilis error. Dicis 


AntI-LucrEzIo. Lis. rv: 315 


A i picciol parca aflai, prodiga a i grandi. 
S'han quei cagion; che varj fien, confeffo : 
Che tali fon pur quanti corpi uom mira: 

Ma fe non l'han; che var) fien, ripugna. 


AcGIUGNI tu, che fe nel Voto i primi 
Corpi cadeffer mai, benchè di tutti 
La gravità fora ineguale; inficeme 
Da ogni parte cadrian tutti in un tempo. 
Chiudi una pietra entro a canal di vetro; 
Chiudi una piuma; e l’aria indi fottraggi: 
Tu la piuma, e la pietra allor vedrai 
Scender repente con esual caduta . 
Del divario cagion fu l'aere oppofto , 
Ch hafi a troncar, e alla cadente piuma 
Più, ch'alla pietra, e a lungo più refifte. 
Ma nulla tal farà forza nel Voto; . 
Ch' ci penetrato è ognor, cadendo fciolto ; 
E a rugiada fimil d’ Atomi il nembo. 
S'anz' in precipitar da tempo eterno 
Scorrono infieme immenfi tratti i femi5 
Nè alcun pria gir potrà, nè alcun gir poi. 
E qual cagion nel queto Voto aftreni 
Gli ultimi nel cader? fors’ è lontana 
La region, da cui vengono, e affai 
Più di quella, da cui caggiono i primi? 
O nel profondo fur Voto più tardi 
.Lafciati andar? Chi nello Spazio immenfo , 
Nel Tempo eterno chi {offra mifure 
Tali, che fegnan fol cofa finita? 
Chi al centro vicin mai lochi, o lontani; 
O chi foffra del Tutto il centro iftefflo? 
Nel Labirinto tuo perchè t aggiri, 
Dedalo? è qui cieco il cammin; fon quefte 
Fin per te fteflo ineftricabil vie. L'im- 
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Dicis în immenfo nellum confiftere centrum, 

Et merito: nunc ut pregrandia corpora formes, 
400 In centrum attraftas Atomos concurrere dicis: 

Centrum ch, et non eh. Pugnas tecum ipfe, Lucreti. 

Prasrerea, vel fi diverfo tempore labi 

Aut fimiles aut difimiles gravitate, figura, 

Mole, graduque Atomos puntnm în commune daretur, 
405 In quo, cen motus poffent vequisfcere centro, 

Non talem efficerent Mundum, qualem effe videmis. 

Dic ubi enimvero centrum id commune veponas? 

In medio Terrez fi quidem, te judice, Mundi 

Neclens eft, in quo fubfidit fenditus, ut fex, 
gio Materies craffa? Iluc ergo confluit omne 

Semininm, et Vacui regiones deferit altas - 

Hlud precipuo quod aculeis conftat et hamis, 

Unde metalla doces ct arenam ct faxa creari ; 

Quodque flrit globulis queis manat liguor agnarum: 
415 Nec ceffare poteft; quia nunquam ceffat origo 

Precipitis motus, immenfaque copia rerum . 

Sic aliis alias cumulari femper oportet, 

de fuperaddi Atomos eterno pondere preffas. 

Crefcere in immenfum Tellus glomeramine tanto 
420 Debuit, et vaftam ferre ultra fidera molem. 

Cur fines intra certos fe tota coercet? 

Cur alibi paffa ef fimili ratione modoque 

Solis et aftrorum pregrandia corpora ‘celo 


Forma- 
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L’immenfo alcun centro non ha, tu dici, 
Ed a ragion: OF) di gran mole i corpi 
A format, dici tu correrne attratti 
Gli Atomi al centro. Evvi, c non evvi il centro. 
Or teco fteffo tu, Lucrezio, pugni - 

se in oltre a te fi defle, in vario tempo, 
O fimìli fra lor fieno, o diverfi 
In gravità, in figura, in moto, in mole, 
Cader gli Atomi inverfo il comun punto, 
Come in centro del Moto, ivi a pofarfe; 
Tal non farian, qual noi veggiamlo , il Mondo. 
Dimmi: quefto comun centro ove il poni? 
Nel mezzo forfe della Terra, eflendo 
Per te il nocciol del Mondo, a cui la crafla 
Materia, qual la feccia, in fondo pofa? 
Là dunque tutti correranno i femi, 
L’alte lafciando region del Voto: 
Più, ch'altri, quei d'aculei ‘intelti, e d'ami, 
Onde comporfi infegni tu i metalli, 
E l'arena, e le pietres e quei correnti 
In globuli; onde fon liquide l' acque . 
Nè poflon mai ceffars perchè non mai 
Al precipite moto origin manca, 
Nè cefla mai copia di cofe immenfa . 
Convien così, che fempre gli uni agli altri 
Ammucchinfi, e che più s' accrefcan fempre 
Gli Atomi fpinti dal lor pefo eterno. 
Per tanto accozzamento irne in immenfo 
Dovea la Terra; e con fua vafta mole 
Dovea crefcendo alzarfi oltra le ftelle. 
Perchè in certi confin tutta s' arrefta? 
Perchè foffrìo, con par ragione e modo 
Formarfi i corpi {mifurati in Ciclo 


E degli Aftri, e del Sol? poichè laflufo 
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Formari? Nam illic ampliffima principiormm 
425 Congerics aptanda fuit. Cur Luna , perinde 
Ac Tellus, Atomis etiam concrevit aduncis® 
Cur ct Saturnus cum lucifero comitata ; 
Magnus et ipfe fua Rivatus Jupiter anla; 
Mars et Mercurinss nec non, gens rara, Cometa? 
430 Sunt îgitur Mundi tot centra, quot aflra vidontir? 
Quam diftratta fuit gravitass quam fcifla tot inter 
Immenfi partes Vacui È Quet Somnia fingis! 
Centrum ubi non fucrit, gravitas ibi nella profetto. 
A At non effe poteft aliquo fine vortice centrum : 
435 Et pariter nulles flnido fine corpore vortex. 
Unde necefle foret, caderent fi pondere quodam 
Semina, vorticibus meltis in plurima centra 
Detrudi , varie facerent ut molis acervos ; 
Quod placido în vacuo nunguam fperare licebit, 
440  Corpora jam formata ctenîm pofriffe neceffe ch, 
Et fluida, et motu circum exagitata perenni, 
Ante graves Atomi quam fint ac centra petentes. 
ft quoniam ex Atomis corpus per inanîia lapfis 
Conflatun, motus Atomorum anteire nequivit : 
445 Nam tunc non effent, ut ais; primordia rerum. 
Ergo per medium ft delabuntur Inane, 
Nec reperire queunt, îmo nec quarere centrum: 
. Huc etiam accedit, quod fufius ante docebam 
i Cum de infinito canerem; et revocaffe juvabit, 
450 Ne cadat ex anîmo quidquid jam rite probatum ch: 


Vidimus in Spatio, nullus quod terminas ambit, 
Ponde- 
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DI principj ampia maffa oltre mifura 
Adattar fi dovca . Perchè la Luna, 
Qual la Terra, formaro Atomi adunchi? 
Perche Saturno , e i lucidi compagni ; 
E dalla corte fua cinto il gran Giove; 
Perchè Marte, e Mercurio, e le Comete, 
Aftri rari così? Dunque del Mondo 
i centri tanti fon, quanti fon gli Aftri? 
Quanto diftratta fu, quanto divifa 
La gravità fu infra le tante parti 
Del Voto immenfo? Oh quanti fogni fingi! 
Ove centro non fia, nulla è gravezza. 
Ma non è fenz' alcun vortice il centro; 
Nè alcun vortice è fenza il fluido corpo. 
Forza fora perciò, fofpinti i femi, 
S'eflî per certo lor cadeffer pelo , 
Ir da vortici molti in molti centri, 
Indi a compor di varia mole acervi: 
Nel cheto Voto il che fperar non lice. 

PorcHÙe' formati è neceffario il porre 
E fluidi corpi, e con perenne intorno 
Moto agitati, pria che fienvi i gravi 
Atomi, e tutti a i centri lor tendenti. 
Se i cadenti pel Voto Atomi i corpi 
Forman; mai degl ifteffi Atomi il moto 
Effer pria non poteo: che allor, tu’l dici; 
Principj non farian quei delle cofe. 
Se dunque cadon quegli al Voto in mezzo 5 
Nè trovar, nè cercar’anzi pon centro. 


Aggiungo a ciò quel, ch' infegnai più a lungo 


Allor, ch'io ti dicea dell’Infinito, 

E ch'or mi giova il richiamarti in mente , 
Onde non n'efca ciò, che ben provofii. 
Nello Spazio , che alcun termin non ferra , 
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Ponderibus non effe locum: quia fcilicet, unde 
Et quo defcendant, non ct; fupera, infica defunt; 
Nec farfum idcirco, nec deorfimi tendere quovis 
Poffe sodo filfas Atomos, quacunque darentur. 
spes Atomis îgitur gravitatis nella futura ch. 
si nulla eft gravitas, ergo vis nulla movendi : 
Caufam ctenim motus una in gravitate locabas. 
Unde vides Atomos nequaquam poffe moveri; 
Vel fi motus ineft, nello coalefecre nexu. 
Egregium nunc dogma boni mirare Lucrett! 

Qua manifefa putat, manifefie falfa probantur: 
Et ft vera forent, quod colligit effe nequivet . 


Suepe fit oblata rerum ut dulcedine capi 
sfiremur faciles: plaufugne fequamur amico 
Qui nos decipiunt. Quales jocularia mimi 
Prodigia exercent: digitis hi namque micantes 
Attentos fallent oculos, dum vafenla traftant 
capta dolis: fraudem velatam prepete geftu, 
Virga et voce juvant; ct ubi pofuere lapillum, 
Oftendunt volucrem. Stupet ore îgnarus bianti 
Spettator: temnat, fi quando noverit artem. 
Hand aliter folers oculos auferre Poeta, 
Excu[fo tibì debebit ludibria fuco. 

Quid fit enim gravitas quovis în corpore, nondum 
Derfpexti : nam corporibus male credis ineffe 


Mate 
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Vedemmo già non aver loco i pcefi, 
Perchè non han donde cader, e dove: 
Manca il fuperno, e limo; ed indi in alto 
Tender, nè al baffo in alcun modo i finti 
Atomi pon, qualunque e’ foffer mai. 
Gli Atomi dunque nen avran più fpeme 
Di gravità. Se nulla evvi gravezza; 
Nulla vi fia di mover forza, effendo 
Del moto la cagion da te locata 
Sol nella gravità. Gli Atomi, il vedi, 
Non potran perciò mai moverfi, o s' hanno 
Pur moto, unirfi con alcun legame. 
Del buon Lucrezio or l'alto dogma ammira. 
Cofe, che chiare ci crede, effer poi falle 
Chiaro fi prova: e fe pur foran vere; 
Effer ciò non porìa, ch ci ne raccoglie, 
SovENTE avvien, che da dolcezza pref, 
Che s' offre a noi di vane cofe, e pronti 
Ammirator feguiam con plaufo amico 
Color, che fono a noi deluder volti. 
Quai lor giocofe maraviglie oprando 
I ciurmador, fan colle mobil dita 
Gli occhi attenti ingannar, trattando i vafì 
Atti alle frodi, ed all’inganno altofo 
DI fotto al vel dell’agil gefto, aita 
Dan coll’ufata verga, e colla voce; 
E dove un faffolin pofer, repente 
Fanno augello apparir. Stafli l ignara 
Stupido fpettatore a bocca aperta; 
Che l'arte fpregerà, f mai la fcopra. 
Tal deftro il Vate a rapir gli occhi altrui 
Avrà fcherni da te, fcoffo l'inganno. 
Poichè non fai tu ancora, in ciafcun corpo 
Che fia la gravità, cui mal tu credi 
Tom. I X Certa 
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Materia cerntam ut comitens cremplumque creatis 
CA rebus frolide rerum ad primordia decis. 
Corpora quod videas in terram plurima, labi , 
Dumque imuinota Jacent , ad centrum vergere, coque 
Donec perveniant molimine tendere certo , 
Corporis idcirco genas orme gravefcere cenfes 
Per fe ipfum, atque illuc înnato pondere ferri . 
Tanta fides ovulis, ac difidentia menti cftl 
AR ctiams fi fola tibi fit regula fenfus, 

ur non Materia levitas innata videtur, 
Conpora cum cernas nonmungiani afcendere Surfum? 
Nome leves fammas , levia hec fimelacra putafti , 
Quas veluti rerum exnvias, ct limpida vela 
Andieras fluftu paffim volitare perenni , 
Ut veniant oculis forme rerum atque colores > 
de vife fomno in medio fine more figura? 
Namque hoc te, quanguam falfum eft > docuere magifti. 
Quin age, nonne leves Atomorum dicis acer'vos , 
Naribus unde tuis volucres nafcuntur odores > 
Uvida quos florum jaciunt pigmenta, vel berba 
Fragrantess quive arboribus Nabathea per arva 
Deftillant fuccî, mardufague et pocula myrrha ° 
iAurea lux pariter, quam fol circumundigue vibrata 
Nec terris tantum, alt omni late ingerit Orbi, 
Et quam debilius noftri daut attamen ignes, 
Mentiteque faces notturno tempore folemi” 

Cum 
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Certa della Materia effer compagna 
Ne corpi; e trai dalle create cofe 
Stolidamente a i lor principj efempio . 
Molti cader veggendo corpi a terra, 
E tender, mentre immoti ftanfi, al centro, 
E È, finchè fien giunti, irne con certa 
Forza; n'avvien, che d'ogni forta i corpi 
Penfi effer gravi per fe ftefi, c fpinti 
Là da pefo natio. Tanta hai tu fede 
Agli occhi, c credi sì poco alla mente! 
Ma, poich'a te l’unica norma è il fenfo;s 
Che non ti fembra alia Materia innata 
La levità, fe vedi corpi ir {ufo? 
Lievi le fiamme, e non creduto hai lievi 
I fimulacri tu, che delle cofe 
Come {poglie, e quai lor limpidi veli, 
In ogni parte, e con perenne flutto. 
Trne velando udifti, onde i noftr occhi 
Delle cofe a ferir forme e colori 
Portanfi, e le vedute in mezzo al fonno 
Figure fenza legge? A te infegnaro 
Tutto ciò, bench è falfo, i tuoi Maeftri. 
Non anzi dici tu lievi gli acervi 
Degli Atomi, ond'avvien, che in le tue nari 
Nafcan gli odor, che a te mandan veloci 
1 colorati umidi fiori, o l’erbe, 
Ch' hanno fragranza, o gli ftillanti fucchi 
Per le CpI Nabatee da i tronchi, 

E il nardo olente, e la potabil mirra? 
Ò aurea luce, che il Sol vibra d'intorno, 


Nè in Terra pur, ma in tutto fparge il Monde, 


Cui dobil più vibrano i noftri fochi, 
E quante fon, che nel notturno tempo 


aci imitano. il Sol; poich-a fuperne 
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324 Anti-LucreTIUS. Lis. rv. 
Cum fuperas eque in partes mittatur et mas, 
Nonne tibi levis atque gravis fimul effe videtar? 
sos Judicio lux nempe tuo > vibiata perenni 
Sideris efluvio manat , cer flammea quedam 
Progenies .“ Nativa quidem et valiti[fima longe 
ris illa ch, qua fe tot lucida tela dici 
Diffundunt circum, nec fe diffendere celfant; 


sio Et vaftum rapido pervadunt «thera motu. 


Infita materia gravitas fi carfa perennis 
Eft motus, ergo radii gravitat? feruntur . 
Aspice, ut hi motus ambo in contraria vergant. 
Extremis gravitas ad centrum tendit ab oriss 
515 Lux autem extremas 4 centro tendit ad oras. 
At nullum per fe corpus grave > feu leve credas: 
Neutrum etenim Ratio, neutrum Experientia firmat. 
‘ Marentes omnis, quaqua fpettare lubebit , 
Mobilis ef per fe, non per fe mota: neque uilam 
sro Affeîtat Mundi partem, fuperamve vel imam, 
Aut Levin dextrumve latuss quocunque cietut> 
Huc properat; nec motum ambit placidamve quietem 5 
Neutrum preponit , fed idonea femper utrique eft - 
Quidquid enim vel fiare poteft, vel quoslibet aque 
525 Sufcipere impreffos motus, lentofve citofve > 
| Atque huc atque illuc ferri diftrimine nullo 3 
Dum manet incolume et naturam fervat candem > 
Non habet unde modum magis bunc quam feligat illum; 
Sed qualem accepit retinet : nil fe movet UNQUAM > 


530 Ni quoddane în fe fe lumen Rationis ct artem 
& 3 Die 
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Parti del par vien propagata, c ad ime, 

Non ti fembra effer lieve infieme, e grave? 

La luce appunto, a tuo parer, vibrata, 

Dal perenne dell'aftro cfflufò fcorre 

Qual fiammante fua prole. E' ben natia 

Quella forza e poffente oltre mifura , 

Onde i tanti del Sol lucenti ftrali 

Diffondonfi d’intorno, e mai non ceffa 

II diffonderfi in lor, che l'eter vafto 

Van penetrando ognor con ratto moto . 

Se innata alla Materia è fol cagione 

La gravità del moto fuo perenne ; 

Dunque da gravità portanfi i raggi. ;] 

Mira, che volti a bande ambo tai moti 

Contrarie fon: la gravitade al centro 

Dalla periferìa tende; e la luce 

Alla periferìa dal centro tende. 

Ma corpo alcun per fe grave, o leggicro 

Non creder tu: poichè nè lun, nè l’altro 

L'Efperienza, e la Ragion conferma. 
OcnI Materia, ovunque a te mirarla 

Piaccia, è mobil per fe, non per fe mofla: 

Nè a parte alcuna ancla ella del Mondo 

O fomma, od ima, 0 al manco lato, o al deftro: 

S'affretta lì, dovunqu' è finta; il moto 

Non ambifce, o la placida quiete: 

Non l'un prepone all’altro, e ad ambo è fempre 

Atta. Poichè ciò, ch'o può ftarfi; o denti 

O prefti accorre al par :gl'imprefi moti 

Senza divario alcun qua, e lì portato, 

Finch’ è lo fteflo, e fa natura ci ferba, 

Onde fcetre non ha quel modo ,-6 quefto 5 

Ma > qual l'ebbe, il ritien: nulla sì move, 

Se di ragion non ha in sè lume, e l’arte 
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32 Anri-LucreTIUS. Lie. 1v. 
Difcermendi babeat, qua deftituuntur inertis 
Semina Mattrie, fenfa pollentia nullo. 

Cum videas îgitur certa ratione moveri 
Corpora , continiso motricem intellige caufam . 

535 Nam mutare fitum, fine caufa, qui fibî primum 
Contigerit , res nulla poreft. Qua canfa cadendi 
Eft Atomis igitur, Vevant ques nulla profeito 
Corpora, nec circum tangunt, nec defuper urgent? 
> In quocunque fit fuerint , nbicunque locorum , 

540 Et quocenque modos fic et perffare neceffe eft. 

Nowc antem cum Materie fint omnia plena, 
Idcirco Terram verfum properare videmus 
‘Corpora, Nam prater, que nos circumfinit, anram, 
Aura fluit longe fubtilior, incita meiris 

545 Et tenuata modis, velut aeris ipfins a2r. 

Sarve Elementorum pars fubtilifitma, fumme 
“ pexteritatis opus, fummi fimul inftrumentum 
Aitificis; gaudens bumanos fallere fenfus, 
Ut fabri manus ipfa, et fola mente videri : 
sso Materia flos tt fanguis, diffefes în omnes 
°° Corporis immenfa venas: Tu filia primum, 
Nene genitrix motus: Tu cunttis didita membris 
Vafto vivere das, animalis fpiritus, Orbi. 
| Te fine nullus bonos rebus: procul iret in auras 

555 Diffiliens Tellus: firma tu mole revinttaùni 

Comprimiss ac fi quo terreftria corpora nifu 


AxntI-LucrEezIio. Lis. rv. 
Del difcerner, di che fon privi i femi 
Dell inerte Materia, orba di fenfo. 
Or con certo tenor moverfì i corpi 
Veggendo tu, la cazion lor motrice 
Intendi allor. Poichè cangiar quel fito, 
Che pria fortì, fenza cagion, alcuna 
Cofa non può. Qual di cader cagione 
Gli Atomi han dunque, fe null'altro corpo 
Gli apita, o que! tocca d intorno, 0 fopra 
Urtagli? Il fito lor qualunque fia, 
Ovunque fieno, ed in qualunque modo 5 
Ncceffario è, così tutti ferbarfi . 

Or poich il Tutto di Materia è pieno 3 
Ratto i corpi ir veggiam vero la Torta: 
Ch'oltra l'acre, ch'a noi flvifce intorno , 
Acere fivifce più fottil dalai, 

E moffo e fatto con mirabil modi 
tenue sì, ch'aer'egli è dell acre iftello . 


SaLve; 0 parte fottile in grado eftremo 


Degli Elementi, ch'opra fei di fomma 
Sagacità , che del Supremo Fabbro 
Ltromento in un fei, che i fenfi umani 
Fuggir, come la man del Fabbro iftefla; 
Godi, e fol daila Mente effer veduta: 
Della Materia e fior, e fangue {parlo 
‘In ogni vena dell’immenfo corpo: 

Tu figlia in prima, or madre fei del Moto: 
Tu vita dai, partita in tutt inmembri, 
Come animale fpirto, ai vafto Mondo. 
Senza te null’onor fora alle cofe: 
Dirotta in aria andria lunge la Terra: 
La premi tu ferma in fua mole’ avvinta ; 
E fe fuggenti per eftrania forza, 
Abbandonata la natia lor fede, 
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‘328 AntI-1ucREeTIUS: Lie. rv. 
Deferta furfum effegiant ftatione , regundis, 
Et pulfata fno fefinas reddere centro : 
A te pondus habents a te gravitatis origo ch. 

s6o  Ambrr enim Terram et pigra fe mole moventem 
«Abripit increpitans valido tensiffima pulfu 
Maseriess circaque funm torquerier axem 
Dum jubet, dc celeri correptam terbine volvit, 
Polvitw ipfa comes, gyroque rotatur codem. 


565- Now tamen ex illo gravitatem accedere motu 
Crediderim; nam cum Terram liquor ille volutans 
Ufue parallelis noftros premat orbibus orbes, 
Communemque habeat cum Terra turbinis axem, 
Cuntta parallelo caderent tibi corpora lapfu. 

‘570 In Tropicis îgitur, Tropicorum pondera centrum 
Non Terre appeterent s nullo difcrimine, ve6tus, 
Quacumque inciderent, Semper foret angulus axi. 
Nec tamen id ferì certa ratione patefcit. 

Canfa crgo gravium cafus aliunde petenda eft . 


575  «Anprra Nature penetralia, vifcera rerum 
Iugredimur, Quintis diftu res ardua, cunttis 
Unde hac corporibus veniat propenfio. Quod fi 
Haec tibi non firmo ffabit Sententia greffa , 
af opifex motus folertior, afpice, quanto eft 

530 Nofra bac materies, Atomis et certior iftis. 
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9 
T corpi van terreftri in fu, rifpinti 
E percoffi da te gli affretti al centro 730 
A ritornar: quegli han da te lor pefo: 
Tu della gravità l' origin fel. 
Porcur' la Terra intorno cinge; e lei, 
Che colla pigra fua mole fi move; 
Rapifce, c fprona col poffente impulfo 735 
La sì tenuc Materia, c mentre intorno 
All'affe fuo fa che s'aggiri, e ratta 
Col celere fio turbine la volve 
Tutta, con lei fi volge effla compagna, 
E coll’ifteffo ognor giro fi rota. 740 
Pur non cred'io, che per tal moto avvegna 
La gravità: poich' il licor, che aggira 
La Terra, perch ognor preme i noftr orbi 
Con orbi paralleli, e ha comun Dalle 
Col turbin della Terra; andrebbon tutti 745 
Con parallela a te caduta i corpi. 
Là ne Tropici dunque i pefi al centro 
De Tropici n'andrian, non della Terra; 
Senza divario alcun lor angol retto, 
Ove cadeffer, fempre all'affe fora. 750 
Ma poichè ciò fion avvenir, per certa 
Ragion n' appare; altronde ha la cagione 
Di lor caduta a derivarfi a i Gravi. 
Ne penetrali di Natura afcofi 
E ne fegreti delle cofe omai 7559 
Entrianne, o Quinzio. Arduo a fpiegarfi è, donde 
Avvien, che tutti in giù tendano i corpi. 
Se non ha fermo il piè noftra fentenza 
Per tes mira però, quanto la noftra 
Materia induftre più fabbra del Moto 760 
E degli Atomi tuoi certa più fia. 
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330 AntIi-1ucRETIUS. Lis. 1v. 
PRINCIPIO Terran liqsido qui vortice cingit, 

Ztheris occanum in meltas fac spente fecari 

Pyramidum formass quarum pars latior alte 

Surgit, dd Cxtr2mas pertendens vorticis dras3 

At centro colleSîi apices juaguntrv in imo. 

Ile omnes fe fe invitto certamine librant, 

Centrifuga virtute paress quia materie vis 

Omnibus eft cede : quod fi qua ef viribus impar, 

Protinus exfuperant alie, ct fubfidere cogunt, 

Dum fafpenfa fuas aquarint fingula vires . 

AR nbi Pyramidem penetravit corpus în unan, 


Mole fua quantum eft, tantum de centrifuga vi 


Detvabit; ingenita nam forma particularum 


Zequare atberios tardo nequit agmine cuifus. 


Esso deprimitur, que molem includit inertem, 
Pyramiss incumbunt vicine adigintque deorfum 5 
Undigue cnim a centro nifu majore recelunt. 
Hec depreffa pigrum tuditando corpus adurget» 
Caftigatque moras, repetito verbere retro 
Pracipitans; verfufgue apicem propellere certat, 
Qui Terre tenui contingit acumine centrum. 


Passrerza rapido Tellurem turbine vorfex 
Ciroumagens, pariter latere undique preffys ab omni; 
In fpharam, aut fphara fimilem glomerater nm orbent è 


Nan 
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Pria tu dell Eter l'Occàn, che cinge 
Con fuo liquido Vortice la Terra, 
Fa, che per mente fia divit in molte 
Di piramidi forme: in alto forge 
La parte lor più larga, e giugno a quielli, 
Che del Vortice fon gli eftremi lembi; 
Ma in un le punte lor nell'imo centro 
A congiugneri van. Quelle, che pari 
Sono in virtù centrifaga, fra loro 
Libranfi tutte con invitta gara ; 
Che in tutte la Materia ha forza ifteffa: 
E fc inegual di forze è alcuna all’altre, 
Efie vinconla toto, e fanla ir fotto, 
Finchè le forze lor, tutte fofpele 
Tornino ad agguagliar. Ma poich'un corpo 
Una delle piramidi penètra; 
Quanta è la mole in lui, tanto le toglie 
Dell ufata centrifuga fua foxza: 
Che di fue particelle ci coll’ innata 
Forma, e col tardo ftuol gli eterei corfi 
Non può adeguar. Dunque deprefla è quella 
Piramide, che il corpo inerte chiude: 
A lei fon fovra allor l'altre vicine, 
Sì, che premonla in giù: poich'a gir lunge 
Dal centro, tutte sforzo ufan maggiore. 
Quefta deprefla il pigro corpo incalza, 
E il martella, e fpron fafli alla tardanza, 
Lui con frequenti fue percoffe a tergo 
Precipitando , a lui cacciar s affretta 
Verfo la punta fua, che della Terra 
Coll acume fottil s' unifce al centro. 

Anzi l Vortice, ond' è la ferra volta 
Con turbin ratto intorno, e da ogni lato i 
Premuto al par, forma una Spera, 0 ha giro 
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605 Nam qua forte minus premeretur , fcilicet illac 
Efflueret, Tervamque ignotis traderet andis. 

«At quoties latereex omni pariterque, rotunda 
Comprimitur moles, vis undique falta per omnes 
«dd centrum vadios concordi tramite tendit . 

6Io Sic grave Pyramidi immifcens fe corpus, abire 
Cogitur ad centrum Terre, quo pertinet omnis 
Preffure radinss quaque ipfa urgetur et urget 
Pyramis, hac debet juffo decurrere lapfu . 

Sic lapis ut valido jaîta vibratur în auras, 

615 Et fecat aerios violento vulnere fluGus, 

Nititer bunc contra incumbens fublimis ab alto 
Materies, taligue incuffa reverberat iu, 

Ut centrum verfus labi cogatur, bumogue 
Reftitui; non ingenito, quod fingere gaudes, 

620 Pondere; non vano centri communis amore , 

Ut fingunt aligui; proprio non denique mots ; 
Sed bis vim paffus, primum a vibrante lacerto 3 
Mox a celeftis preffera et robore molis. 


Nec minus în lymphis hujus gravitatis imago 
625 Et fida et conftans reperitur © fcilicet unda 
Nititur în fundsms inque pares divifa columnas, 
Has inter fe omnes libramine fuftinet equo : 
Inde fuperficies patet uno aquata tenore . 
Injice fuber aguis immergens, injice lignaz 


630 Ligna petent fummum valido conrifa natatu, 
pi Pro- 
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Alla fpera fimìl: poschè, fe foffe 
In parte mai premuto men, per quella 
N'andria fluendo, e l'acque ad effa ignote 
La Terrà innonderian. Ma in tutti lati 
Se compreffa è del par moie rotonda, ° 800 
L'empito fatto d’ogn' intorno, a eguali 
Pur.vie per tutti al centro i raggi tende. 
Così nella piramide mefcendo j 
Sè il grave corpo è della Terra fpinto 
Al ceritro; a cui qualunque raggio arriva 805 
Della compreflions sì, ch'ei là, dove 
La piramide ftefla è fpinta, e fpigne, 
Correndo è alfin forzato a far caduta. 
Così da tratto poderofò il faflo 
Scagliato in fu, mentre gli acrcei fiuîti 810 
Coll urto violento avvien che fenda, 
Sublime incontro e fovra lui dali’ alto 
Fa la Materia forza, e con tal colpo 
Il ripercuote, che lui verfo al centro 
A cader forza, e a ritornarne a terra: 815 
Non per pefo natìo , cui finger godi, 
Non del centro comun per vano amore, 
Comi altri immaginars non per fuo moto; 
Ma in fe patendo altrui forza due volte, 
Dal braccio vibrator, dalla poffanza So 
E preflion della celefte mole. 

Ne' di tal gravità men fida immago, 
E men coltante a noi s' offre nell'acqua . 
Forza fa l'acqua inverfo il centro, e in pari 
P' colonne divifa, e la foftiene £:5 
Fra tutte lor giufto equilibrio , e uguale 
Indi ha tenor la fuperficie in lei. 
Il Sughero nell’ acqua immergi, € i legni; 
Con poderofo sforzo i legni al fommo 
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334 Anti-rucretIvs. Lis. 1v. 
Profiliet fuperas celeri impete fuber ad undas . 
Caufa rei quand ef? Nimirum liguor aquai 
Fertur în ima magis, quam lignum ant futile fuber : 
Libramen: fimul omne perit s depulfague quantum 
6 35 Unde fra fuperat gravitate hec corpora, tantum 
Dpebilitant liquidam, cui fimt commilfa, columnam. 
Ergo vicine vincunt, ct cedere Juffam 
Protollant certatim, et in altum affurgere cogent. 
Ula fugit furfun, propellens frivola , donec 
640 Refpuet în celum, et reddaî natalibiss auris. 


Hrnc quacumque latent lymphis circumdata, tantum 
Ponderis amittunt, quanto fe pondere librat 
Par fluidi moles: tanta nam parte levantur. 
Id fentire folent, pelago qui fepe profundo 
645 Funibus extraltas merces ad fumma tulerant 
equoris, et validi , cum folvitur anchora, naste. 
Nas facilis primum afcenfuss juvat unda laborem : 
Cum vero acrias grave onus pervenit ad auras , 
Tum labor îngeminat’, contorquendoque rudenti 


-650 Sudans turba virum duplicatis viribus inftat 


i Nuxc în aguis fer que divimus, omnia, Quinti , 
‘ Zetheris in pelago vatione geruntur cadem . 

Hic taxtum fines rerum convertito : metas 

Vorticis etherii fupremas fendus habeto ; 


Efto 
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Nuotanti andran i balzerì in cima all’ onde 

Il fughero con empito veloce. 

Qual n'è cagion? Dell acqua il licor tende 

Più; chel fughero vano, o i legni, all'imo: 

Ka ia libro sofiame percs e quanto 
Sopera I la foSpinta onda tai corpi 

In gravità, tanto è da lor che quella, 

Cui ion commefii, liquida colonna 

Debilitata fia. L'altre vicine 

Vinconla dunque, e a ceder È coftretta 

Levano a gara, e a follevarfi in alto 

Forzanla. In {a quella fen 1. , ec cofe 

Licvi sì, fpigne al par > finch' effe cfpella 

Verfo il Cielo, e al lor renda acre natio. 
QuinbI quarti fon mai corpi, che aftofi 

Stanfi entro Î' acque, e ne fon cinti intorno, 

Tanto del pelo lor SA con quanto 

Pefo del fluido egual mole fi libra : 

Che alleviati ne fon di tanta parte. 

Il fan quei, che con funi eftratte merci 

Dal mar imo Sovente al fommo alzaro, 

E i robufti nocchier, quando fi fi fcioglie 

L'ancora, il fan. N° è pria l' alone Heves 

Il lavor l'acqua iRefla agevol rende : 

Ma, poich” all’acr giunfe il grave pondo , 

La fatica s le e in trar volgendo 

La corda a fe la Marinefca turba, 

Doppia le forze DI fuda, e ferve all’opra. 
OR tutto ciò, che avvenir noi nell’ acque 

Dicemmo, o Quinzio, avvien nel modo iftello 

Dell’ eter dentro al pelago: gli eftremi 

Sol delle cofe qui foffopra volgi: 

Qui dell etereo Vortice le mete 

Supreme fa ch’ abbiafi il fondo; e quella 
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33 Awnri-rucRETIUS. Lis. rv. 
655 Efo Pyramis hic y'illic quecinque columna ch. 
© Ut furgunt per aquas, fic lapfa per cthera cernes 
Corpora detrudi , et fimili propellier aftu 
Illic verfum anras, hic verfum concita terras. 
Hoc unum difcrimen erit, quod corpora quadane 


660 Ima petent liquidi , ct fundo graviora refidunt . 
At que terrena late ditione tenentur, 
Omnia centrifagis cum vincat viribus atber, 
Nulla quennt ullo capere ultima vorticis aufu. 
Terram cunlta fuam repetunts et adalta deorfum 
665 Quo mage defcendunt, cafu citiore feruntur. 
Inftat enim aura fequar, nec definit ittibus ictus 
Congeminare  fugamque fuga premit ufqgue fatigans i 


Ar cun libranser agis aut minus inde gravefeunt 
Corpora, paiticulis quod fint minus ant mage mixtis 
670 there :.non quod eas vacuum per frufta recifum 
Segreget, ac nibilo faturas rarefcere cogat : 
Sed quia quidquid habent propria terreftria molis, 
Hoc toto ad centrum pellunturs at atheris illa 
Si quid habent, toto hoc fupera ad laquearia tendunt; 


675 J4x folia et. fipulas, pappos, plumafqgue videmus 
vAnte quidem volitare din, quam lapfa quiefcant © 
Nam via truduntur fatis, ut diffindere poffint 
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Sia piramide qui, ch’ivi è colonna. 
Come in acqua falir, così vedrai 865 
Per l'etere cadenti ir giufo i corpi 
Da fimìle agitati empito c fpinti, 
Là verfo il Cielo, e qua verfo la Terra. 

Divario fol quetto vi fia, che vanno 
Del liquido alcun corpi all’ime parti, 870 
Ei più gravi infra lor giaccionfi al fondo. 
Ma quei, che l'ampia region terreftre 
In fe contien, perocchè l' Eter tutti 
Con centrifaghe fue forze gli vince; 
Non poffon mai per forza alcuna alzarfi 875 
Del vortice a toccar l'ultimo lemba. 
Tutti alla Terra lor fanno ritorno ; 
E quanro fcendon più, fofpinti al baffo 
Tanto van con più rapida caduta. 
Che la feguace aura gl'incalza, e a’ colpi 880 
Non ceffa mai d' aggiugner colpi, e fempre 
Quei premendo, aftrettar fuga con fuga. 

Ma fe libranfi i corpi, indi più, o meno 
Avvien che gravi fiens poich'in fe tei 
Particelle più, o meno han d’eter mifte. 88g 
Non già ch effe fra lor difgiunga il Voto 
Recifo in brani, c pregne in fe di Nulla 
Le aftringa al diradar: ma perchè quanta 
Di propria mole han le terreftri cole, 
Con tutto quel vengon fofpinte al centro: 890 
Ma s' elle han parte in fe d'eter, con tutta 
Van pur tendendo alle magion fuperne. 

(FRONDI, e paglie veggiam, piume, e de i cardi 
Lanuggin lungamente ire volanti 
Pria che «quete arreftari al fuol cadute. È 895 
Che appena fpinte fon tanto, che bafti 
A far, che il fottopofto aere fi fenda 
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33é Avnri-1ucreTIU$. Lis. 1v. 
Aaeva fuppofitum > levibus ludibria ventis. 

Sed condenfa poros tenues paucafque lacunas 
ntus babentz facilemque aditim luttantibus auris 
Dura negants quare neguennt eludere plagas 
Ztberis obnixi contra, fed tota refiftunt ; 

Ut pariter totis contendens viribus ather 


Ingruit, affiduo detrudens corpora pulfa. 


inc ferri maffa preponderat anrea mafla, 


Et ferrum faxo, faxum offibus, offa liquori ; 
Tum varii inter fe diftant gravitate liquores . 


‘Ereo corporibus ftat pondus ab athere fumino 
Crique fuum: hic centium glomeratis partibus implet; 
Continuifque premit jaculis : buc' omnia tiudit 
Centrifuga virtute valens: totum Aerà Terris 
Incutit, immerfe quo Ran; fimul Are teltos 
Continet Oceani latices, vaftoque fluento 
Incurvam faciem, con'vexumque efficit aquor. 


iwpr coattate pundaum ‘vertuntuò în unum 
Omnes ufque globi partes: ct ft qua vefultat, 
Pellitur in medium fubito 3 magis aut minus acti 
Impete, pro ‘vario textu, quo predita queque eh. 
Hint adeo que preffa magis, cum forte movendo 
Fit vicina minus preffes libranturs et illa i 
Deflnit, hac furzit.. Non quod levis hac propria vi; 
«Aut gravis illa fuo fit ponderz : fed quia centri 

Verfuso 
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Da lor, che fcherno fon degli agil venti. 
Ma i denfi corpi han tenui pori, e poche 
Entro han lagune, e negan facil via 

Saldi all’aure, che fan forza ad entrarvi: 
Onde non poffon-mai fottrarfi 1 i colpi 
Dell'eter, ch'ufa incontra a quei fua pofla; 
Ma contra a lui fan refiftenza interi; 
Come del par l’ufate forze adopra 

Tutte l'affalitore cter, che fpigne 

I corpi in giù con inceffante impulfo . 
Quindi maffa di ferro è vinta in peo 

Da maffa d'or, dal ferro il fallo, e gli.offi 
Dal faffo, cd il licor dagli offij e fono 

I licor varj in gravità diverfi. 

Or dal fommo cter tutti han pefo 1 corpi: 
L'eter con parti avviluppate il centro 
Empie, e con fue punte inceffanti il preme: 
Tutte fon là fpinte da lui poffente 
Per centrifuga ognor virtù le cofe: 

Tutto l’acre diffonde in fulla Terra, 

Che ftavvi immerfa.;; in un dall’acre involte 
Dell’ Oceàn raffrena l’acque, e curva, 

Mercè di vafta fua corrente, rende 

La fuperficic, e fa conveffo il Mare. 

RisrreTTE indi in un fol punto rivolte 

Tutte del globo fon fempre le parti: 
E fe alcuna rifal, repente è fpinta 
Al mezzo con più forte empito o meno, 
Giutta le guife, ond' è cialtuna intcfta. 
Se perciò mai la più compreffa all’ altra 
Compreffa men rende vicina il moto; 
Libranfiz e quella fcorre; e quefta forge. 
Non che per forza fua quefta fia lieve; 
O che per pefo fuo grave fia quella; 
Vla Ma 
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340 Antri-rucrerius. Lin Iv. 
Verfas, inequali pulfi ac vatione feruntur. 

Hand fecus‘at ceminas triplicato Ramine lances 
Cermis tn ambiguo Sufpendi, ac vincere nentram, 
Ant vincis donec pofito, fi force lubebit, 
‘Alterutram digito deprefferis, aut onus înfi 

Injicies aliquod ‘nam tane onerata repente 
Pracipitat , filumque trabens aflergere cogit 
Adverfam. Parit oppofitos canfa unica motus. 
Quantumvis grave fit corpus, graviore propinquo, 
Fit leve s vanefcit majori pondere pondus . 

Quam grave fit lignum, quanto cadat impete, nofti; 
Cum vuit in filvis ventorume turbine magno 
Fraxinus, ant crebra trancum percuffa fecuri: 

Hanc tamen in flnvium mittas, ecce ima relinquet 
Ociusy ac totis furfum removetur ab undis: 

“Aere quod lignum grave fit magis, at minus unda. 


Nam levis et acer, fi plevaque corpora cernas ; 
Ipfe gravis: viden’ e puteis ut ab acre juffas 
«Antlia tollat aquas? Et hydrargyrus ipfe, metallis 
Poft aurum cunitis gravior, fi clauferis illum 
In vitro, paulum fubfidat lentus et agre, 
Defcenfu dubio, ac demitti (ponte recufet 
Magna parte fut; tubulo cum fubtus aperto 
Funditur în lancem: fufpenfus denique veftet, 
Et maneat proprie oblitus gravitatis în alto; 


Vento- 
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Ma perchè verfo il centro ambe portate 
Son mercè d'inegual modo ed impulfo . 
Due con triplice filo appefe lanci 
Miri così, che in bilico {i ftanno, 
Nè di lor luna vinte, 0 l'altra è vinta; 
Finchè, appoftovi un dito, o impofto un pelo, 
L'una deprimerai: quella, cui carca 
Avrai w, fen precipita repente; 
E fa, traendo il fil, forger l'oppoflta. 
Una han cagione i duo contrarj moti. 
Quantungue il corpo giave fia; vicino 
Se un più grave a lui ftia, faffi leggiero: 
Svanifce il pefo a maggior pefo accanto. 
Se grave il legno fia, con quanto ei cida 
Empito, il fai; qualor gittato è a terra 
Per gran turbin de venti entro le felvo 
Il Fraffino, o s'avvien, che della fcure 
Ferano il tronco fto gli fpefii colpi. 
Or quefto immergi in fiume: ecco dall’ime 
Parti: tapido andranne; e tutte l'onde 
Rigetteranlo infu: perch'è più grave 
Dell’ aere il legno, e grave è men dell'acqua. 

Porcue' l'aere è leggier, fe i corpi miri 
Preflochè tutti; e pur grave è in fe fteflo. 
Nol vedi tu, che fuor de’ pozzi l'acque 
Dall aere fpinte in fu I’ Antlia n eftolle? 
Come il Mercurio ifteffo, infra i metalli? « 
Grave più, tranne Por, fe il chiudi in vetro, 
Alquanto inchini sè lento e a fatica, 
Con ambigua difcefa, e da fe al ballo 
Con gran parte di fe girfen ricufi; 
Quando , al di fotto il picciol tubo aperto, 
Verfafi in vafe: alfin refti fofpelo, 
Ed obbliata fua gravezza, in alto 
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342 AntiI-10ucrETIUS. Lis. rv. 
Ventorumque vices'illic, et amabile fudusm 
Mobilitate fua» et certos pranuntict imbres? 
Exterius viget azrie proffwa columne ; 
Interius nulla ommino que deprimat aura cl. 
Tum pleno fi forte cado fiphona videbis 
Immerfum, affiduo vix banfta cducitir acer, 
Cum fimul afcendumt laticess fimdoque relitto 
Alta petunt , recidunt; furguntgue, caduntque viciffim ; 
Maandrique cavi finuofa Volumina tandem 

Percurunt faciles, atque uno et fimplice motu. 

Hand fecus, extrema pannum fi tinxeris ora, 

Panlatim e vafis fundo levis unda feretar, 

Ft pannam late diffefilis imbret omnem 

Donec fumma petens labro deftillet ab alto, 


Erco aer levis aut gravis eft ratione propingui 
Corporiss et quanquam currentis ab atheris orde 
Centrifago Semper leviorem fufcipit (tum 
Quam liquor omnis aque, tamen illum deprimit ignisi 
Ipfaque în evignos rarefcens unda vapores . i 
Hand aliter fenfim tollunt fe nubila calo; 


Que matutinis vefpertinifaue videntur 


‘Temporibus, fumi in morem, confurgere terra, 


750 


Sepius e pelago, fluviis lacubufgue , vel udis .. 
Vallibus et pratis , ubi largius incubat humor: 
Partibus aeriîs quia tune fit rarior nda, 

Et 
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Tonvafi, ed ivi il variar de’ venti; 

E l'amabil fereno, e le fature 

Con fua mobilità pioggie predica ? 

Preme al di fuor Î' aerca colonna; 

Nulla dentro rimanfi aria, che il prema. 
Se un Sifòn mai nel baril pieno immerfo 
Poi mirerai; non pria da quello eftrafi 
Col continuo forbir l' aere e fen fugge, 
Che il licor s'alza, e abbandonato il fondo’, 
S° eftalle in alto, indi ricadez e forge 
Anzi, e cade a vicenda: e pel volume 
Fleffuofo di quel cavo Meandro 

Pronto fcotre con un femplice moto . 
Così del panno pur l etremo lembo 

Se immergerai; dall’imo appoco appoco 
Vafe fia, che la lieve acqua s innalzi, 
E fi diffonda intorno sì, che il panno 
Giunga tutto a inzuppar, finch' ella al. fomma 
Levandofi, dal labbro alto diftilli.. 

L’aere dunqu'è leggiero, 0 faffi grave 
Di quel corpo 2 cagion, che gli è vicino 3 
E benchè del corrente eter dall’ orbe 
Centrifugo , ognor colpo in fe riceva 
Lieve più, che il licor tutto, dell’acqua; 
Il foco lo deprime, e l'acqua ifteffa , 

Che fi dirada, ec va in fottil vapori. 

Non altramente, e appoco appoco al: cielo 
Noi nelle mattutine ore veggiamo, 

E nelle vefpertine irne le nubi, 3 
Che, come fumo fuol, forgon da terra, 
Speffo dal mar, da i fiumi ancor, di i laghi, 
O dall'umide valli, e fuor de' prati, | SI) 
Ov'è, che largo più ftagni l'umore. 
Perchè più rara dell’aerce parti 
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344 Anti-L1ucRa Ius. Liz rv. 
Et minus atherii perfentit verberis icum; 
Erigiruw fuper, atque loco fibi cedere cogens 
Paulatim it ftofunsz celoque potitur aperto. 
Tum folito gravior nobis oftenditur acr 

I tubulis, quos bunc ars mira paravit ad ufuim: 
Mercuri molem quia tum, qua parte patefenni, 
Opprimit incumbens; et qua clauduntur inanes 
Aeris, urget în banc, fufumque afcendere cogit. 
Particule vero furgant cum Semper aquole, 
Quas magis atque magis Phebi rarefacit aftus 
Fervidior; tantum in numeri regionibus altis 
Conveniunt , ut Jam nequeant confifiere feorfum: 
Frigus îbi fedenim, ne pergant altins, obflat. 
Ergo fe tandem per mutua: vincula neGunt : 

Et fic in guttas parili magis acre denfas 

Cum rediere, cadunt . Simul aer ipfe refargit; 
Inferiora tenet quoniam liguor. Ocius imbres 
Labentur colo. Sed Mercurium ‘ante videbis 
Ejufdem in longò' tubuli defcendere ramo : 
Exterior fiquidem mins iWum jam premit aer 
Parte ex oppofita. Quin. ipfe. metallicus bumor 
Mercuriî coftus graviorem decutit duram 3 

Ac fenfus hominum fugiens afcendere difcit; 


“Cum fuerine cjus fc attenvata calore 


Semina, ut aertis gracili fabtemine preftent. 


Sic 
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Faffi allor l'acqua, e men fentendo il colpo 
Dell’ eterca percofla, ergefi, e il loco 

Fa che cedanle, c appoco appoco in alto 
Vaffene, e ottién l’aperto Ciel. Si moftra 
A noi Paere pefante oltra l'ufato 

Ne picciol bi allor; che per tal’ ufo 

Fur fabbricati da mirabil’ arte. 
‘Poich' effo del mercurio allor la mole 

Dalla parte, ch'è aperta, incalza e preme, 
E ver quella, ch'è chiufa, ce d'acr vota, 
L’urta, c lo fpigne, e fa che fufo afcenda. 
Perocchè poi le particelle acquofe 

Sorgon fempre, e il fervente ardor di Febo 
Diradando fen va quelle più fempre; 

Tanto avvien, che di lor numer s' aduni 
Nell’ alte region, ch' omai difeiunte 

Starfi non poffon più: laffufo il freddo 

Che poi s' ergan più in alto, a lor conteride: 
Con mutui dunque alfin fra lor legami 
Accoppianfi : e così, poichè tornaro 

In gocce dell’ eguale acre più denfe; 
Vanno a cader. Lo fteflo aere riforge; 
Che dal licor fi tien la baffa parte. 

Ratto dal Ciel cadranno allor le piogge . 
Ma tu il mercurio pria vedrai pel lungo 
Ramo difcefa far del tubo iNeflo: 
Poichè lui preme allor men l’ aere efterno 
Dalla parte; ch'è oppofta. Anzi fe cotto 
Fia del mercurio il metallino umore ; 
L'aere più grave allor giù manda, e impara 
A poggiar fu, fuggendo i fenfi umani, 
Perchè sì atrenuati 1 femi fuoi 

Son dal calor, che lor fottil teftura 

Quella n'avanza degli aerci femi. 

A nova 
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346 Anti-LucRETIUS, Lis. rv. 
Srec ubi Vere novo fqualens ager omnis in hortum 
Vertitur, et frondss meditata» filva tenellas, 
780 Hand mora pragnanti confargit în arbore fuecus 
E terra veniens, atque ab radicibas imis. 
Namque ut colleStus longa per frigora brume, 
ac cacis Terre latebris abfconditus humor 
Incipit afflatu radiorum agitante moveri, 
7385 Exbalat nebylas tennes, udumque vapore 
Sulphure diluto fetum, falibefgue folutis 
Unde mador terris et fertilitatis bonores . 
Sic adeo per particulas attollitur omnis; 
Et paffim offendens in humo nutritia planta 
790 Stamina, veptantes fibras fimilefgue capillis , 
Ingreditur tubulos facile intromiffas hiantes, 
AngiRefaue vias alimentis pinguibus implet . 
Dant facilem fcandenti aditum , clavfoque recufum 
Calle negant tenues fufpenfo cardine valva. 
795 At calor intera referat turgentia ramis 
Germina, prateritus qua fenfim foverat ammus + 
Jamque laborati duro fub cortice facci 
Erumpunt; frondemque et flores ordine miro 
Implicitos, unîte monfirant in acumine gemma. 
8oo Hc autem ut primis ‘valeant fe efferre diebus; 
Ile poteft fatis effe:latex, quem continet arbos 


Autumni memorem , et.cui bruma gelugue pepercit 


Verwm ut ferventur pofthac crefcantque, neceffe ch 


Anri-LucREZIO.. Lis. 1v. 

A nova Primavera allor, che in. orto 
Ogni fauallido campo avvien fi volga, 
E le tenere frondi il bofco apprefti, 
Così nell’arbor pregna il fucco afcende 
"Tofto dal fuol per lime fue radici . 
Poichè, quando l'umor, che in fe raccolto 
Pel lungo brumal freddo, e della Terra 
Nelle cieche Jatèbre era naftofo, 
De rasgi al caldo agitator fi move,. 
Tenui nebbie, e vapore umido cfala 
Di fciolto zolfo pien, di fali fuolu: 
Ond umidezza hanno le terre, e i pregi 
Della fecondità . Tutto 5 eftolle 
Su per le particelle, e pel terreno, 
Della pianta incontrando intorno fparti 
I nutritivi ftami, e le repenti 
Fibre d-capei fimìli, entro gli aperti 
Meati lor facil penètra., e n empie 
Pingue alimento fuo l’angufte vic. 
A lui, che fale, agevol dan l'entrata, 
Nesan però, chiufo il fentier, l'ufcita, 
Sofpefo il cardin lor, le tenti porte. 
Ma quei frattanto fon turgidi germi, 
Cui lentamente fomentò lo fcorlo 
Anno, in fu i rami dal calor difchicfi 
Gli ftagionati già fotto la dura. 
Scorza prorompon, fucchi, e fronda, ‘e fiori 
Mifti con aminirando ordin, palefi 
Fanno, in lor cima unti dell’arbor gli occhi. 
A far sì, ch'efcan poi ne primi giorni 
Fiori, e fronde, baftar può quell'umore, 
Ghe in fe l'arbor contien fin dall’ Autunno, 
A cui già perdonar la bruma, e il gelo: 
Se poi ferbarfi, e crefcer denno, è d'uopo 
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348 Anmi-L1ucrRETIUS. Luis. rv. 
Auxilizm adventare novum, fuctofgue recentesi 
Qua ratione igitur Supra liquor intimus exit, 
Ha etiam novus adveniens afcendit ab imo. 


‘Arbore fic tota nefguas intermiffa liquorum 


1#2% 


Fit feries, et qui fequitur propulfat euntem: 
Utque dies crefeunt, crefcit quoque motuss et ingens 


Undique produtfis radicibus influit unda. 


ei 


Nam verni accedunt bybernis imbribus imbres : 
Et jam fublimis dominatur in atbere Pbebus 3 
Quo calefit Terra facies, auregue tepefcunt . 
Ergo tunc fibris bumon venit ubere-pleno. 

Tot fontes rivis formiant cocuntibus amnem, 

Qui truacum invadens, tenero fub cortice lignum 
Irigat, ac lato perfundit rore -canales 
Tranfverfoss et alit genitalia clanftra modelle. 
Nam vellas deponit opes, pariterque sepertis 
Imbuitur: formas bine fe convertit in omeces, 
Dum varios penetrat longe lategue meatss ; 
Paffim et fermento veteri commixtus oberrat, 
Partibus adjiciens partes, nova-tegmina prifcis 
Teeminibus. Sed cum Jam exuberet, orine forameis 


Intra, ubi refident ramorum exordia prima: 


Hec aperit, prlfatgue foras; vamofque valentes , 
Ac bifidos trifidofaze fimul producit' in auras. 
AR ubi poma latent incepta, faifaue referta 


Semi- 
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Venir lor nova alta, e novi fucchi. 
Or l'intimo licor come fu n' cfce, 
Così 1 novo, che vien, dall'imo afcende, 1070 
Nor: interrotta in tutta l'arbor faffi 
Scrie tal di licori; e quel, che fegue, 
L'alero, che vaffen giù, fpigne ed cfpelle: 
Crefcono i giorni, e così crefce il moto, 
E va l'acqua fluendo in larga vena 1075 
Nelle radici d’ogn intorno ettefe. 
Ch'alle vernali van preffo le piogge 
Di primavera, c nel fublime ciclo 
Già fignoreggia il Sol, che della Terra 
Scalda la faccia, e fa tepide laure. 1080 
Alle fibre l'umor dunque deriva 
Con ricca piena allor. Da tanti fonti 
Con rivi accolti in un formafi un fiume, 
Che tutto invade il tronco, e irriga il legno, 
Ch entro la buccia fta tenera afcofo, 1085 
E gli obliqui canali afperge e bagna 
Colla feconda fia rugiada; e nutre 
Della midolla i genitali chioftri. 
Ci ei la recata copia ivi depone, 
E del par quella imbee, ch'ivi ritrova: 1090 
Indi avvien, ch'ei fi cangia in ogni forma, 
Mentre i varj meati empie e penetra, 
Errando ognot mifto al fermento antico, 
E parti aggiugne a parti, € le primiere 
Membrane di novelle altre ricopre. 1095 
Ma ridondando in tutti entro quei fori, i 
Ove i principj fon primier de rami, 
Gli fchiude, e fuor gli fpigne; € all’acre ftende 
Forti i rami, e in due, e tre branche partiti. l 
Là, dove poi ftanfi naftofi, e pieni 1100 
De femi lor gl'incominciati frutu, 3 

er 
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Seminibus, liguidam tubulis buc invebit efcam. 

830 Poma tement> flores cum depofr:ere caducos ; 

Et formam accipinni ferfim, propriumque faporem : 
Ac fe fe expandint, pomis umbracula ;. frondes. 
sic uno afcenfu conditi fape liquoris, 

Qui pulfus vent e gremio telluris opima, 

835 Et primum nata eft, et mox adolefcere cepit, 
Et parte cx omni crevit renovata quotanzis , 
Que mme precelfis e montibes eminet arbes ; 
Ventofoque ferens nemorofa cacumina celo, 


Radicwm filbva terras exbaurit alentos. 


$S4o  ConrexpraroR item, qui fons deveStusin hortum 
Vertice ab cxcelfo montis, referata fepuleri 
Oftia cum fuerint, plumbigue folutus opaco 
Carcere, deduttos jaculetur ad ethera finibns è 
«Atque ibi fe fe ipfum confpergens rore reflexo 
945 Dilfipet in gemmass faîtufque argsntens imber, 
cum fonitu tremulo flagnans diverberet aquor. 
Scilicet imprulfu faliens effertur eodem, 
Quo fumma praceps ab origine venerat illue 
Declivis : fecitque levem, modo cum gravis effet, 
8so Continni feries tantum inclinata canalis. 
Ceu duo cum furgunt adverfa fronte fupini 
Contiguis montes radicibus: ecce revulfus 
Vortice ventorum, aut tacitis (v:ffoffus ab annis 
Forte flex; fummo alterius'de culmine preceps 
Si 
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Per canaletti trac la liquid’ efca. 
Gonfianfi i pomi allor, che i fior caduchi 
Gittaro, e prendon forma appocoò appoco, 
E il lor fapote; e sè fpandendo intorno 
Van le fronde, a far ombra a 1 pomi iftefi. 
Or fu così, che al fol falir fovente 
Del condito licor, che dell’opima 
Terra fofpinto vien largo dal grembo; 
E nacque, e aumento prefe, c in tueti gli anni 
Rinnovandofi, crebbe in ogni parte 
Quel, ch'or fù i monti eccelii arbor fovrafta, 
E al Ciel ventofo erge fronzute cime, 
E con radici fue folte, qual bofco, 
Rendendo efauftà va la terra altrice. 
ContimpLa ancor Fonte, che fia dall alta 
Derivato in giardin cima d'un monte, 
Come, del bottin fuo la bocca aperta, 
Sciolto da fua prigion di piombo opaca 
L’ acque condotte erga feagliando al Cielo; 
E di rugiada in giù riflella afperga 
Ivi fe fteflo, e fi difciolga in gemme, 
E fatto argentea pioggia indi flagelli 
Con tremol mormorio l'acqua , che ftagna. 
Per quell impulfo ifteffo in alto ei fale, 
Per cui precipitando, ci là fen venne 
Dall’ erta origin fua per via declive : 
E fol di grave, ch'era, il lungo e chino 
Suo continuo canal lui feo leggiero . 
Come, fe duo; che ftan l'un l'altro a fronte, 
E contigue fra loro han le radici, 
Sorgon fupini monti; ecco, divelto 
Dal vortice de venti, ovver dagli anni; 
Ch'opran tacitamente, afpro macigno 
Al di fotto fcavato irfene all’ imo 
Preci- 
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$5s SU ruat, immani lapfu petit ima vefultans 
Improbuss angifta fed non in valle quiefcit ; 
Vorum ipfa gravitate levis, jam fungere montem 
4rdet in -adverfum, atque animofo proxima faltu 

dppertits exbanfto donec latera ardua motu 

$6o Deferit ager, inerfgue relapfa mole recumbit. 


Posrremo celum obferves. Ibi nare Planetas 
Telluri non abfimiles, et corpore craffo, 
Etbera per liquidum, ac volvi conftanter in orbem 
Cernimuss enormes quafi fint fine: pondere maffe : 
865 Quandoqridem flnidis, aque ac nos, undique cinîti, 
In nullam poffent Mundi febfidere partem : 
ed, quo funt pofiti femel, illo deinde moveri. 
Curriculo debent : ut non mutabilis unquam 
Orbita fit, nullifgue forinfecus obvia plagis. 
870 sol illis vere centrum ch: nec definit illos 
Incutere în Solem, quoad in fe ef, concitus ather. 
Sed quia fubftrato pariter funt atbere falti, 
Et vim centrifugam jugi obtinuere rotatu, 
Propterea fervare locum coguntur eundem > 
875 Viribus hinc atque binc libratis: ordine miro 
> Quom tua gensivel nefcivit, vel fcire refugit, 
Scilicet invifum metuens ibi cernere Numen. 
Sed quamvis omni caffus gravitate Planeta , 
Sufpenfufaue fuo videatur currere calo 5 
880 Non ita, que vafto complex corpora portans 
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Precipite dell'’un dal fommo giogo , 
E balzar fero in valta fua caduta: 
Pur non s arrefta entro I angufta valle 5 
Ma lieve in fua gravezza iftefla , alzarfe 
Fin'ofa incontro al monte oppofto, e i lochi 
D' intorno affal con baldanzofo falto; 
Finchè poi gli ardui lati, cfaufto il moto, 
Fiacco abbandona, e rimanendo inerte 
Colla gran mole fua ricade, c giace. 
Osserva alfin tu il Cielo: ivi.i Pianeti 

Dalla Terra nuotar non già diverfi , 
Denfi di corpo, entro la liquid’ cetra, 
E coftanti veggiam volgerfi in giro; 
Quafi enormi fien maffe, e fenza pelo: 
Perocch' al par di noi da’ fluidi intorno 
Cinti, in nulla giacer parte del Mondo 
Pollon, ma il corto, in che fur polti un tempo, 
Moffi denno ferbar; sì, che non mai 
Mutabil fia orbita lor, nè fia 
Ad efterne percofle unqua foggetta. 
Lor vero centro è il Sol; nè verfo al Sole, 
Quanto è in fe, manca il moflo eter d’ urtarli: 
Ma, poick anco il fuppofto eter li folce, 
E centrifuga forza in lor provenne 
Dal continuo rotar ; l'ifteffo loco 
Coltretti fon perciò a ferbar, librate 
Quinci , e quindi le forze, e con quel fempre 
Maravigliofo ordin fra lor, che ignoto 
Fu alla tua Setta, o ch'ella ignorar volle, 
Temendo ivi mirar l’ odiato Iddio. 
Ma d'ogni gravità privo il Pianeta . 
Bench appaja fofpefo entro al fuo Cielo 
Il corfo far; non così avvien de' corpi 
Ch' ei nel vafto fio cerchio abbraccia e porta; 4 
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354 Àvwri-rucrerius: Lis rv. 
Circumagit fecum, et privato turbine verfat . 
Narique his officiunt flmida, et fuus ingruit ether, 
Ne proprium linquant, cu Junt additta, Planetam : 
Unde, brevi ad malfam redeant projetta; necelfe ch: 
Quo fit, ut îs niolem fervet conftanter eandem 
Hoc igitur teneas animo fervefque fidelis, 
Quod Ratio docùit , quod et Experientia monftrat : 
Nil grave perfe fe ch; gravitatis plurima quamvis 
Nomine donentur, tanquam foret indita virtus, 


E+ vero videas nature multa referri; 


‘ Que tamen in dubio e/t an primitus infita vere, 


An magis ex alio veniant fuperaddita rebus. 

Credis aquam ex fe fe, natura et fponte liquentem® 

Afpice concretam. Vi frigoris algida, dices, 

Vertitur in glaciemè quin vi liquefatta caloris 

Diffluit s urgebo. Scytha judicet ; ‘ille rigenti 

Sub celo natus, totum qui pene per annum 

Venatur niveos folidis in Pubibus urfos; 

Aut Magellane vix cognitus incola tetra 5 

Perfpicunm lapidem et crftalli fufilis inftar 

Credet aquas, aftu faciles quocunque refolvi , 

Natura duras, alieno ardore flnentes : 

Ceu gummi nobis; et pix et cera videntur : 

Et qualetit fore credis aquam, fi Phabus abeffet 

Annos tres, et continua fub notte jacerent DR 

Stagna , lacus, fontes, et mobilis equora ponti 7 
Ut 


n 
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E feco aggira, e con fuo turbin volve; 
Ch oftano i fluidi a quegli, c il fuo gli preme 
Eter; sì, che da quel, cui fono affiffi, 
Pianeta alcun non fugge, e a tuttii è forza 
Ratto il tornar projetti alla lor mafla: 
Ond’è, ch'ei ferba ognor la mole iftefla « 
Ma nell'animo tu ritieni e ferba. 

Fido e cofltante .or quel, che la Ragione 
T'infegnò, tal, ch'efperienza il moftra. 
Nulla è grave perfe; bench’ abbiam nome 
Molte da gravità cofe fra noi; 

Qual s' ella foffe in lor virtà natia. 

E inver molte vedrai, ch'alla Natura 
S'aferivon, cofes e dubbio è pur, fe quelle 
Innate fieno, o vegnan dopo, e altronde. 
Per fua natura, e in fe credi efler l'acqua 
Liquida tu? Mirala tu gelata . 

Algente pel rigor, dirai, del freddo 
Cangiafi in ghiaccio: anz', io dirò, per forza 
Fluifce del calor. Se qui lo Scita 

Giudice fia; colui fotto a Ciel nato 

Rigido, e quafi in tutto l’ anno avvezzo 

1 bianchi Orfi a cacciar fù i duri flutti, 
Ovver l'abitator del noto appena 

Magellanico Suol, crederà l’acque 

Qual trafparente pietra, o qual criftallo; 
Cui fonderfi veggiam; che per calore 
Qualunque, fien facili a fciorf, e dure 

Sien per natura, c per ardore altrui 
Liquide, quali e gomma, e cera, e pece 
Veggonfi, e qual credi che l’acqua fora, 

Se il Sol per anni tre fteffle lontano, 
Giacendo immerfi entro continua notte 

E ftagni, e laghi, c fonti, c il mobil mare. 
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356 AntI-rucretIUSs. Lis. 1v. 
Ut rem quifque videre folet > fic aftimat ejus 
Naturam, et proprium fiatuit, quod moris apud Se ch. 
Porro neuter aquis ftatus cf, quem dicere poffis 
gio Innatum: namque unda fluit, motantibus intus 
Partibus ignitis 3 glacie conftrifta rigefcit, 
Partibus ignitis illinc abeuntibus - Unde 
Corpus idem atque unum lapis cht , bumorque viciffim: 
Ecquid durius ch > rigidi quam robora fennit 
915 Dura tamen ferri folvuntur robora flamma . 
Igue volatilins toto quid in Orbe videtur? 
At filice in dura vinîtus defefgue maneret 
Semper et ignotus, tandem ni clavfira paterent 
Conftittu chalybis, quo percuttente folutus 
920 Emicat; attriti mordet fragmenta metalli, 
Et jacit în teretes penitus liquefatta favillas » 
ufgue adco nec tam fluitantia corpora cernes, 
Que non fiftanturs nec fi adamantina, que non 
Evadant fluida, atque aliquo folvente liquefcant 
025 Sic etiam conftare gravi que mole feruntur , 
Hac levia effe queunt : gravitas în corpore nulla > 
Nullus et în centrum nifus: quodeunque videtur. 
Pondus ab impulfa venit, alteriufgue prementis 
ES opus. At nibil ct Atomos per Inane quietum 
930 Quod feriat, pulfetque: Igitur fatearis oportet, 
Principium fore tune nullum gravitatis în illiss 
Ac nullo quatiente bafuras omne per evum è 
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Ciafcun qual fuol mirar la cofa; ei crede 
Effer tal fua natura, e proprio eftima 

Di lei ciò, ch'in fe fteflo è a penfar ufo. 
Stato all’acque, che s' abbia a dir natio , ‘ 
L'uno, e l'altro non è: che ftuida è l'acquas . 
Perch agitata entro è dall’ignee parti; 

E irrigidifce poi ftretta dal ghiaccio, 
Perocchè lignee parti indi fen vanno. 
Pietra, e umore a vicenda è un corpo ifteflo + 
Qual dura cofa più, che la fermezza 

E' del rigido ferro? e dalla fiamma 


Pur la fermezza vien dura del ferro 


Sciolta. Volatil più cofa nel Mondo 
Veggiam del foco? entro la dura felce 
Staria pur fempre avvinto e pigro e ignoto; 
Se’l carcer non gli aprific alfin l'acciajo 
Con fuo conflitto; onde percoffo , e fciolto 
Scintilla, ec del metal logro.i frammenti 
Mordendo, liquefatti indi gli fcaglia ; 

E rotonde ne fa lunghe faville. 

Corpi non. vedrai tu fluidi mai tanto, 

Che non ferminfi purz nè vedrai corpi, 

Se adamantini ancor, che fluidi farfi 

Non poffano. e per cofa altra, che fciolga; 
In liquidi paffar.. Così le cofe, 

Che di grave appelliam mole compofte , 
Lievi effer ponno ancor: nulla è nel corpo 
Gravità : nullo sforzo è verfo al centro: 
Qualunque pefo appar; vien dall’ impulfò ; 
E d'uopò ave di corpo altro, che prema. 
Ma nulli a ferir va nel queto Voto 

Gli Atomi, e a urtar. Dunque, che tu confeflî 
Forz' è, ch'in lor non è principio alcuno 
Di gravitade; e, fe non fien percofii, 


Eternamente rimmarranfi immoti, -Z 30 Quest 
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358 Anri-1ucretIUS. Lis. Iv. 
E rsa fuis numeris Neutonia Setta, recifo 

Impulfa, magicis totum dedit artibus Orbem: . 
sol trabit errantes Spharas , trabiturque viciffim » 
Pi.evalet ingenti maffa, centrogue potenti, 

Nec tamen adducits nam tramite pergere reîto 
Impetus eft ollis, jam primo impreffus ab evo. 
‘Mutda vis etiam rapit, atque binc inde trabuntur 
Comatu fociarum , et centro abfcedere tentant. 
Nafcitur e tanto medius covtamine motes : 

‘ unde per ovatas fimul unufqguifque Planeta 
Cogitw: ire vias, Kepleri dogma fecutus . 
Ingeniofa quidem , certifque accommoda celi 

945 Motibuss hac folido faret fi machina fundo . 

Accipimas nemeros, quia vem defcribere poffant 5 
Refpuimus caufam, gratis quia fia videtur . 
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Prineirro queram, quid fit vis illa trabendi® 
Refpondent 3 vis et, per quam in frazione quiefcens 
950 Corpus agit tamen în diftans, atque imprimit olli 
Motum ad Se diretum, et îners accedere cogit; 
Inter utrumque licet nil fit quo tangere poffit 
Aut tangi, fed folum occulta et mutua Virtus + 
oftenfum eft corpus non ullum poffe moveri, | 
955 Id nifi Mens regat imperitans, que vertere malit 
Quam Servare fitum; quia corpus utrique paratum ch: 


Prete- 
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QUELLA; che tutto a i fuoi numeri affida, 
E ch'ogn impullo ave recifo, intero 
Il Mondo in poter diè di magich' arti 
Neutonia Setta. Il Sol le fpere erranti 
A fe tragge, c-da lor tratto è a vicenda: 
Preval con fua gran maffa, e col poffente 
Centro , nè pur le adduce a fe; che quelle 
Han pur di girfen tutte a dritta via 
L' empito, in lor nel primo iftante impreflo . 
Mutua ancor forza effe rapifce, e tratte 
Son quinci, e quindi a quel, che le compagne 
Sforzo fanno; e fuggir tentan dal centro. 
Nafce a tanto contralto un medio moto: 
‘Onda girne è coftretto ogni Pianeta 
Inficeme a ovali vie, della dottrina , ‘ 
Che il Kepplero infegnò , fatto feguace . 
Ingegnofa è, a dir vero, e i certi mou 
Atta farebbe a difpiegar del Ciclo, 
Se tal macchina fteffe in fodo fondo. 
I numeri ammettiam , perchè la cofa 
Defcriver ponno altrui; ma la cagione 
Regettiam , perchè par finta a capriccio + 

Qui pria ricercherò , quella di rrarre 
Forza che fia?. Rifpondon*effi; è forza, 
Ond’ è, che queto entro fua fede un corpo 
In altro agifce pur da lui lontano , 
E diritto a fe moto in quello imprime, 
E pisro ancor, faffel venir vicino ; 
Benchè nel mezzo a lor nulla vi fia, 
Per cui toccarlo , 0 tocco effern' ci poffa ; 
Ma reciproca fol virtude e occulta . 
Dimoftro è, ch'ir non può corpo alcun mollo, 
Se non pria ciò la Mente imperi e il regga, 
Che cangiar voglia, e non ferbarne il fito ; 
Perocchi il corpo all'uno , e all’altro è pronto; 
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Praetereà, fi maluerit, que Seligat unum | 
Ex infinitis et circumftantibus ( eque | 
Quos et inte poteft ) radiis , allofgne relinquat : ì 


960 Tum cito, few lente, prout ipft nempe libebit. 
Hec Mens una poteft : nequit his fine motus oriri: 
Ergo mentis înops, Per fe ch immobile corpus . 
As ubi mens motum impreffit, jam corpora certum ef 


Nunguam poffe trabi, ferie nifi junîta flurntis 
965 Aut folide, per quam fe motus utrinque propaget > 


Materie: quoniam fit per contagia motus î 
Corporis în corpus. Quodcunque movetur, oportet | 





Impelli, et tangi quodcunque impellitur. Ergo 

Conjungi traftum atque trabens per vinela neceffe eft è | 
970 Hand aliter curvum rapiunt per aperia quadrige 

‘Alipedes, ffadiumque vorant. Sic aquore in alto È 

Malus agit navim, cui ftriîte infertus adbaret, | 

Et malum antenne, atque antennas turgida vela, 

Velaque ventorum flatus, fine incitus aer. 


975 QuINErIAM in Solis attraftibus onine movendi 
Ponere principinm ,. varia inter corpora mentis 
Indiga, continuo eft agnofcere corpus ineptum 
Ad proprios motus, cuntis conatibus impar : 
«Atque ita manfurum, nifi vis aliunde petatur. 

980 Unde autem hac veniet? fimili-ne a corpore, nellis 
Viribus inftrutto, pariter quia mentis egouin cf? 
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E che, volendol pur, linea n'elegga 
Fra Pinfinite e circoftanti ( a tutte 
Mover può al par ) tralafci l'altre; e prefto 
O tardi mova poi, come le piaccia. 
Far tutto ciò fol può la Mente: il Moto 
Nafcer non può fenza tai cofe: il corpo 
Dunqu' è immobil per {e, privo di mente . 

Ma fe la Mente il moto impreffe, 1 corpi 
Certo è già che non porno effer mai tratti, 
Se non fien di Materia o ‘fluida, o foda 
Dalla ferie congiunti, onde propaghi 
Il moto sè qua, e lì: che pel contatto 
Del corpo in altro corpo il moto fafli . 
Convien, che fpinto fia ciò, che fi move; 
Convien, che tocco fia ciò, che fi fpigne. 
Dunque il tratto, c il traente cffer congiunti 


Da’ legami convien. Per lochi aperti 


Così rapidi il piè traggon qua.riga 
Lo ftadio a divorarfi ufi i deftrieri. 
Nell’alto mar così {pinta è la nave | 
Dall’ arbor, ch'a'lei ftafi inferta e ftretta: 
L’arbore fpinta è dall’antenne, e fpinte 
Son dalle gonfic lor vele l’antenne, 
E fpinte fon dallo fpirar de’ venti , 
Ovver dall’agitato aere le vele. 

OGNI principio anzi ripor del moto 
Sol nelle attrazion, fra var) corpi 
Di mente privi, è confeffar, che inetto 
A i proprj moti è il corpo, e ad'ogni sforzo; 
E ch'ei tal rimarrà, s'altronde a lui 
Forza, non vegna. Onde verrà tal forza? 
Da fimìl corpo, e d'ogni forza ignudo , 
Perchè del par mente non ha? Ma nulla 
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36% Anti-1ucrEeTIUS. Lis. 1v. 
Sed res nulla potef quod nor habet, hoc dare cuiquam. 
Ambo igitur pigro torpent Immota veterno . 
Harc manifefta patent. Quid jam Neutonia proles? 
985 Dos ca Materia, Nature maxima lex el. 
Ergo Nature lex seft, et Materia dos, 
Ut fiat fi quid fieri nequit. Optima fane 
Regula digna Sophis, et correttoribus Orbis! 
Motus caufa quies, ct opum fit mater egeftas! 
990 Jam nunc Mechanici taceant, ct quarere ceffent 
In ventis, in aquis, in ponderibus. fufpenfis 
In jumentorum nervis, bominumque lacertis 
Auxilium impulfas. Et quid reperire laborant 
Organa mille, modofve, quibus transfundere motum 
995 Ex «no valeant în catera corpora, vettes, 
Aique rotas, funes, trochleas, et claffica® Quare 
Vel minimo metuunt affriltu abfumere vires, 
Arte Geometrica Natura gefta fecuti? 
Nam fic velifere percurrunt aquora puppes, 
1000 Sic Junffis tellurem exercet bobus arator , 
Sic fabrice furgunt , latices tolluntur în auras, 
Sic mola confringit fegetes, et vina premuntur 3 
Ut cor fanguineos vibrat per membra liquores . 
Hou miferi! fine tot conflictibus , et fine tanta 


1005 Inftrumentorum ferie , per Inane quietum 


Ar 
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x 2 
Dar puote altrui ciò, che non ha: fon ambo 


Dunque in pigro letargo inerti e immoti. 
Turtro è ciò chiaro. Or la Neutonia prole 

Che dice mai? Della Materia è quella 

Dote, e maffima legge è di Natura. 

E' lesge dunque di Natura, è dote 

Della Materia il far ciò, che non puofii. 

Ottima, a dirne il ver, regola è quefta 

Di Filofofi degna, .e di coloro 

Degna, che fono i correttor del Mondo! 

Cagion del Moto è la quiete, c madre 

Delle ricchezze è povertà! Si taccia 

Da i Meccanici omai; nè più ne i venti 

Cerchin, nell’acque, c ne pendenti peli, 

Ne i nervi de giumenti, e nell'umane 

Braccia coftor nova all’ impulfo aita . 

Che fidan mai, mille ftrumenti , 0 modi 

Nel rinvenir, sì che per quei da un corpo 

Derivar pofla in altri corpi il moto, 

E leve, c rote, e funi, € taglie, c cofe 

Elaftiche? perchè paventan mai 

Col menomo ftropiccio ancor le forze 

Di confumar, colla Geometric arte 

Dietro tenendo di Natura all'opre? 

Poichè pel mar corron così le navi, 

Che a vele vans culta è così la Terra 

Dall’ arator con gli accoppiati buoi ; 

Così dal fuolo ogn edifizio forge; 

- Sofpefi in aria ftan così gli umori; 

La macina così frange le biade; 

Preme i vini uom così; come alle membra 

Il fanguigno licor fparfo è dal core. 

Miferi! fenza urti cotanti, e fenza 


Tanti ftrumenti omai, pel queto Voto 
L’onni- 
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364 AvnrI-LucRETIUS. Lis. 1%. 
Attralus parit omnipotens miracula Mundi, 


Et quanquam nibil eft, rerum caput effe jubetur! 


SrwneULa concordant, inquis cum attrattibus Efo: 
Singrla concordant etiam cum impelfibus. Illi 
toro Non intelligimus quid fint : bos cernere promptum eft 3 
obvia continti fequimw: contagia motus 
Per mare, per terras omnes, perque acra paffim . 
Nunguid Natura et mitabilis et fibi difcors? 
Hic pellexs, alibi traberet? Dum caufa vel una 


Io1s Sufficit, oppofitas mallet-ne admittere carfas? 


VerRUM, dis, attraftus etiam hic veftigia quedam 
Non defint. Olea band multum difiantia fe fe” 
Coitinuo mifcent: cadem, cum lamina duplex, 
| Qua parte ova patert, recipit, properare videntur 
1020 In partem que claufa. Tubus tenziffimus'alt? 
Sefpenfam confiringet aquam, labigue vetabit. 
Quis nefcit magnete rapi vix mobile ferrum, 
Ele&ris paleas, ari ramenta vel aris; 7 
Vimgue banc funiculo longinqua in corpera duci? 
1025 Succus în arboreos pofet-ne affurgere truncos 
Vere novo, feu ramorum in Sublimia ferri; 
In frondem > în flcrem vertendus, et in fua poma, 
Contra naturam gravitatis, juraque centri, 
NI tacite fub humo radix crinita latentem 
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L’onnipolfente attrazion nel Mondo 
Opra i prodigj; © bench' è nulla , il capo 
Delle cofe però vuolfi che fia. 

Turre le cofe; dirai tu, concordi 
Son coll attrazioni Sia ver: ma tutte 
Elle concordi ancor fon con gl impulfi. 
Quelle, che fien, non intendiam: ma quefti 
Egli è agevol mirar. Palefe a noi 
Del continuo feguiam moto il contatto 
In aria, in mare, e in tutta ognor la Terra. 
Mutabil forfe è la Natura, e feco 
Pugna? Spignendo qui, trarrebbe altrove? 
Mentre fola ancor balta una cagione, 
Anzi ammetter vorria cagioni oppofte? 

Ma deli attrazion non mancan’orme, 
Dici, ancor qui. Poco fra lor lontani 
Tofto mifchianfi gli oljs e s' effi accolti 


‘Fra due lamine fon là, dov’ è aperta 


Lor bocca; corron lì, dove fon chiufe. 
Tenuifimo tubo, alto fofpefa 

Strignerì l’acqua, e vieterà che cada. 
E chi non fa, da calamita il ferro, 
Appena mobil, trarfi, c dagli elettri 
Paglie, e di rame limature ; 0 d'oro; 
E forza tal per funicella a i corpi 

Irne lontani? Entro gli arborei tronchi 
Alla novella Primavera il fucco 

Come levarfi, o fù gli eccelfi rami 
Come poggiar potrìa , per poi cangiarfi 
Nella fronda, nel fior, nelle fue poma, 
Poichè fai ciò contra alla natura 

Della gravezza, e alla ragion del centro ; 
Se, mentr ei fta fotto il terren nafcofo , 
Celatamente ancor non fel fuggefle 
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366 Awri-LucretIUs. Lis. 1v. 
1030 Sugerets ac fibra circum fupraque ‘vocarent? 

Sic paulum immeifos aqua percolanda repente 

Cernitu infolito curfa tranfcendere pannos. 

Hasc tu dum enarras, quod erat dubitabile >, ponis. 

Scilicet attratta fieri» fecus omnia fiunt. ; 
1035 Corpus enim quodvis involvitur atmofphara ; 

Hoc ef, effiuvio fubtili particularam , 

Qua femper magis aut minus effinduntur in auras, 

Unde retorquentur, quoniam illas veprimit ager, 

. Compulfafque adigit, quantum compellitur ipfe . 
1040 Quod fi, dum volitant, forte in corpufcala quedam 
Inciderint , ca corripiunt, nifi maffa refiffat , 

Et motus în centrum abigunt vi fimplice pulfus . 

Sic gutta e ramis pendens, cum decidit imber , 

Orbe fuos tenui fuftentat gemmea cafus.s i 
1045 Sic cohibetur aqua în tubulis conftrifta minutis; 

. Sic interceptus gemina inter vitra, receffas 
Nititur in cacos, tardus licet, humor oliva: 
Partibus ex aliis valide quia preffas, ab illa 

_ Non itidem, ceste concedere debet in illam . 

1050 dt olea înter fe quando afpirare videntur 
Cominus , inficiunt fibi vincula; dum fugit aer 
Qui medius, veruni qui fupra, incumbit et wget: 
Quid mirum, citius quod fe per mutua jungant ? 
Magnetem qui (petat, habet clariffima palfus 


1055 «Argumenta.. Vide, chaitam: fi texcris albam. 
Pub 


Anri-1ucrezio. Lis. 1v. 


La erinita radice, e fe le fibre. 

Non fel gifler traendo e fovra, e intorno? 
Veggiam così con non ufato corfo % 
Soverchiar. l'acqua immerfi alquanto 1 panni , 
Ond'avvien che repente ella fen coli. 

Tai cofe in narrar tu, poni per certo 
Ciò, che dubbio era pur; che il tutto faccia 
L' attrazion: tutto altramente avviene. 

Dall Atmofpera fua cinto è ogni corpo, 

O dal fottil di particelle effuflo , 

Che fon fempre più o men nell’ acre fparte , 
Onde ritorte fon; ch’ei le reprime 

Tanto, e le fpigne pur, quant eflo è fpinto. 
S'urtino in certi corpicciol, volando 

Mentr elle van, s'appiglian lor, la malfa 
Se non refilta, e quei del moto al centro 
Per femplice virtù caccian d'impullo. 

Così la goccia, che in cader la pioggia 
Da i rami pende, e raffomiglia a gemma, 
Softienfi in tenue giro, onde non cada: 

Ne minuti così tubi s' affrena 

L'acqua riftretta; e fra duo vetri accolto 
Dell'oliva Pumor, benchè fia tardo , 

Tende così ne ciechi lor ricetti : 

Poichè dall’altre, e non da quella parte 
Poffentemente fpinta, a quella ir dec. 

Ma gli olj allor, che fon vicini, e fembra 
L’un ver l'altro afpirar, fra lor fi vanno 
Ad annodar: che’! medio aere fen fugge; 
Quel, ch'è fovra però, comprime e fpigne. 
Qual maraviglia fia, ch'effi a vicenda 

E ratto più s accoppin poi? Ghi mira 

La calamita, indi ha palefi e chiari 
Dell’impulfo argomenti. Or vedi, quanto ; 
Se carta bianca di minuta polve 
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Pulvere quem ferro detraxit lima minutum., 
“Affinis quantum valeat prefentia faxi . 

Undique Materies elftro quafi percita currit, 

Vorticis in morem, formans concentrica circum 
Agmina ; demonftrarque vias quibus intrat, et exit 
Effiwvinm, geminofane polos: tum pendula ferri, 
niaffa triplo gravior lapidi fe fe applicat wltro . 
Catera que cumulas, fupra jam evitta patefcunt . 


Ergo tum ingenio fyltema fuperbit inani . 


1060 


Havp ergo ( Nentonus clamat ) fyItemata fingo. 
Ille quidem band fingit, fed dudum fia coaptat. 
Virtutem occultam, et cacos în corpore fenfus 
Debet Ariftoteli; Vacuum tulit ex Epicuro; 

Af utrumque logi: proprinm tamen ille duebus 
E nibilis Totum conflat, mirabile ditta! 
cartefio bellum indicens, qui cunita volebat 
Mechanice fieri, prlfugue a Mente profelto. 
Hic aliis nonnulla quidem emendanda reliquie 5 
Idque lubens fateor, non omnes omnia poffant, 
1075 Erudit ipfa dies, etatem corrigit atas; 
Et nova monftrantur fiudio quefita per annos: 
sol patitur maculas, Luna occultatur opaca 
Interdum, fape ev velatur nubibus atris : 
Ufque tamen lucis pater cl, manet interea Sol ; 
10So Ergo Cartefium temere infeltantun et urgent, 
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Coprirai tu-rofa da lima al ferro, 

Del faffo affine a lui può la prefenza. 
Quella Materia, quafi eftro la inciti, 
Da ogni lato, qual vortice, fén corre, 
Concentriche formando intorno fchicre, 
E fa le vie palefi, ov entra, e ond'efte 
L'efflufio, cd ambo i poli: allor la maffa 
Del ferro, che riman pendula, e grave 
Tre volte è più, tiénfi all'amica pietra. 
L'altre, che tu cumuli cofe, io fei 
Chiaro già, quali fien. Dunque fuperbo 
Vanne il fiflema tuo per vano ingegno. 


Non già ( grida Neutòn ) fiftemi io fingo, 
Non gli finge, egli è ver; ma i finti un tempo 


Siftemi adatta: ad Ariftotil debbo 
Ciechi fenfi nel corpa, e virtà occulta: 
Dal tuo fteffo Epicuro il Voto ci tolfe: 
Dall’un, dall'altro inutil detti e vani: 
Di duo Nulla però ( mirabil cofa! ) 
Il fuo Tutto ci compon, recando guerra 
A Cartefio, che già tutto volca 
Per meccanica farfi, e per impullo 
Nato da Mente. Alcune cofe, è vero, 
Coftui lafciò, ch’ altri ammendaffe, e pronto 
Tel confefs' io: tutti non poflon tutto . 
C'ammaeftra ogni dì: l'età corretta 
Vien dall'età: cofe cercar novelle 
Sa lo ftudio, e fcovrir col volger d'anni. 
Pate il Sol macchie, e dall’opaca' Luna 
Talor s' occulta a noi, fpeflo è velato 
Dall’atre nubi; è però fempre il padre 
Della luce, e riman frattanto il Sole. 
Cartefio dunque a perfeguir fon volti 
E a premer lui fenza ragion coloro, 
Tom. I i Aa 
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Qui nibil obtrudunt nifi fomnia Fatidicarum . 

Nec redimit genus hoc vitit perfetta Mathefis . 
Scilicet illa nodos tantua defcribit azendi , 
Nateram Vero non inveftigat agentis . 

Cum fieri poffit numeros det ut Algebra relos; 
Abfurdo ad libitum pofito quafi certius effet. 

Ai Sophia et canfas, non tantum effeéfa notare : 
‘pux Veri Sophia ch; Sophia germana Mathefis 5 
Amba concordema gaudent impendere curam ; 

Utraque naturam complettitar 3 altera manca ch. 
Motum hunc fi cafu fieri, vel amore docerem , x 
(Haec babuere fuos etentim commenta patronos ) i 
Turbinis aut inffar crepitantibus ire flagellis 

Sidera percaffa; et varia vertigine volti; ‘ 
Si cancrem amrigas illis affiffere Divos, 

Credidit ut cali plerumque ignara Vetuftas > 

Et curfum inter fe paltum fervare regendo ; 

Si fretus Ptolemao; operofos orbibus orbes 
Adjicerem, ufgué novis celum intricans Epicyelis 5 
Legitimos poffem numetos tmplere è quid inde? 
Veraces numeri, mendax at canfa fubeffet - 

Talis erat Pbyfica facies; cum obfcura perofus 
Cartefius lucem induzxîit, larvafque fugavit , 

Ipfe Geometria princeps, at fubditus ill 5 


sAtque 
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Ch'oppor non fan, che delle Fate i fogni, 
Nè tal gener di vizio avvien chel purghi 
Perfetta Matematica, fe a noi 

Quella {ol dell'agir deferive 1 modi, 

Non dell’ agente alla natura è intefa : 
Quand’ effer può, che pur l' Algebra dia 
Retti numeri a te, pofto un a/furdo 

A tuo piacer, quafi più certo ci folle. 
Ma le cazion moftrar, non fol gli effetti; 
Alla Filofotia fola convienfi : 

E' la Filofofia duce del Vero: 

Di lei la Matematica è forella. 

Godono ufar concordi ambe lor cura 5 

Ben la Natura e luna, e altra abbraccia; 
L'una fola è mancante: Or s' io tal moto 
Per calo, o fimpatìa fari infegnaffi 

( Poich'i lor difenfori ebber tai fole ) 

O qual palèo per le fonanti sferze, 
Intorno andar gli aftri percoflî, e in giro 
Effer con varia ognor vertigin mofli; 
S'io cantaffi, ch'a quei rettori i Numi 
Affiftendo {i ftan, come il credca 

L’ antichità del Ciel non poco ignara, 

Di quei ferbando il tra lor filo corfo; 
Se preffo a Tolommeo, giugneifi a' cerchi 
Operofi altri ‘cerchi; e ognor con novi 
Epicicli intricindo il Cielo io gifli : 

I legittimi allor compier potrei 
Numeri. Or che perciò? foran veraci 

I numeris é cagion falfa ne fora. 

Della Fifica tal fu allor l'afpetto, 

Che a tanta ofturità Cartefio avveriò 
Luce le adduffe, e dileguò le larve, 
Della Geometria principe, a lei 
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1105 Atque viam Peri munivit ad ardua templa . 
AR ubi vorticibus totum fervifcere calum 
Edocuit centrum fugientibus , unde repulfe 
In Solem fpbhere , reila tamen ire verantar 
Flumine centrifugo quomam rapiuntur et ipfe 3 

‘rio Nil dixit quod non probet experientia motus 
In gvium, certegue Super libramine leges ; 

Quod non fit facile intelleftu, quodve repegnet . 
Tu, Nentone, fecuss dum vim per inania inancin 
Pro radice locas. Numera, metire, reforma, 
111S Nam quis te ‘melius polfit? Perum adjice Vero; 
Plaudemus, jrftumque tibi Paana canemus 
purine, an molles, quibus omnis conditur atber, 
sint globuli, poffint fervata lege Kepleri , 
Ovata circa Solem vertigine volvi, 

1120 Vorticulofque fuos agitare în vortice magno, 
Contemplarez tuo pendemus ab ore docentis. 
Thelfala fed nufqguam per te commenta refurgant . 
Namque Deus, non Materies, par effe movendo 
Cerniturs hanc legî Mentis parere neceffum cht. 


r1:g Srnune, rite memory qua funt evifka remenfus, 
Omnia colligere, înque unum componere fafcem 
Non refugis, Quinti; quam longe diffita Vero 
Sint Epicurei vatis mendacia, nofces . 
Tot talefque Atomos quas ftare hand poffe pr rain 
-= Ef: 
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Però foggetto; € piana feo la ftrada 
Al tempio arduo del Ver. Ma quando il Cielo 
Ferver tutto infegnò per quei fuggenti 
Vortici il centro, onde nel Sol rifpinte 
Non van le fpere a dritta vias che tratte 
Dal. centrifugo fiume anch' elle fono ; 
Nulla dif ei, che non del moto in giro 
Provi l’efperienza, e non le leggi 
Certe dell’ equilibrio ; e che non fia 
Ad intenderfi piano, 0 che ripugni . 
Tu non così, Neutòn, che per radice 
Lochi una vota forza entro il tuo Voto. 
Numera pur, mifura pur, riforma: 
Poichè di te chi meglio il pofla? al Vero 
Aggiugni il Vero: a te farem hoi plaufo, 
A te canterem giufti inni di loda 
Contempla pur, fe mai, fien duri, o molli 
I globuli, ond’ è il pieno cter compofto, 
Poflan; ferbata del Keppler la legge, 
Con vertigine ovale al Sol girarfi, 
E nel vortice grande i lor minori 
Vortici raggirar: dalla tua bocca, 
Che infegnerì, noi penderem: l'antiche - 
Non riforgan però Teflale fole 
In loco alcun ‘per te: perocch' Iddio 
Unico al mover'atto efler fi fcorge, 
La Materia non mai; ma forza è a quefta 
Alla legge ubbidir, ch' ha dalla Mente. 

Sor ben memore tu quanto è dimoftro , 
Ricorfol col penficr, tutto raccorre, 
È in un fafeio adunar, Quinzio , non fdegni ; 
Scorgerài tu quanto dal Ver lontane 
Del Vate Epicureo fien le menzogne. 
Tanti e tali colui gli Atomi fihges 

A483 Quai 


1480 


14 


190 


1495 


1500 


1505 


1510 


3130 


374 Anti-rvucretivs. Lis iv. 
Effingit : motu lis, quem fenditus effe vepugnat, 
Effe jubet. Quid refpondes, facimde Lucreti? 

Ecce immota tibi pendent cxordia rerum i 
In Pacno. Quam vafta quidem 5 fed quam irrita languet 
Materies! Quis habet fopor, art letharens inertem? 
Libera funt fpatta, et certe non obffat Inane . 


— Torporem în pleno timuiftis nec minus illum 


1140 


1159 


In Pacno veperis. Verum fi montibus ornos 
Carmina, fi poffunt celo deducere Lunam , 
Deduecs Atomos, etfi gravitatis egenas 

Dic, age, defcendant: ut folem ct fidera fingas 5 
us circumfufus Tellurem inveftiat aci ; 

Ut magnam Oceanus partem Telluris inundet ; 

ut fe fe attollant montes;s ut gramina cAaMpis 3 
Ac filva crefeants babitentqgue animalia. Terras , 
Ni/ agis; ecce fedent Atomi, Semperque fedebunt. 


FINGITUR Alcides, Lerna dum vinceret Hydram 

Mmultiplicem, clava ct ferro metuendus et igni, 

rix unum exfecui[fe caput, cum fanguine ab ipfo 
Ecce novum linguifague minax et dentibus yncis 
Prodicrat Subito: nec jam Spes certa triumphi : 

Nil cades, iftufgue juvant, Stetit acrior Heros 

In redivivam. boftem; fecundaque vulnera fammis 
Exurens, tandem oppreffit reparabile monftrum . 

Hand fecus Impietas, quamvis ad pralia Numen 
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Qual fi provò, che ftar non ponno; e moto 
Vuol ch abbian tal, ch affatto effler ripugna. 
O facondo Lucrezio, or che rifpondi? 
Delle cofe i -principj ecco a te immoti 
Pendon nel Voto. Oh quanto vata, oh quanto 1515 
Vana però langue Materia! Inerte 
Qual mai fonno la opprime, 0 qual letargo? 
Liberi fon gli fpazj,.c non opponfi 
Il Voto inver. Temefti giù nel pieno 
Quel torpor, cui non men nel Voto or trovi, 1520 
Ma fe gli Orni da i monti, e trar la Luna 
Ponno i carmi dal Ciel; tu ben trarrai 
Gli Atomi, benchè lor manchi gravezza. 
Dì, fu, che fcendan pur; che il Sol, le ftelle 
Faccianfis che 1 diffufo acre d’ intorno 1525 
Velta la Terra; che gran parte innondi 
Di Terra l'Occìn; chi erganfi i monti, 
Che i campi empianfi d'erbe, e che le felve 
Crefcanvi, e gli animal vegnan la Terra 
Ad abitar: Nulla fai tu: fi ftanno 1 
Ecco gli Atomi immoti, e ftaran fempre. 

Fingon, ch’, ad atterrar mentr era Alcide 
La moltiplice accinto Idra di Lerna, 
L'orribil clava ufando, e il foco, e il ferro, 
Una telta in troncarne, ecco novella 1535 
Tofto dal fangue fteffo altra n ufda 
Colle minaci lingue, e i denti adunchi: 
Nè certa del trionfo eravi fpeme: 
Vana è la trage omai, fon vani i colpi. 
Contra la rinafcente allor nimica 1540 
Feroce più fi ftiè l'Eroe, le fiamme 
Sulle feconde ufando atre ferite, 
E oppreffe alfin quel riforgente moftro.. 
Tal, benchè l’empietà, sfidando a guerra 

Aa 4 Sempre 
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1155 Ufque vocet, femperque novos exafperet angues, 


Unius cadet etherio rationis ab igni . 


Jar vero cenfes Atomos tefilire coaltas 
Continio Juxfus1 attolli, cum forte cadendo 
Perculerint alias difcordes, ac minus aptas 

1160 Nexibus. Haec autem Vero fententia pugnat 
Multimodis. Primo fequitur nullum effe liquorem, 
"Ac nibil in Mundo fluidum potuiffe creari . 
Scilicet e globulis fluidi genus omne liquoris 
Levibis ac prorfum terfis exftare; doccbas : 
1165 Particularum etenim de mobilitate fluorem 
Totius nafci conftat. Tollater ab illis 
Mobilitas, ecce incipiet concrefcere totum . 
Ni terfe fuerint, ni leves atque rotunde , 
Perpetuo inter fe vix poffunt fervere motu. 
1170 Sed ni compofita pariter glomeramen în unum 
Et coacervate , corpus formare nequibunt 
— Quale eft etherium, qualis quo vefcimur acr; 
Qualia funt omnes maria involventia terras, 
Ac Super atque intus noftrum diffufa per Orbem, 
1175 Verum age, tot globuli magnum per Duane vagantes 
Quo Jungi potere modo, ut coalefcere in unum, 
Ac feorfum tantas poffent compingere snoles ? 
Nam neque funt furcis inftrutti, bamifque recurvis; 
Quales vis Atomos alias per mutua nefli, 
1180 Quarum e conventa condenfa vel afpera furgant. 
pui î i Pla- 
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Sempre Iddio , contra lui novelli adizzi tp 1545 
Angui ognor; ben farà, ch'ella fen cada 
Della fola Ragion l’ etereo foco . r 
Or credi tu, fe a tifaltar coftretti 
Gli Atomi fien, che s' ergan tofto in alto; : 
Quando al cader per avventura , in altri 1550 
Urtan difcordi, ed atti meno a unirfi. 
Tal fenterra però pugna col Vero 
In molti modi. Indi vien pria, che alcune 
Licor non fiavi mai; vien pur, che nulla 
Di fluido mai potè crearfi al Mondo . 1555 
Tu di fluido licor qualunque fbrtà 
Da globerti infegnafti efler compofta 
Terfi e politi appien: poichè nel Tutto 
Nafcer fluidità da quella, ch' hanno 
Mobilità fue particelle, è chiaro. 1560 
Mobilità da quelle togli: ed ecco 
Prenderà 1 Tutto a denfo farfi e duro : 
Se terfe non faran; lifce e rotonde; 
Con perpetuo fra lor moto potranno 
Appena ferver mai. Ma fe compofté 1565 
Non fien del pari; ed in un gruppo accolte 3 
Tal corpo unqua formar non potran ; quale 
E' l’eter, e qual l'aria è, che ci nutre, 
Quai fono i mari, ond'è la terra involta , 
Sovra, e dentro nel noftr Orbe diffufi . T ago 
Ma, fu, tanti globetti entro il gran Voto 
Vaganti e in qual fra lor m:odo accoppiarfi 
Poteron mai, sì ch'atti, in un raccolti ; 
Fur sì grandi a compor difgiunte moli? 
Poich' estì nè forcelle han; nè curvi ami , 1575 
Quai tu vuoi, ch abbian gli altri Atomi, a unirfi 
A vicenda, ond’è poi, che forgan corpi 
Dal loro accozzamento o denfi, od afpri. 
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Plana fuperficies globulis: quacunque prebenfos 
Dixeris, effugient s neque carpi aut carpere pollunt + 
Ef ca nam tercti fua dos innata figure . 
Ergo cum &lobulus globalum percuffit, ab illo 
1185 Protinns exiliens Vacni Suprema petivit. 
$ Difcordes igitur cuntos fateare neceffe eht 3 
Quoque nagis fimiles minus hoc compingier aptos: 
Finc ideo nullum fieri potriffe liquorem . 
Si propria dicas tandem gravitate relabi , 
1190 OQuanquam per Vacuum cogi renuere cadendo , 
Et fic in centro feliciter effe coaîtos, 
Extemplo regeram: noftris hec fabula telis 
Proftigata jacet, toties cur vilta refurgat® 
Non hic res, ut funt modo, fed primordia rerum 
1195 Querimus, et motum qui primitus illa cosgit . 
Non erat în Vacuo gravitas, hoc vite probavi . 
Jamque probo globalos nyllis coalefcere poffe 
Motibus; idcirco quia fi motore carentes 
Vi propria et quocunque modo per Inane feruntur > 


1200 Protinas averfi, cum Se tetigere, recedunt. 


VeRUM, quod mirere magis, dulcifime Quinti, 
Quem perbibes ille ipfe neguit globuli effe refultus. 
Hic te etiam demens Epicuri infcitia fallit 5 
Omnia qui fenfu, nibil autem lumine mentis 


Vate 


‘Anri-1ucerezio. Lie. IV. 379 


Piana i globetti han fuperficie : in quella 
Parte, in cui dirai tu, ch elli fien prefi, 1580 
Sen fuggiran: prender non poffon mai, 
Ned effer pref ancor: ch' alla rotonda 
Figura è propria tal dote e natia. 
Or fe un globetto mai l'altro percofle , 
Da lui fen rifaltò. ratto, e alla parte 1585 
somma del Voto andò. Dunque difcordi 
Effer tutti, convien che tu' confelli, 
Quanto fimìli più, tanto men’ atui 
Ad infieme accoppiarfi; onde per quelli 
Non poteo mai formarfi alcun licore . 1599 
Se dirai tu, che alfin per lor gravezza 
Sen vanno a ricader, benchè fdegnaro , 
Cadendo pria nel Voto, in un _raccorfìi ; 
E raccolti affai ben fianfi nel centro; 
Tofto io rifponderò : cotefta fola 1595 
Dalle noftre atterrata armi fen giace: 
Tante volte, perchè, vinta or riforge? 
Non quai le cofe or fon, ma delle cofe 
Qui cerchiamo i principi, € qual fu pria 
Moto, che gli accoppiò, Ben tel provai 16c0 
Che dentro il Voto gravità non era. 
E il provo già, ch'unqua non poflon moti 
I globetti adunar: poichè fe privi 
Di motor quei per virtà lor nel Voto 
Ed in qualunque modo errano, appena 1605 
Toccanf, che dall’un l'altro fen fugge. 

Ma quel, che più maravigliar ti faccia, 
O dolcifimo Quinzio, è, che rifalto 
Non può il globetto aver, come tu affermi, 
Qui l'ignoranza ancor folle t inganna 1610 
D' Epicuro, che il tutto ufo è col fenfa 
Ad eftimar; nulla di mente al lume, 

Ed 
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Ahimat, crrorefque novos erroribus addit 
Parietis offenft pila viribus atta refultat ; 
Contorfit quan reticulo circumundique tenfo che 
Strenuus în nigra Juvenis validufque palafira;. 
Eque folo, cum lapfa fuit, Smfum incita fertu. 
Quapropter? Quoniam ftratum pariefque refiftunt , 
dAecepta motus aliquanta parte 3 pilamque 

Nomnil flexibilem (quo confat elaftica virtus ) 
Paulum complanant, ac firma mole retundunt. 
Hoc pila non faciet, fi ftuxa in retta forte 
Inciderit; motum quia forbent protinus omnem : 
Non faciet, vel fi lapidem glans plumbea tundat ; 
Dilatatur enim, quia mollion: bujus et omnes 
Particule nimio quale violenter ab iftu, 
Mutavere fitum. Nec vero ferrea valde 

Glans refilit, quoniam nimio durata rigore ch. 
Hinc duo junge fimul, vera ut (it caufa repulfus, 
Quo corpus remeare cadem vefligia retro 
Cogitur, obliqeum vel fape refringere curfum : 
Scilicet, ut partim fit durum, et flexile partim, 
«Atque ita conflittu paulum mollefcat in ipfo. 


His animadverfis, jam ves tibi clara patebit. 
Si per Inane cadens lAtomus contundere poffet 
Pracurrentem Atomum, qui poffe refiftere credis 


of- 
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Ed error novi; ‘a i vecchi errori aggiugne - 

Nella parete urtando allor, che fpinta 

Vien con forza la palla, indi rifalta, 

Cui con lacchictta d’ogn' intorno tela 

Giovin prode e valente entro la nera 

Paletra abbia lanciato ; anzi dal fuolo, 

Poichè cadde, -incitata in alto forge . 

Qual è di ciò. cagion? Che la parete 

Refifte, e il pavimento; e, alcuna parte 

Ricevuta del moto, ambo la palla, 

Che flefibil è un poco ( in che confifte 

L'’elaftica virtù ) fpianano alquanto, 

E ripercuote lei ferma lor mole. 

La palla nol farà; fe in lenta rete 

Urti; che tutto a un tratto il moto afforbe. 

Palla pur nol farà, che fia di piombo, 

S' anco una pietra a batter va: che, molle 

Più quella eflendo, e fi dilata, e tutte 

Le fcolfe al grave e violento colpo 

Particelle di lei mutaro il fito. 

Nè pur rimbalza affai palla di ferro : 

Che 1 foverchio rigor dura la rende. 

Quindi accoppia due cofe, onde fia vera 

Del ripercuoter la cagion, che il corpo 

Sforza indietro a tornar per le ftefs' orme, 

O a rifranger fovente il corfo obliquo: 

Che fleffibile in parte, in parte ei fia 

Duro ; e avvegna così, che nella ftella 

Percoffa alquanto e s ammollifca, e ceda. 
OR, poichè ciò tutto offervafti, aperta 

La cofa a te apparrà. Se mai cadente 

Un’ Atomo pel Voto urtar potefle 

L’Atomo, che precorre; e qual tu credi 

Ch' effo porìa far refiftenza all’ urto? 
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382 Axsri-1UcrRETIUS, Lis. iv 
Offenfam? Certe fratio nec frimior ili ch; 

Nec robur majns i defcendunt viribas equis; 
quali funt molé ; viani felbantur candenm. 

Si flaret, minime illapfam vefletere poffet ; 
Ergo, cum fugiat, multo minus iChi vefifse. 
Per motus igitur leges quid fiet utrinque? 

Aut netti poterunt faciless ac tan frmul ibant : 
‘Aut minime poterunt nelli; tumqne impeto fato 
Labentur feorfum. Veluti de nubibus atris 
Undique precipitans vuit arvis noxia grando , 

Ft vitem ferit ac fegetes et tella domorim 


Pryusrerte4, Virtus non eft ut claftica poffit 
“Alterutram furfum, verfo in contraria moti, 
Pellere. Ponis enim natura inflexilis omnes, 

Ac fumme duras Atomos, fummeque vigentes . 
Ergo, ut fe feriait, nenquam refilire valebunt . 
Nunc autem; quia vorticulos in vortice magno 
Ponimus innumeros ,. qui femper aguntur în orbem, 
Expofitu facile et, cur corpora fape vefultent; 
Qualis bumum vepetens, pueris Jaltantibus, alte 
Tollitur, atque iterum pulfatur in aera follis : 

Cur etiam trafttus ‘valide; ac molimine magno 
Tellurem verfum, nec ruptus în arbore ramuss 
Tum fibi permiffes propria virtute refurgat : 


Cur 


Anti-rucrEezio. Lis. iv: 38 

Non è più faldo in fede fua, nè forza 
Quetti ha maggior: fcendon con forze eguali; 
Mole hanno egual; tengon la Mella via. 
<° ci fermo fteffe ancor, quel che in lui cade, 
Rifletter non porìa . Se dunqu' ci fugge; 
Sarà ch'ei molto men refifta al colpo. 
Del moto or che avverrà giufta le leggi, 
All'uno, e all'altro? O unirfi ambo potranné 
Agevolmente; e allor n' andranno infieme : 
O non potranno ambo accoppiarfi ; € allora 
Con empito a cader n° andran difgiunti. 
Come dall’atre nubi; e d' ogn' intorno 
Precipitando cade alle campagne 
La dannofà gragnuola ; e l'alma vite. 
Fere, e le biade, e delle cafe i tetti. 

OLtRA di ciò, non avvien già; che pofla 
L’ elaftica virtà fpigner fu l'altro, 
Voltone il moto alla contraria parte . 
Poichè gli Atomi tu; quanti mai fono, 
Vuoi che infleffibil fempre abbian natura, 
E al fommo duri fien, rigidi al fommo. 
Dunque, per quanto mai s'urtin fra lore 
Gli Atomi; rifaltar mai non potranno. 
Ma, perchè nel gran vortice rinchiufi 
Picciol vortici pongonfi da noi, 
Che innumerabil fono, e fempre în giro 
Mofi: indi avvien, ch'è agevol coli efporre 
Onde rifaltin più fovehte i corpi; 
Come il pallon; che fen ricade al fuolo 
Da' fanciulli agitato, alto s' eftolle, 
E da lor novamente in aere è fpinto: 
Perch ancor tratto a forza, e con gtan poffa 
Verfo terra, nè rotto in arbor ramo 
Libero poi, per fua virtù riforga: 

Perchè 
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384 ‘Anri-LrucRETtIUSs. Liz. tv; 
Cui contorta fuis conetur lamina vinelis 
Exfolviz ac Subito, fi tandem libera, nifa 
Confuetam in fovmam redeat» Cur milite Partho 
Mendacem fimulante fugam, et vibrante fagittas, 
Contraftum primo, et laxatum denique funem 
Ligneus extendat, Se fe dum corrigit, arcus: 
Cur fclopum explodas compreffo, deinde remillo 
Aere, namque modum nofti : Cur denigne pulvis 
Martius ( bumani dirum, at mirabile femper 
Iugemi, poffent animum fi nota movere > 
Portentum ) prunis, ct nitro et fulphure mixtis 
Conflagret Subito; frangatque potentius igni 
Fulmineo rupesy et propugnacula vertat: 

«Aeris interins pref cum flamma fuborta 
Explicwit minimas et folvit carcere partes . 
Oinnibus his etenim celer ac circumfinus ether 
Infolitum tradit privato ex impete motum; 
Octîus ingrediens occlufos ante meatus, 

Et laxata novis agitans corpufeula plagis 

At certe in medio nallum athera ponis Inani : 
Exulat binc adeo, per quam congreffa refultent 
semina, vel retro pulfentur, claftica caufa. 


Ierr8us hifce tuì nunc tandem everfa Lucreti. 
Fundamenta reor è fiqhidem gravitate negata 


Semi 
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Perchè lamina attorta, i fuoi legami 
Tentando fcior, con repentino sforzo 
Libera alfin, torni all'ufata forma: 


Perchè, frecce fcanliando il Guerrier Parto 


Simulator d’una mendace fusa, 

Ta pa riltretta, ec poi lentata corda 
Stenda, drizzando sè, l'arco di legno: 
Perchè fcarichi tu, prima compretlo 

E rallentato poi l'acre, lo fchioppo; 


Che '1 modo, onde ciò far, tu ben tel fai: 


Perchè la polve marzial ( portento, 

Che crudo inver, pur’ ammirevol fempré; 
Sc foffer note cole a mover atte 

L’animo omai, fia dell'umano ingegno ) 
Di nitro, di carbon, di zolfo mifti 
Toffo s'accenda, e del fulmineo foco 
Franga poffente più rupi, e ripari 
Rovefci al fuol, quando la nata fiamma 
Spiesò del chiufo, e ftretto acre le parti 
Menome, e tutte da quel carcer fciolfe. 
Che inufitato a quante fon tai cofe 
L'eter, che ratto va fluendo intorno è 
Con privato comparte empito il moto, 
Penetrando veloce entro i meat, 

Ch eran pra chiufi, e con novelli colpi 
Tutti agitando i corpicciol difciolti. 
Ma tu nei mezzo al tuo Voto non poni 
Etere alcun: sì, che da quello in bando 
L’claftica cagion valfen, per cui 

O: rifaliin, qualor cozzan fra loro, 

O fieno indietro rifofpinti i femi. 


Det tuo Lucrezio i fondamenti or creda 


Che tratti alfin fien da tai colpi a terra: 
Perocch', a lor la gravità negata, 
Tom. I BL 
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386 Anti-LvcREetIUS. Lis. 1v. 
Seminibus , torpent aterno langnida fomno ; 
Et gravivare data, nihil ef quod gignere poffint . 
Nativos igitur motus în Maberia vi, 
1280 Fortuitos etiam nexus excliufimus omnes 
Nec ridenda minus vani commenta Poeta, 
Sive parit, five îre jubet primordia rerum . 
Ergo nunc fileat tantifper, et ora pudore 
Tinta tegat 5 donec revocem ad certamina vitdum . 
1285 Sed velut obfe(fe defenfor firenuns urbis, 
Cum videt adverfo jam plenas milit? foffas , 
Diruta munimenta, ipfumque in monibus boftem ; 
Non fe propterea dedits quin acer în arcem 
Confugit, et vallum fudibus pratexit acutis 3 
1290 Hinc prorumpit adbuc, hinc tela noviffima torquet: 
Sic per inexhanftas accenfa cupidinis artes 
Impietas alio renovat fub vindice pugnam . 
Sed, quocunque Deum fugiens penetraverit, audax 
Infequar , îpfe manu nova fepimenta revellam . 


1295  Erco fi fpretis tandem caftris Epicuri 
Xeinophanemve ducem, aut Spinofam transfuga adires) 
Perquirens in Materia non partibus ipfis 
Divifim fparfis, at fumma et corpore pleno, 
Principium motus, tibi non melioribus irent 

1300 «Aufpiciis nova bella, novus labor. Undique fuigent 

Ai 
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Languon torpenti i femi in fonno eterno; 
E, data ancor la gravità, mai nulla 
Bollon produr. Dunque i nativi moti 
Della Materia nella forza, e tutti 
Anco i fortuiti abbiam legami efelufi. 
Nè fon di rifo men degne le fole 
Altre del van Poeta, 0 ch' ci produca ; 
O ch'ci Rea i principj ir delle cofe. 
Colui per alcun poco omai fi taccia ; 
E di toffor tinga e ricopra il vo ls 
Finch'a pugnar richiamerò lui vinto. 
Ma qual d'una città d'affedio cinta 
Il valorofo difenfor, fe mira 
Piene le foffe giù d'avverfe fchiere , 
Tutti gittati a terra i fuoi ripari, 
E fulle mura omai fteffe il nimicos 
Non s' arrende perciò; ch'anzi feroce 
Nella rocca rifugge, e poich'il vallo 
D' acuti pali empiò, Due prorompe 
Ancor, quindi gli ftrali ultimi fcocca : 
Tal per Parti, che mai non vengon meno; 
Di cupidig via, l' empictade accefa 
Sott altro difenfor rinnova guerra . 
Ma ovunque ; Iddio fuggendo , ell penetri; 
Ardito infesui: rolla, e di mia mano 
Fia pur, che i novi fuoi ripari io fvella. 
Or fe tu, d’Epicuro alfin 1’ infegne 
Abbandonate, e fuggitivo al duce 
Senofane ten gif, o allo Spinoza, 
A ricercar, non nelle parti 1ftelle 
Della Materia in fe divife e fparte , 
Ma nella fomma tutta, e nel pien corpo 
Il principio del moto; unqua non fora 
Ua nova guerra, c nova tua fatica 
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388 Anti-1vererius. Lis. 1v. 
Argumenta tue penitus contraria menti. 

Omocirca ferves animo, monitifque revolvas, 
Impulfa corpus duntavat polfe moveri ; 

Nec fore, tot calles inter quibus undique cinFum ch, 
Unnm ut fronte incat, par omnibus aque incundis 


Ergo mnifi în motum canfa impellente , feretur, 
stabit incis, placidumque fua în ftatione manebòè, 


Esro, inguisy pelati: ar ef fortaffis în omnò 
Materie tevta motus eterna Propasgo ; 
Qua fit, nt impulfum vicino a corpore corpus 
Corpora confmili vicina reverberet 1% 3 
Detque quod accepît, tali ratione modogue > 
Ur nec principium, nec finis motibus infit . 
Quam cito, quam facile 0 Quinti , lucem effugis ipfam 3 
Et documenta tuo labuntur pelfore nofira! 
Non potes impulfus ilos admittere femper 
Acceptos, femperque datos, quin fingala ponas 
Corpora, cum dederint plagam, accepiffe priorem i 
Nec potuiffe dari, que non accepta fuillet. 
Propria conditio cf igitur naturaque motas, 
Traditus ut fuerit. Debet procedere femper 
E motore aliquo, ceu-filius e patre nafci. 
Ergo în Materia cum fit, transfufus în illam 
dAdvenit canfa ex aliqua: que caufa profetto 
Non eft Materies, non eft brutum et rude corpus. 


Nam fi effet, qui feligeret, vationis egenum 
Mate= 
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Con aufpicj miglior. Da tutti lati 

Sorgeran prove oppofte alla tua mente. 

Nell'animo perciò ferba, c rivolgi 

Ammonito da me, che per impulfo 

Effer può fol che moflo il corpo fia; 

E che fra tanti, ond è cinto d' intorno , 

Calli non fia ch'un più s'elesga, a tutti 

Tener atto del par. Se dunque al moto 

Nol porterà cagion, che fpinga, inerte 

Staralli, e rimarrà queto in fua fede . 
Sta, tu di’, fpinto pur: Ma forfe in tutta 

Della Materia la teftura, eterna 

E' propaggin del moto; ond è che fpinto 

Un corpo dal vicin corpo ; di colpo 

Simìl percuota i corpi altri vicini s 

E dia ciò, ch'ebbe, in tal ragione e modo, 

Che nè fin, nè principio abbiano i moti. 

Oh come tolto, c in quanto facil guifa, 

O Quinzio, tu fuggi la Iuce iftefla, 

E i documenti mici t efton del petto! 

Ammetter non puoi tu mai quegl impulfi 

E fempre ricevuti, e dati fempre, 

Se tu non ponga, che cialcun de i corpi, 

Che la percoffa diè, l'ebbe primicra; 

E che darfi non mai quella petco, 

Che ricevuta ancor pria non fi folle. 

Del moto è proprietà dunque e natura, 

Che dato ci fia. Derivar fempre dee 

D' alcun motor, qual vien dal padre il figlio. 

Se dunqu' egli è nella Materia, in lei 

Trasfufo avvenne da cagion; nè quefta 

E' la Materia, c il pigro c rozzo corpo » 

Poichè fe ‘folle mai; come fcerrebbe, 

Mancante di ragion? perciò fu altronda 
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390 Antri-LucRETIUS. Lis. 1v. 
Materies adeo vel motum extrinfecus haufit 
Ex aliqua re Incorporea, mentifque potita 5 
vel partem fano quamdam illins effe necelle eh, 
Que nulli accept referens, în catera motum 
corpora diftribuat : fed motum diximus ante 
Transfundi; quare hic fubito fine parte repertus? 
Nonne etiam pars Materie, quecunque fit illa, 
Corpus erit rationis egens, ac perfimile illi 
1335 Quod modo faffus eras per fe non poffz moveri ? 
Ergo, ut Materia pars nulla eft, que mera non fit 
Materies , nullam omnino fic effe fatendum eft, 
Que propriis unquam fe viribus crigat ultra 
«. Vires Materia, et valeat traducere motum ; 
1340 Ni fufceptum ab co, motum qui gignere poffit. 
CerRnImUS affidua Solem vertigine volvi, 
Turbinis in morem direti femper ad Euros. 
«At Sol converti poterat conftanter ad Anftros. 
Quid vetnit rem fic fieri? Solifne voluntas, 
1345 An lex Materie? Solem fi velle putabis, 
Greca fuperftitio grates tibi leta rependet . 
si lex Materia; tali ergo lege neceffe ch 
Impetns ut femper caljdis averfus ab Auftris, 
Omni in Materia per fe contendat ad Euros. 
1350 Hoc, vel fi taceam, experientia fola refellit. 
Motus enim partes) Mundi contendit in omnes, 
Materia non eft igitur comvertere, motum , 
Et quia nullus erit nifi fit converfus în ind 
Hocve 
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Nella Materia derivato il moto i 

Da un incorporea pur cofa, ch' ha mente; 

O forz' è ch'un'almen parte ne fia, 

Che in fe nol ricevendo unqua d' alcuno, 

Il moto agli altri poi corpi comparta: 

Ma il moto già diffi io venir trasfafo: 

Perchè tofto il troviam qui fenza padre? 

Forfe della Materia anch’ una parte, 

Qualunque ella fia pur, non farà corpo 

Sfornito di ragion, e a quel fimile, 

Ché confeffalti or or che per fe fteflo 

Non può aver moto? Or qual, fe parte alcuna 

Di Materia non è, che non fia mera 

Materia ancor; tal confeffar fi dee, 

Che con fua forza alcuna mai non s erga 

Della Materia oltra le forze, e vaglia 

Il moto derivar; fe pria non l'ebbe 

Da colui fol, che produr poffa il moto. 
Miriam, ch'affidua pur vertigin volve, 

Qual palèo fempre, il So] diritto agli Euri: 


Ma il Sol potea fempre ir converlo agli Auftri, 


Ciò qual cagion vietò ? Voler del Sole? 

O Legge di Materia? Or, che il Sol voglia, 
Se tel penferai tu, fia, che la Greca 

Lieta fuperitizion grazie ten renda, 

Sc legge di Materia; e dunqu' è forza 

Per legge tal, che l’empito fia fempre 
Lunge da i caldi Auftri rivolto, e in tutte 
La Materia per fe ver gli Buri ei tenda. 
Ciò, sio mi taccia ancor, fallo il dimoftra 
L’efperienza fol. Poichè del Mondo 4 
Vert tutte le parti il moto è volto. 
Dunque non è della Materia, il moto 
Volger: ma perchè moto alcun non fia, 
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392 Anri-1ucRETIUS: Lis. 1v. 
Bocve latus Mundi, ‘viîus fatearis oportet , 
1355 Ex illo motum accepiffe ut funditus effet, 
Unde etiam accepit talis vel talis xt effet. I 
Prusrere4, quidquid natura tale videtur, | 





Ilins ut nequzant effe uno tempore partes, 

AR alia veniant femper, femperque creentur 
1360 Poft alias, «ternum illud fibi fingere nemo 

Sana ment? poteft. Totum quodcurque vocamens, 

Natura effe nequit diverfam a partibus ipfis. 

Nam Totum effe nibil nifî femmam particularum, 

Cernimus. Hinc motus fi per fe eternas babetur, 
1365 Particulas omnes aternas effe necelfe ch. 

Adi, que, dum loquimur, veniant , ac temporis omni 

Momento nate, nec ber, nec nuper, ut ipfe 

Credis, erant» mon funt eterne; nallagne proinde 

Eterna ef. Isitur, quod conffat partibus illis 
1370 Perpetno genitis, aternum credere noli . 


Cur genus bumanum jugi reparabile feta, 
Effe novum, reltegue putas? Ioc fcilicet ipfo, 
Quod fit perpetuo reparandums ac filius effe 
Debuerit, quicunque pater. St filizs 5 ergo 

1375 Non eft aternus: quia patrem, five priorem 
Agnofcit, quo proveniens exivit în auras 
semina de arboribus, de femine provenit arbos. 
Nulla arbos igitur, nullum quoque femen ab evo. 


Sic 
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Che del Mondo a quel volto, 0 a queto lato 
Non fia; convien, che tu vinto il confeili, 
Ch origin prima il moto ebbe da lui, 
Ond'cbbe ancor, che tale, o tal'ci fofle. 

Turto ancor ciò, che appar tal per natura, 
Che due non pofla aver parti ad un tempo, 
Ma fempre fia che vegnan l’alere, e fempre 
Dopo l'altre fi creini fingerlo eterno 
Alcun non può, che fano fia di mente. 
Quel, ch'appelliam noi Tutto, efler diverfo 
Per natura non può dalle fuc parti. 
Poichè noi ben veggiam, null'altro il Tutto, 
Che di fue particelle effer la fomma. 
Quindi, fe per fe fteflo eterno il moto 
Credafi; è neceffario ancor, che fieno 
Tutte di Jui le particelle eterne. 
Ma le vegnenti, mentre noi parliamo, 
E che nate di tempo in ogn iftante 
Non eran ier, non poco prima ( e il penfi 
Ancor tu ftefio ) ererne elle non fono: 
Non è perciò di quelle alcuna eterna. 
Ciò dunque, che di tai parti è compofto 
Prodotte fempre, eterno unqua nol credi. 
Perchè il genere uman, cui nova prole 
Va fempre a riparar, che nove fia 
Tu giudichi, e a ragion? Per quefto ifteflo; 
Che riparar fempre fi debbe; e figlio 
Effer dovette pria, chiunqu' è padre» 
S'è figlio; eterno egli non è; perch ebbe 
Il padre, o un pria di fe, da cui vegnente 
A quefta luce uf. Nafcono i femi 
Dagli arbori, e provvien l'arbor dal feme. 
Non l'arbor dunque, e non è il feme eterro. 
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394 Antri-LucreTtIUS. Lis. rv. 
Sic ortum cepiffe diem nottemque neceffe ch : 
1380 Nempe dies nottem fequitu, fequiturque diem nox. 


Neutra poteft ergo per fe , aut aterna vocari . 
Utran etenim natam dices, utramve parentem? 


Non eterno etiam tempus prolabitur avo; 
Quando ex particulis ( memini me dicere pridem ) 
1385 Semper progenitis conftat, femperque caducis . 
Ver, Aftas, Antumnus, Hyems, annum ordine ducunt ; 
Inque ‘vicem fe fe, Mundi argumenta recentis, 
Excipiunt. Inter (ibi fuccedentia nullum eft 
Quod non poft aliud veniat: nullum ergo Sua vi 
1390 Tempus et ufque fuit; nullum confiftere poffet, 
Ni caufe arbitrio , primum quoddam effe jubentis, 
A quo deinde fluant reliqua, alternifque recurfent. 


QuroNt, refpondes, nativo jure moveri 

Omnia dicantur? Placceat conjungere ngotum 

395 Corporibus, dotem ut propriam, nullius egebunt 
Impulfu: fruftra motus queretur origo. 
Talia de formis Atomorum Somnia nuper 
Ja&antem audivi, Nolebas indiga fabri 
Corporaz motoris pariter non indiga velles. 

1400 Unde ego jam notis fermonibus utar 3 et illa 
Quo cesidere modo, facili cadet hoc quoque pulfu. 
Si nativus erit per fe fe in corpore motus 


Ue 
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Neceffario è così, ch'abbiam pur tratta 

L’ origin lor la notte, e il dì: vien dietro 

A notte il dì, vien dietro al dì la notte. 

Dunque per fe non pofion dirfi, o eterni. 

Poichè qual dirai tu madre, qual figlia ? 

Età pur non ha eterna il labil Tempo; 

Ch eflo di particelle ( io mi rammento 

Che 1 diffi già ) fempre nafcenti, e fempre 

Caduche fi compon. la Primavera , 

L'Età, l'Autunno, il Verno, onde fi volge, 

Con certo ordin fra lor, l’anno; feguendo 

Si van lun l'altro ognor: tutti argomenti 

Che novo il Mondo è pur. Non fra le cofe, 

Che fuccedonfi, alcuna è, che non vegna 

Dopo l’altra: non dunqu' è per fe fteflo, 

Nè fu fempre alcun tempo; e non potrebbe 

Efferne alcun, che al cenno fol di quella 

Cagion , da cui fi vuol, ch una vi fia 

Cofa primiera, ond’ e derivin poi 

Tutte l'altre, e ricorrano a vicenda. 
Percue' dir non fi può, tu mi rifpondi, 

Che per dritto natio movanfi tutte 

Le cofe ognor? Piaccia, che il moto a | corpi 

Congiunto fia, come lor propria dote ; 

Non abbifogneran d'impulfo altri 

L'origin cercheraffi invan del moto. 

Udii, guari non ha, te fulle forme 

Degli Atomi fpacciando irten tai fogni. 

Negafti a i corpi allor qualunque fabbra: 

Or neghi lor del pari ogni motore. 

Ond’uferò reco i fermon già noti; 

E poichè cadder quei con facil modo, 
Quefto ancor fen cadrà per lieve impulfo. 
e il Moto fia per fe natio nel corpo, 
Della 
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Ut dos Matciles qualis, quantufve, rogabo: 
Quam verfus Mundi partem? Leutufne, citufue? 
1405 Relus, an obliquis? Forfan curvatus în orbena? 
Nam cunéli effe fimal negueuntz wuum effe neceffe eh. 
Si tale ast talem dicass alium effe repugnat» 
Nam fecus effe neguit, natura quod ipfa popofcit, 
Sed mnotas nelle fpecies cum corpore pugnant è 
r4ro Cer ergo hanc per fe pre cunétis corpus babebit; 
«Equo jure aliam per fe cum pofft babere? 
Hanc etiam, fi per fe habeat, variare nequibit: 
Nam quod nature cft, nulla ct mutabile caufa. 
Sed motum femper variari poffe videmus: 
1415 Ergo Materie nativum haud effe fatendum ch. 


Nesvreguiam objicias: ut qualemcimque figuram 
Certo corpas habet, quamwvis nullam fidi certo 
Vindicet ante aliasz ita moti corpus babebit 
Qualemennque , licet valeat fidî fumere nellum : 
14qzo Atque hunc externe variabunt denique canfe ; 
Ut rota circumagitur dirello fluminis ita; 
Cun fecus band poffit proprio fuper axe moveri. 
Sic als? Ecce quies e rebus tollitur omnis; 
Nec nrotu carriffe d ut non canziffe fr RIA) 
1425 Corpora jam poffent: quod nec tu effarier anfis. 
Effe figuratum nana corpus quodgue neceffe et: — 


Ren, 
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Della Materia come dote; or quale 
O quanto fia; dimanderò : del Mondo 
Verfo qual parte fia? lento, o veloce? 
Beto, od obliquo? o forfe curvo, e in giro? 
Perocch' infieme effer non poffon tuttis 
Neneffario é, ch'un fia. Se tu dirai, 
Ch è rale, 0 tal; ch'un' altro fia, ripugna: 
Poichè non altramente effer ciò puote, 
Che chicfto fu dalla Natura iftella. 
Non mai fpezie di moto al corpo opponfi : 
Perchè quelta per fe dunque fra tutte 
Il corpo avrà, s' altra con par ragione 
Polfane aver per fe? Ma quefta ancora 
Non potrà variar, s' ei per fe l'abbia: 
Che per cagione alcuna , alla Natura 
Ciò che appartien, non è mutabii mai. 
Ma il moto variarti ognor fi raira : 
Dunqu haffi ancora a confelfar, natio 
Non effer già nella Materia il moto. 

InpARNO opporiai tu: come dal corpo 
Certa figura s'ha, qualunque fia, 
Bench' effo certa alcuna mai più, ch'altre, 
Non chiegga a fe 5 così dal corpo avraffi 
Moto, qualunque fia, bench ci non pofla 
Proprio farfene alcun: quefto l efterne 
Cagion poi muteran; come la rota 
Volta è intorno dal dritto urto del fiume: 
Che mai fall’ affe proprio clla effci mofla 
Altramente non può. Tu così dici? 
Or tutta la quiete ecco fi toglie 
Fuor delle cofe; e mancar moto a i corpi 
Non può, come non può mancar figura : 
Nè ciò tu fteflo oferai dir: che forza 
R' ch'ogni corpo figurato fia: 
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Rem, pofitus limes qui terminat, ipfe figurat. 
Sed corpus nulla motum ratione requirit : 

Stare potefts neque naturam, ftatione quieta, 
Corporis amittit. Moveatur, five quiefcat, 

Corpus idem remanet, compattum e partibus itfdem. 
Nomne etiam, tibi dum gravitas nativa placebat , 
Collapfas Atomos, în centrum forte cadendo 

Si tandem veniant, ibi tum ceffare putabas è 
Paufam ergo requiemve Atomis aliquando futuran 
Intellexifi, motum his non effe perennem 5 

Nec tibi propterea vife fumt interiture. 


Hvc accedit, uti corpus cireumumdique preffum 
Sì fuerit, nulla poffit ratione moverì . 
Plenum ideo Spatium tu formidare folebas, 
Corpora ne turpi ffavent immerfa veterno : 
Nec peritura tamen, quamvis immota, putafti. 
Tum fi mole pari, necnon et viribus aquis 
Concurrant adtverfa duo, evanefcere motus 
Cernitur, et placide fuccedunt otia pacis. 
Materies igitur motum non fponte requirit, 
Ut fibi conjunttuims naz corpora fepe quiefcunt : 
Nec vero requiem; nam corpora fepe moventur. 
Nativus quare non eft în corpore motus; 
Nec nativa quies. Jam cernis utramque modorum 
Effe genus: quoniam, Natura Semper cadem, 
Corporibus poffunt et adele, et abeffe vicifim. 


Qualis 


AntI-LUCREZIO: Lis. iv. 399 
Limite pofto a terminàr la cofa, 
Quel figurala ancor: Ma non richiede 
Il corpo a fe per alcun modo il moto: 1920 
Fermo ftar può; nè la natura ci perde 
Di corpo , in fede fua ftandofi queto. 
Movafi, 0 no, rimanfi il corpo ifteflo, 
Delle fteffe di pria parti compofto . 
Piacendo a te la gravità natia, 1925 
Non credevi, i cadenti Atomi, &l centro 
Se alfin col cader vanno, ivi fermarfi? 
Che pofa o requie alfin gli Atomi avrànnho ; 
Dunque intendelti , e che non è perenne 
Il moto in lor; nè, che per tal cagione 1930 
A perir quegli avranno , allor ti parve. 
S'aggiugne a ciò, che, d'ogn intorno il corpo 
Se compreffo riman, per alcuà modo 
Moverfi non potrà. Lo Spazio pieno 
Paventarfi perciò da re folca, 1935 
Onde in turpe letargo i corpi immerfi 
Non fi teffer per lui : nè, bench'immoti, 
Ch'aveflerne a perir, però penfafti. 
Se di par mole poi; con forze eguali 
Due concorrendo urtinfi corpi oppofti ; 1940 
Svanirne allor mirafi il moto, e a lui 
Il placido fuccede ozio di pace. 
Dunque per fe non vuol Materia il moto 
Come congiunto a fe; poichè fovente 
Stan queti i corpi: e non per fe vuol pofas 1945 
Poichè fovente ancor movonfi i corpi. 
Nel corpo non è il moto indi natio ; 
Nè la quiete è in lui natia. Già vedi, 
Del gener l'uno, e l’altra effer de’ modi: 
Che, falva fempre la Natura, c ftarfi 1950 
Poflon ne corpi, e gir lunge a vicenda. 
Così, 
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Qualis homo jaceat molli fen lentes in herba , 
sen pernicis equi fodiat calcaribus avmos, 
1455 Semper homo ch. Ita nil proprimm fibi comparat acr, 
Amittitve , filet celo cum forte fereno. 
Vel cum terribili ‘ventorum turbine raptus 
Sternit humum filvis, quaffas ruit aquore naves. 
Sic Anio, poftquam de rupibus orta Sabinis 
1460 Flumina tranquillus vexit fub Tiburis arcem, 
Deficiente folo confeftim, alveigne rutna 
Pracipitatur, et în baratbri prerupta fragofrs 
Mergitur 5 ac niveo defpumans imbre refultat : 
Unde levem tollit nebulam qua pingitur Iris - 
1465 Rurfum et vorticibus per concava faxa retortis 
Infremits et cacas finita fubeunte cavernas 
Ingreffus, vallem crebris mugitibus implet : 
Hic redit ad lucem: dein der juga collis amen 
Labitur în centum vivos divifass et ima 
1470 Cum tetigit, fubito difperfas colligit undas, 
Et placido Latios interluit agmine campos. 
Sed nihil ipfe novi tot motibus accipit ufguam , 
Non primum a lapfu, preceps cum decidit omnis; 
Nil quoque dum refilits nec, dum forbentibus antris 
1475 Ingeriturs nec dum vaiiis amfraftibus extt 3 
Ant ubi declivi tacitus prolabitur alveo . 
Quid fieri cenfes, ubì corpus forte quiefcit è 
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Così, giacciafi l'Uom lento full’ erba 

Molle, o d’acuti fproni ei punga i fianchi 

A veloce deftriero, egli Uomo è fempre. 

L' acre così nulla di proprio acquifta, 

O perde già, fe tace a ciel fereno, 

O fe dc venti è dal terribil turbo 

Rapito sì, ch'a terra trac le felve, 

E in mezzo al mar le fcoffe navi affonda. 

Così l Anio, poichè l acque nafcenti 

Dalle Sabine rupi, ove fovrafta 

Il monte Tiburtin, tranquillo addulle; 

Mancando a un tratto il fuol, per la ruina 

Dell’alveo fuo precipitando cade, 

E fra le vie del dirupato abiffo 

Pien di fragor s immerge; e fpuma, e balza 

In biancheggiante pioggia, onde leggiera 

Nebbia s'eftolle, in cui fi pinge l'lri. 

Poi, ritorti infra quei concavi faffi — 

I fuoi vortici, freme; e l'ampio flutto 

Volge fotto le cieche atre caverne, 

E di fpeffi muggiti empie la valle. 

Qui riede a luce: indi d’ ameno colle 

Per le pendici va divifo in cento 

Rivi, e toccando il pian, tutte raccoglie 

Tofto l'acque difperfe;s e bagna, e parte 

Con la placida piena i Lazj campi. 

Nulla però di novo in tanti moti 

Trae l'Anien; non pria dalla caduta, 

Mentre vien giù precipitando intero ; 

E nulla ancor mentre rimbalza; e nulla 

Mentre negli afforbenti antri s' immerge; 

Nè mentre in varj giri efce, e fi volge, 

O tacito in declive alveo fen corre. 

Che avvenir credi tu, fe il corpo è queto? 
Tom. I Cc 
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Nempe fitum fervat . vel quid, cum forte moveturè 
Nempe fitum mutat. Verum fi tempore paulo 
1480 Et multum et crebro fitus bic variabitur, cese 
Motus erit velox: multo fi tempore paulum , 
Lentus crit. Qua parte fitus bi deinde novantur , 
Et quam defcribunt mutati fepe figuram 5 
Hinc titulos motus, diverfaque nomina fumit. 
1485 Ergo continuata rei pofitura, quies ch: 
Continuata fitus autem mutatio ; MOtUS » 
Omuwrs at ille fitus, fen permanet unus et idem, 
| Mutaturve, vei modus ef, vereque modorum 
De genere, în rebus qui funt aliguando , vel abfunt. 
1490 Unde patet, quales jam vidimus effe figuras, 
Tales effe fites. Duplex natura figura : 
cAltera nam fines veifos habet, altera curvos. 
Sic etiam pofitura duplex: que permanet, et que 
Mutatur. Sicut nulli eft addifta figura 
1495 Materies, nulli cht pofitura dedita: nullam 
Affettar, nullam venuit, par omnibus eque : 
Impertive fibi nullam , deponere nullam > 
‘4ut variare potelt; et quam tenet, ufque tenebit, 
Quandiu ab externo non immutabitur iîtu . 
1500 Effe nequit corpus fine qualicunque figura è 
sed curvos habeat fines, vettofve, perinde eft. 
Abfque fitu quocunque nequit confiftere corpus: 
vAft illum fesvet , Semper, mutetve, perinde ef» 


Eyg? 
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Serba il fuo fito. O che, quand'ci fi move? 
Muta il fuo fito. Ma fe in poco tempo 
Il fito muterafli e molto e fpeflo; 
Veloce il moto fia: fe poco in molto 
Tempo; ci lento farà. Poi quella parte, 
A cui mutanfi i fici, c la figura, 
Che deferivendo van fpello mutati, 
Danno i titoli al moto, c i varj nomi. 
E' dunque la quiete un della cofa 
Sito continuato; cd un del firo 
Continuato cangiamento , è il moto. 

Ma ciafcun fito, o che lo fteflo ci refti, 
O che fi muti; è della cofa un modo, 
E del gener egli è vero de’ modi, 
Che in le cofè talor fono, o ftan lungi. 
Ond' è chiaro, che, quali effer vedemmo 
Noi le figure giù, tai fono i fiti. 
Delia figura fon due le nature: 
Ch'una ha retti i confin, l'altra gli ha curvi. 
Due fon così le pofiture ancora: 
Una d'effe riman, Paltra fi muta. 
Come a nulla figura cffer può avvinta; 
A nulla pofitura effer può affila 
La Materia così: nulla ne brama, 
Nulla ne fdegna, atta del pari a tutte: 
Nulla darne a fe può, nulla deporne, 
O variarz quella, ch'or'ave, avralla 
Finchè in lei non la muti efterno colpo . 
Effer non può fenza figura il Corpo , 
Qualunque ella pur fia: ma fienfi retti 
I fuoi confini, o fien curvi, è lo fteflo. 
1l corpo effer non può fenza alcun fito, 


Qualunqu' effo pur fia: ma femprè il ferbi, 
O il muti, egli è lo fteffo. Or, poich' il moto 
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Ergo cum motus pofitura fit genus unum, 

1505 Yuo fine Materia ef, naturamque integra fervat 3 
Corporibus , fi non alkmde afflabitur , abfit, 
‘ Advena Materia toti, peregrinus, ct hofpes. 


Finis LiBRI QUARTI. 
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Un gener è di pofitura, e poi» 

Che fenza lui fta la Materia, e intera 

Serba natura fua; ftarà lontano 

Da i corpi, in lor fe non s imprima altronde: 
Perecch è tal nella Materia tutta, 

Che ftranier, peregrino , ofpite è in lei« 


Ir sine DEL Lisro QUARTO: 





s) 
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ARGUMENTUM 


LIBRI QUINTI. 


C Olle&is breviter iis, que feperioribus Libris effetta 
funt, landat Lucretit pocfim, vecordiam vituperat: 
tum ad mentem bumanam, de qua hoc în libro agenduma 
ch, progreditur: a v. 1. ad v. 89. 


Effe aliquas mentes oftendit,, et a mente fola petendam 
effe canfam motus: a v. 89. ad v. 2.59. 


Mentem mon effe corpoream probat ex natura Materia 3 
et ex co quod ex variis Materie modis, quales funt pofi- 
tura, moles, figura, motufque partium, cxiftere mens ne- 
quaquam poffit; fed varie tantum rerum corporearum for. 
ma: quod patefacit exemplo ignis, cujus omnia phanome- 
na explicat: a v. 259. ad v. 609. 


«aliis argumentis evincit mentem nibil babere cum ma- 
teria commune; ci canfam extitife materia priorem, que 
bunc îillumve motum materie daret: a v. 609. ad v.713. 


Objicienti Epicuro mentem affici contagione corperis , ac 
proinde corporcam effe et mortalem, refpondet cum corpo- 
re conjunttam quidem, at non eamdem effe. Quod illuftrat 
cexempio cithare ac citharedi : a v. 713. ad v. 812. 


Diftintto triplici genere cogitationis , ca co quod mens 
uno tempore et plura fentit et varios fenfus inter fe com- 
parat  concludit unam ac fimplicem effe ac proînde immor- 
talem. Federe corporis ct mentis fieri, ut a corpore ad 
mentem ‘varii affettus, babitufgue tranfeants a v. 812 
ad v. 1011, 

obji 
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ARGOMENTO 


DELLI BRO SUIN TOS 


Accolte brevemente le cofe, che fi fon provate ne' 

receduti libri, loda la pocfia di Lucrezio , ne 

biafima la follia: paffa indi alla Mente umana, della qua- 
le haffi a trattare in quefto libro: del v. 1. alv. 126. 

Dimoftra, effervi alcune Menti, e dalla Mente fpla 
aver a derivare la cagione del moto : dal 7.126. alv.360. 

La Mente non effer corporea, provalo per la natura 
della Materia; e perciocchè da i modi var) della Mate- 
ria, quali fono la pofitura; la mole, la figura, cd il 
moto delle parti, non può effer la Mente; ma fol varie 
forme delle cofe corporce: il che dichiara coll’ efempio 
del fuoco, di cui tutti {piega i fenomeni : dal v. 360, 
al v. 840. 

Con altri argomenti dimottra , nulla aver di comune 
la Mente colla Materia; e prima della Materia eflervi 
ftata cagione, che quefto, o quel moto alla Materia 
compartiffe: dal v. 840. al Vv. 984. 

Ad Epicuro, che oppone, rimanérh la Mente affetta 
dalla contagione del corpo , e per confeguente efler lei cor- 
porca e mortale, rifponde, ch ella è bensì congiunta col 
corpo, ma non è altrimenti una cola ftefla con lui, Il 
che illuftra egli coll’ efempio della cetera, e del ceteri» 
fta: dal v. 984. al v. 1118. 

Diftinti tre generi di penfare, dal fentir la Mente 
più cofe ad un tempo, e dal paragonar varj fenfi fra lo» 
ro, conchiude, efler lei una e femplice , e perciò immor- 
tale. Per la unione del corpo , e della mente avvenire, 
che varie affezioni, cd abiti fen paffino dal corpo alla 
mente: dal v. 1118. al v. 1391. 

Co 4 A Lo. 


408 ArxrcumENTUM 
—_ Objicienti Lockio ignorari materia naturam ac proîn: 
de nefcivi utrum cogitatio în materiam cadere non poffit, 
vefpondet, non perfpetta funditus materie natura > fciri 
poffe dote aliquam non convenire materia ; cogitationem 
autem ac voluntatem ab extenfo prorfus alienam intelligi. 


av. 1011. ad v. 1164. 


Ex hominis libertate oftendit et mentem effe et a corpo- 
ré prorfus diverfam. a v. 1164. ad v. 1262. 

Motes in corpore voluntarios bumana mentis quidem 
Guffu fieris at et. cofdem ct naturales motus divine mentis 
arte procedi, a V. 1262. ad finem» 
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A Lockio, che obbietta, ignorarfi della Materia la 
natura, e non faperfi perciò, fe cader non pofla nella 
Materia il penfiero, rifponde, non conofciuta a fondo 
eziandio la natura della Materia, poterfi però fapere, 
che qualche dote alla Materia non convienfi ; ma il pen- 
fiero , c la volontà intenderfi interamente alieni dall’ 
Eftelo. dal v. 1391. al v. 1598. 

Per la libertà dell’uomo dimoftra eflervi la Mente, 
e diverfa affatto dal corpo. dal v. 1598. al v. 1730. 

I moti volontarj nelcorpo farfi bensì all’ imperio del- 
la mente umana; ma ed i medefimi, ed i mogi natura 
li produrfi per arto della Mente divina. dal v. 1730. 


a fine. 
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LIBER QUINTUS. 
De MENTE. 


Quo m te, Quinti, reltique unius amantem 
<A. Arbitrors baud illis fimilem, quos delcia pofiquani 
Sopitos gratis tmplerunt fomnia vifis; 

Penitet afpexiffe diem: cum lumine primo 

$ Matutina polum fpargens Aurora micantem, 
Excitat invitos, et fuaves diffipat umbras : 
Quippe magis placet errors et ingemuiffe reperta 
Luce folent, per quam redeunt faftidia Veri; 
Et blande mendax fruftra revocatur imago. 

19 Si tamen inceffo rationum robore pulfum 

Errorem extortumque tibi perii[fe doleres , 
Mirarer, quantum poffet malefuada Voluptas . 
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Rep'io, che giufto, e fol del Retto amante, 
Quinzio, tu fia; non a color fimile, 
Che, fopiti, poichè di grate larve 
Pieni ebber fugni, di mirar il giorno 
Dolgonfi allor, che col primiero lume i 
Il chiaro Ciel la mattutina Aurora 
Spargendo omai, mal grado lor, gli delta, 
E da lor le foavi ombre dilegua: 
Ch eifi, cui più piace l'error, gemendo 
Soglion la luce ritrovar, per cui 10 
La noja in lor torna del Vero, e invano 
La vaga richiamar mendace immago . 


i S°a te però doleffe mai, che fcoffo 
T'abbia l'error, toltolo a forza, il peo 


Delle ragioni; ammirerei ben, quanto 15 
Poffa la Voluttà, ch'al mal configlia. 
Che 
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Nam quecunque fue pofuit fandamina setta 
Gens inimica Deo, certe vitricibus armis 

15. Convulfife mihi videor. Magnum illud mane, 
Atque tmmortales Atomos, Motuinque perennem 
Stravi, et Natera folum anxiliante peremi . 

PerDItrA funt igitm, funt frafta Cupidinis arma; 

Pengere nec peterunt, nift quos impervia luci 

xo Fafcia multiplex oculis obdutta, volentes 
Occacat, veltaque via diftedere cogit. 
Nunc Epicurcos babitare Lucretius bortos, 
At nulla comitum pergat flipaute caterva. 
Hic agitare velit Cythercam inglorins artem : 

25 Hic myrtum florefqgue legat; quos tinxit Adonis 
Sanguine, dileltus Veneri puer: aut Heliconem, 
Et colles Baccho partim, Phabogne facratos 
Incolat. Hic placidi latelris in sollibus antri 
Silenum vecubantem, et amico nettare venas 

30 Inflatum ftupeat titubanti voce canenten è 
Qua vice fortune fparfis per Inane quietum 
Seminibus, Mundi fubito concreverit Orbis » 
Dignaque laftivo tandem dofrina magiftro, 
Definat în Satyrum lufus, Dryadumque procaces. 

35 Deînde vocet demens, quos tentat perdere, Divos, 
Immemor ipfe fui; Martis defcribat amorem; 


Et 
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Che quanti fondamenti erfe a fua Setta 

Gente nimica a Dio, d'aver divelti 

Colle vittoriofe armi a me fembra. 

Quel gran Voto, e quegli Atomi immortali, 

E quel Moto perenne io ftefi a terra, 

E di Natura fol coll’opra cftinfi. 
Distrurte dunque fon, fon! avmi infrante 

Di Cupido, nè più punger potranno , 

Se non color, che impenetrabil refa 

La moltiplice lor benda alla luce, 

Su gli occhi avvolta, effi volendo, accieca 3 

E sforza a ufcir dalla diritta via. 

Or gli orti Epicurci Lucrezio attenda 

Ad abitar; ma nulla fchiera il cinga 

Più de compagni fuoi. Di Citerca 

Qui fenza gloria omai l'arte a lui piaccia 

D' efercitar: qui mirto ci colga, c 1 fiori, 

Che tinfe già di fangue Adon, diletto 

A Venere fanciullo : o in Elicona, 

Ovver ne’ colli a Bacco in parte, e a Febo 

Sacri, foggiorni pur. Qui fra le molli 

Latèbre, che gli apprefta un placid’ antro , 

Il giacente Silen gonfio le vene 

Di quel sì amico a lui nettare, ammiri 

Con titubante gir voce cantando , 

Per qual vicenda di Fortuna avvenne, 

Che, fparfi dentro al queto Voto i femi, 

Repente fu di lor compofto il Mondo: 

E la dottrina alfin; dell’impudico 

Maeftro degna, a terminar fen vada 

Delle Driadi, e de’ Satiri lafcivi 

Nell’ ofceno frherzar. Folle indi invochi 

Quei Numi ifteffi, ch' ci diftrugger tenta) 
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Et juvenum cecos ignes ec vulnera dicat; 
Et vacue, pulfis tervoribus, otia vita; 
Fecundofqne greges ct amani gandia vuris : 

40 Hinc fultas hominum curas, belligue furores, 
Ut varie noftros tangant corprfernla fenfus; 
Tollat inequales venti nt vis incita fissEus ; 

Et gremio Terre miffi in fublime vapores 
Fulgura dent nigrante polo fulmengue tremendum + 

45 Qua ratione, ferens inter nemorumque roceffus, 
Fluxerit innocuum prifeis mortalibus evun : 
Edificare cafas, et aratro findere terram, 
Que caufa tmpulerit miferos: qui morbus Athenis 
Graffando , magnam viduarit civibus urbem. 

so Hec ct plura canens, avide bibat ore diferto 
Pegafeos laticess et nomen grande Pocte, 

Non Sapientis amet. Lauro infignire Poetam 
Quis dubitet? Primus viridantes ipfe coronas 
Imponam capiti, et meritas pro carmine laudes 
$5 «Ante alios dicam: dum fcilicet ille docendo 
Abfineat: nec mortifero, ceu perfida Siren, 
Geftiat ignaras cantu male perdere gentes. 


ErRaRE bumanum ef. Ereptus navita leto, 
Qui frera, qui Scopulos, debacchantefque procellas 


60 Oceano, et Syrtes atque Acrocerammia vicit, 
Et 
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Stia deferivendo ; e de’ garzoni ci narri 
Gli ardori, e le ferite, onde fon ciechis 
E gli oz) ancor della tranquilla vita , 
Da cui fi ftien tutti terror lontani; 
E lc feconde gregge, c dell amena 
Licta villa i piacer: quindi fe {tolte 
Degli tomin cure, ed i furor di guerra : 
Come da i corpiccioli i noftri fenfi 
Feranfi in varie guife: e come forza 
Mofla del vento alzi ineguali i flutti; 
Come dal grembo della terra in alto 
Sorti i vapor nel’ tenebrolo Cielo 
Formino i lampi, e'l fulmine tremendo: 
Qual tra le fere, e le fegreto felve 
Corfe innocente a gli uomin prifchi etade : 
Ed i miferi poi da qual cagione 
A fabbricar tugurj, e coll’aratro 
La terra a fender pria coltretti furo: 
E qual reo morbo infeftator d' Atene 
L'ampia Città de’ cittadin feo vota. 
Or quefte cofe, ed altre molte ci canti, 
E coll’avida bea faconda bocca 
I pegasèi licori; e di Poeta 
Ami il gran nome pur, non quel di faggio. 
Chi dubiti il Poeta ornar di lauro? 
Io primiero imporrò verdi corone 
A lui ful capo, e pria, ch'ogn'altro, a i carmi 
Darò di lui le meritate lodi; 
Purch' ci d'infegnar ceffi, e col mortale 
Canto così, come Sirena infida, 
Non goda in far perir l’ignare genti. 

Umano egli è l'errar. Tolto alla morte 
Nocchier, che ftretti, e fcogli, e le procelle 
Nell'Ocean frementi, e l’empie fisti 
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18 Anri-L1ucrRerIus. Lis. vi 
Et nave încolumi totum audax ambiit Orbem, 
Ipfo în confpeltu patria, atque în littore noto 
Obruitur, puppimque et merces equore mergit . 
Hard aliter qui Naturam et primordia rerum Î 
Indagant animo, durifaue laboribus andent 
Totius arcanos Mundî tentare, recelfus, 
Nil mirum, fe quando via tantifper aberrent 3 
Aur Verum, toties feliciter ante vepertem, 

Poftremo fiudit quadam fatietate velinguant . 
70 Sed qui non fiupeas, bowsinem explanare profe[[um ) 
Omnia que latitant, Verique recludere fontes, 
Ne genus bumanum fab Relligione fevera 
Incaffum trepidet, feque în mala vincula trudat, ; 
Tam fibi difcordem atque adverfum, ut Relligionem 
75 Queis fruftra tentat convellere, protegat armis, 
Telaque nulla gerat, quibus baud feriatur ct ipfe: Î 
Tela Gigantum aufus iterum conata fuperbos . 
Humani generis non vindex, af Epicuri 
»ftque Voluptatis tubicen, primaria motus 
8o Principia în fikis Atomis promifit babenda. 
Quid tanto vanus tulerit promiffor hiatu, 
Jam fumus expertî. Rurfum, et Spinofa quid effet 
Diturus, qui vim motricem in v&tibus ipfis 
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Vinfe, e gli Acroceraunj, e della Terra 
Con nave falva ognor tutti mar corle, 
In faccia poi della fua, patria iftella, 
E preffo il noto a lui lido s' immerge, 
E la nave, e le merci in mar affonda. 
Così quei, che Natura, e delle cole 
Coll’ animo i principj a cercar fanfi, 
E con afpre fatiche ofan del Mondo 
Le fegrete ir tentando aftofe parti, 
Maraviglia non è, fe dalla via 
Erran talor lontani alquanto, o il Vero, 
Ch avventuratamente efiì trovaro 
Pria tante volte, alfin da lor per noja, 
Ch han dello ftudio, in abbandon fi laffa. 
Ma non ti ftupirai, ch'uom, che profella 
Tutte fpianar le cofe altrui celate, 
E del Ver tutti ir differrando i fonti, 
Sì, chel Genere umano alla fevera 
Religion foggetto invan non tema, 
E non fi gitti infra le ree catene; 
A fe tanto difcorde e oppofto ci fia, 
Che la Religion colle Mtefs armi, s 
Con ch' effa invan tenta atterrar, foftegna, 
Nè ftring' armi, ond’ei pur non fia ferito 5 
Armi, ond'a rinnovar prefe colui 
Le ftolte de Giganti altere imprefe? 
Non già liberator del germe umano, 
Ma d'Epicuro, e del piacer. promife 
Banditor quegli, che i primier del mote 
Principj ne fuoi finti Atomi avremmo. 
Sperimentammo già quanto addur feppo 
Il van promettitor largo di bocca. 
Cercofli poi ciò, che per dir farebbe 
Spinoza a noi, che la virtù motrice, 
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418 Avnri-1vcrEerIUS. Lis. v; 
Materia pofitam fimili jaltaverat anfu, 

85 InveRigatum ch: tentates et ille vicifim 
Succubuit. Motus igitur primordia duci 
Cum nequeant e Materia, que fe ipfa movere 
Nequaguam potis eft, alio de fonte petamus . 


Svwr aligue Mentes. Nofirum fibi quemque profeto 
90 Id confcire liquet quod cogitat: ande negamus 
Falfas affirmamus nobis que vera videntar. 
Atque ubi per fenfus quadam intromiffa fuerunt , 
Hec ratione animi capere , et verfare folemus 
Mox conferre fimul: Si quid difcriminis inter 
Ila fit, ant babeant fi quid commune , notamus è 
Tandem obfervatis compluribus, intima quadam 
Piototypa , ct rerum formas in mente manentes 
Conficimus nobis; quo deinceps cunBa refcrri 3 
Judiciis nt fint librata fidelibus, ch mos. 
100 Hic ego non agitem, num fint innata fciendi 
Principia bec, an Mentis opus : namque id fatis unum ch; 
Noftris illa fubire animis, utcunque creentur. 
Verum fape animus variis rationibus anceps 
Diftrahitur, quarens et fluituat, ambigit, haret; 
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105 Quod partim îgnoret, partim cognofcat: et ultra 
Progrediens e jam notis incognita tentat 
Eruere, addendo prifcis nova femper, et unum 
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Della Materia nelle rze polta, 

Con fimiglianto ardir vantato avca: 

Meffo alla prova ancor colui, foggiacqué. 

Or fe del moto mai l’origin tratta 

Dalla Materia effer non può, da cui 

Compartirfi non può moto a fe ftella; 

Convien, che il deriviam da un altro fonte, 
Menti alcune vi fon. Chiaro di noi 

Confapevol’ è a fe ciafcun, ch'ei penfa: 

Onde neghiam le cofe falle; e quelle 

Affermiam pur, che ci apparifcon vere. 

Poich' introdotti in noi per via de’ fenfi 

Alcuni obbierti fur; colla ragione 

Dell’ animo fogliam comprender quefti, 

E ponderargli, e paragon poi farne; 

Tal, che fe cofa avvi fra lor diverfa, 

Ovver fe cofa avvi comun, notiamo. 

Alfin, poichè molt'offervammo, alcune 

Formiamci interne originali idee, 

O delle cofe forme in mente impreffe, 

E a quelle ufiam poi riferir il tutto, 

Ch'a fedeli giudizj indi fi libri. 

Io qui non cercherò, fe innati fieno 

Tai di faver principj, o della Mente 

Opra pur fien: poichè quefto fol bafta, 

Ch'entro gli animi noftri abbian ricetto, 

Comunque mai di lor l’ origin fia. 

Ma l'animo fovente incerto è tratto 

Da ragion varie, e ricercando ondeggia, 

E ambiguo ftaf, e fi riman fofpelo; 

Perch’ in parte conofte, ignora in parte: 

Ed oltre andando ancor, ‘dalle già pote 

Cole li ignote a lui tenta dedurre, 

E alle primiere ognor nove n° aggiugne ; 
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Colligit cx alio; meditans quid rit: fequatw, 





Quid mins; UA 0 ideis poni quis debeat ordo 5 
110 Et collatarian Que fit concordia rerum. 
Sic tandem adnicens intelligit, atque roflexus 
In fe ipfiua, proprios confiderat ipfe labores: 
SÌ rem aliquan nofcit, fe fe nefcire, vel hoc fcie: 
Et fe, cum dubitat, fentit dubitare ; negare, 
11$ Com negat; co Vernn GItiNgzns , fe attingere novit. 


Hinc Clementorum mixtnvis corpora creta 
Tutuitus, verwm casfas ab ovigine prima 
Deducit: Terreque plagas, Colique meatus 
Meriri, certifque valet deferibere fignis. 

r20 Inde tenebrofim feltatur in etbere comm, 
Corpore quem (pilo Tellus a lumine Solis 
Defenfat, Calique trahit per aperta fequacem ? 
Predicens, qua parte Poli, qua noftis in hora, 
E quoties, poft mille annos, poft fecula mille, 
Obfcurandus ea fit Luna vultus ab umbra: 
Quos etiam Terra Pelagique obnubere trattus 
Debeat abfcondens fraternum Cynthia lumen, 
Convexoque diem interceptamfrangere tergo ; 
Et quota celati percurrere fegmina difci. 50 
130 Tum quibus inter fe gyris, que Sidera magno 
Sunt addiîta Jovi et calo comitantur cuntem, 
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E raccogliendo va l'una dall altra, 
Penfando a quel, che ben fegua, e non fegua; 
E fra l'idee qual porre ordin fi debba; 155 
E qual fra lor concordia abbian le cole, 
Che pria fra lor paragonate furo . 
Così ufando ogni sforzo alfine intende, 
E riflettendo in fe, le fue fatiche 
Va rivolgendo in fuo penfier: fe alcuna 160 
Cofà non fa, pur fa di non faperla; 
E s'ci fra fe dubita mai, pur fente 
Di dubitar; fa di negar, fe nega; 
E giunto al Ver, ch'ci giunto v'è, conofce. 
QuinpI, poichè mirò, dalle miAure 165 
Degli elementi cffer compolti i corpi; 
Dalla primiera origin lor deduce 
Le cagion delle cofe; e della Terra 
I climi, e mifurar del Ciel le vie 
Tutte, e deferiver può con certi fegni. 170 
Indi nel tenebrofo etere al cono, 

+ Cui dal lume del Sol col denfo corpo 
Copre la Terra, e per aperto Cielo 
Seco tragge feguace, egli tien dietro; 
Ond'è, ch'altrùi predìca, entro qual parte 175 
Del Cielo, e della notte entro qual'ora, 

E quante volte ancor dopo mill’anni, 
E dopo fecol mille abbia in quell’ombra 
Ad ofcurarfi della Luna il volto; 
E quai tratti di Terra, e quai di Mare 18: 
Ottenebrar debba, il fraterno lume 
Cintia afcondendo , e col conveffo tergo 
‘Anterromper, firappofta ; il.giorno ; e quanti 
Scorrer fegmenti del celato defto. 
Poi con quai pur giri fra lor quegli altri, 18; 
Ch'al gran Giove allegati, a lui; che valli 
Dd 3 Pel 


Pai 


433 Awri-1ucRETIUS. Lig. v. 
Sepins occuitant adverfa, fibiqne viciffiva 
Previpiant commune jubar, tenebrafgue vefandant ; 
Profpicit hac etiam vafti explorator Olympi ; 

135 Ac monet ante din, quam fint, certiimus angur; 
Atque Sibyllinis audet conferibere faftis. 
Nec fiatione fna motus, prudenter ct alte 
Duntaxat meditans ipfo fab fornice teli, 
Computat hine vere, quantum plaza diflat Eoa 

140 Zguore ab occiduos quam regnis diffita regna, 
Littora littoribusz quam fejuntte urbibus urbes. 
Cumque polos inter, qua fulgens orbita Solis 
Dividit in geminas Cal: difcrimina partes y 
Prefixi defint apices, immotague panta, 

145 Quorum a confpettu diflantia certa locorum, 
Phabeo que funt fub tramite, poffit baberi ; 
Hoc Sudio fupplet, fibi quod Natura negavit 


In pe truci Pelago fragilem committere crmbam 

Non dubitat; ferturque vadis, et circuit orbem : 
150 Nec timet igiiote notturna pericula Terra, 

Nec decertantes validis Aquilonibus Agftros . 

At magnete regens vefligia ceca per undas, 

Nunc adît imberbes populos et fata metallis 

Regna procul; nunc divitias Orientis et Auftri , 
155 Tellurifgue novos alio (ub fodere trattus, 
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Pel Ciel, compagni fon, l'un l'altro oppofti 
Speflo incontrinfi , e tolganfi a vicenda 
Il comun lume; e in fe fpargan tenebre s 
Prevede efplorator del ‘vafto Olimpo; 
E lunga ftagion pria, che il tutto avvvegna; 
Certittimo il prenunzia augure, ed ofa 
Di regiftrar ne' Sibillini falti. 
Nè moflo da fua fede, alto penfando 
Prudentemente in fua magione iftefla, 
Calcola ben, quant è la piaggia Eoa 
Dal mar lontana occidentale; e quanto 
Regni da Regni fon, lidi da lidi 
Lunge, e città fon da città difgiunte. 
E perocchè fra l'uno, c l’altro polo, 
Là, ve del Sol la luminofa rota 
Il Ciel divide in due diverfe parti, 
Apici mancan fiffi, e immoti punti, 
Ond? all’afpetto lor certa de’ lochi, 
Che pofti fon fotto al Febco fentiero , 
Si pofla aver da noi diftanza; adempie 
Suo ftudio ciò, che a lui negò Natura . 

Inpial pelago ficr la fragil barca 
D'affidar non paventas e folca 1 mari, 
E al terracqueo per quei globo va intorno. 
Non i notturni dell’ignota Terra 
Perigli teme, e non gli Auftri, ch'a pugna 
Soglion venir con gli Aquilon poffenti. 
Ma colla calamita in mezzo all’ onde 
L'orme cieche reggendo, or a gl'imberbi 
Popol fen pafla, ed a i lontani regni 
Gravidi di metalli; or le ricchezze 
DallOriente è a trar volto, e dall Auftro, 
E della terra i novi tratti a ftelle 
Altre foggetti, ed i-ripolti feni 
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Occanigue fines ct promontoria querit; 

Longo fune folum experiens (nb fiutibus altis, 

Nume et Hyperboreas glacies, mulligue repertum 
Tentat iter s ligno et velis confifus, et arti. 
ConDprscir mtltas etiam, ant excogitat artes: 

Semina mixtorum folvit; fal, frlphur, arenam, 

Atque inteftinos hauit, purgatque liquores; 

Segregat, ant iterum jungit; nova mixta recudens, 

Nature mentitui oprs, quia corrigere audet. 

Necnon et vitrea radios în lente refraltos, 

«Aut chalybe în curvo glomerans, convergere cogit 

In punttum, atberii fuvatus fideris îgnes; 

Et rapidum jubet in ternas defcendere Solem, 

Subreptifgue creat miranda incendia fammis . 

Felix invento: licet amulus îre Prometheo 

Audeat, Wyrcanis quem Jupiter invidus olim 

Rupibus affixit, fas et fi credere Grajis, 

Vulturis affidui voffro fine fine vorandum. 

Sepe repercuffam quovis a corpore liucem 

Dilatans, vifum amplificat; confafaque primum , 

Aique nîmis contratta rei fimulacra ‘vidende 

Plenius expandît 5 mintmam difcernere gandet, 

Velatam referat, longinquam accedere cogit 3 

Et prius ignotas partes, oculifque negatas 

Vitri ope convexi penetrat> donatque videri ; 

Et mirabilinm fiupefaîtus imagine rerum, 








Anwnti-L1ucrezio. Liz. ve 435 
Dell Ocedno, é 1 promontori ci cerca 5 
Con lunga fune fotto a gli alu fi utti i 
Saggiando il fondo. Or el Jperborei ehiacci, 
E il cammin tenta, che fu ignoto altrui, 
Alle vele affidato, e al eanogle cuall'arteri j 
Mort'arti ancor apprende, 0 inventa: i femi 
Sa de milfti difcior; fal, o: arcna 3 
E gl interni licor n Li ge, € purgas. 
Gli fcevra, e poi gli ricongiugne e mette ; 
E compon novi mifti, e di Natura 
L'opra mentifce, anzi corregger ofi. 
In lente ancor di vetro i rai rifratti, 
Ovver quei raccogliendo in curvo acciajo, 
A piegarfi gli sforza in un fol punto, 
Al CR aftro furando Eterco il foco; 
Fa, chel rapido Sol difcenda in terra, 
Coll'involate a lui fiamme d’ incendj 
Maravigliofi eccitator. Felice 
Nel Ritrovato fuo: bench egli ardifca e 
Emulo andar di Prometèo, cui Giove 
Già full'Ircane rupi invido affilfe 
Se i Greci han fede, eternamente al roftra 
Divorator dell' Avoltojo in preda . . 
Sovente poi col dilatar la luce, 
Clic ripercofla è da qualunque corpo » 
Amplifica la vita, e i pria confufi 
Troppo riftretti fimulacri appieno 
Spande di quel, ch'a veder haffi È obbictto. 
Menoma cofa ci nel difcerner gode, 
La velata difvela, e fa, lontana 
Che s' avvicini, e le già ignote parti 
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Mercè, penètra > e fa ch'altri le vegga; 
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426 AnrIi-rucreTrIus. Lis. v. 
Intima corporei retegit miracula textus. 

Tum varias inter commercia ponere gentes 
Molitus, ne quid lateat percatve, quod extra 
Prolatum velit, ac donatum forte perenni, 
Senfa animi mandare fono, fignare figuris 
Infituit, totam et chartis deponere mentem » 
Dijcretofque a fe populos, ct pofftera fecla 
Cominus affariz cen temporibufgne locifeyne 
Prefens ca aquo cunétis orator adeffet . 


QuiwnErram, cur fint que funt, quo fine regantur 
Detegere aggreffus, caufas effettaque conferi; 
Concordent-ne fimul, tandem re detegit ipfa: 
Difficilefau: vias, omnigne impervia fenfu 
Nature penitus vimans arcana, recludit . 

Difputat occultis de rebus, et alta tuetur ; 

Quo palto nunc , fit-ne Deus qui fecerit Orbem, 

An Mundus fit caufa fui, ‘perpendimus ambo . 

Praeterea moresy normamque, modumque beate 

Vivendi Ratuit È juftum fecernit iniquo , 

Ur verum falfo: quid boneftis turpia diftent, 

Noxzague ‘utilibus, pariter quid grata moleftis 

«Eftimat : odit ,amat 5 probat, împrobat ; optat et horret . 
Tum quod opinatur, quod vult, perfepe retraîbans, 
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Stupido, quante fon nella teftura 3 
Corporca » maraviglie intime ci fcopre. 
A ftabilir pofcia fra varie genti 
Imprendendo il commerzio , onde nafcofo 
Non refti altrui, nè pera ciò, ch' ci vuole 
Efler palefe, e forte aver perenne; 269 
A commetter al fuon dell’ alma i fenfi, 
Con figure a notargli, e a depor tutta 
Incominciò la mente entro alle carte , 
E a i difgiunti da fe popoli, e a quanti 
Secol verranno a ragionar dappreflo ; 265 
Come fe in tutti tempi, e fe ne lochi 
Tutti del par foffe orator prefente. 

PercH'anzi fien le cofe ancor, che fono, 
Qual fin le regga; a difcoprirne accinto , 
Suol comparar colle cagion gli effetti; 
E fe accordinfi infieme, alfin difvela : 
E di Natura le difficil vie 
E gli arcani di lei, ch'a ciafcun fenfo 
Impenetrabil fon, per entro a quelli 
Col fottilmente ricercar; differra. 2 
Difputa pur d'occulte cofe, c l'alte 
Difende sì, com’ or pefiamo entrambo, 
Se Dio vi fia, ch'abbia creato il Mondo, 
O fe il Mondo cagion fia di fe fteffo. | 
Coftumi ancor prefcrive, e norma, e modo, 280 
Ond' uom viva beato: e dall’ Ingiufto 
Difterne il Giufto, come il Ver dal Fallo: 
Qual fia divario infra le cofe onefte, 
E le turpi; qual fia fra le dannofe, 
E l’utili; e del par qual fra le grate, 285 
E le molefte, eftima: ed odia, ed ama; 
Ed approva, e condanna; e brama, c abborre. 
Poi quel, ch'ei va opinando, e quel, ch'ei vuole, 
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205 dfique arimadvertens propria în decreta, Severus 
Errorcim ipfe funm potis cf deprendere cenfar; 
Emendatque, minus que circumfpexerat ante. 

DenrIgue multiplices annexi corporis artus 
Dirigit, arbitriogue potens dominante gubernat . 

210 Nam quocimque jubet, faciles vertuntar ocelli; 
Pefque manefgse volanti ad nutum inffeGiti cminis 
Mifenduss ad nutum ferme omnia membra fequantur. 
Sic loguimni;, gradimerque, et brachia fponte movemus, 
Impuifir nidlo, nifi quem dedit ipfa volnatas: 

215 Unde în multa fequax transfertur corpora motus. 
Nan fimul atane pedes moveo, fugit ocius aer 
“Aera vicinam quaticns, ac Qyrat în orbem . 

Et teba fi dederit forivem pulmonibus alle 


Pocis ab impulfa, logo lategne cientir, 





so dAtque repercuffe vedennt a mnorcibus anne. 
Difpofitis ctiam trochleis ac funibus, timo 
Veltibus atque rotis, ingentia pondera tollet 
Unus homo; et lapiden fic altis ante fodinis 
Extrafum» celfi feret ad fafiigia templi. 

225 Necnon adientis operi, quibus imperat ipfe 
Bobus, eguifve, graves adverfo Pumine crmbas 
Perducens, Rbodanusa celerem fibì cedere coget, i 

«. Ufque adco i tantum moderamine mentis 


ga? 


Et pater ct reîtor motss princepfaue videtur! 


En®o 


AntrIi-LucrEzio. Lis. v. 


Rittrattando fovente, e ne decreti 

Suoi tfcitendo, può cenfor fevero 

Diftovrir chiaro il {uo medefmo errore; 

E ciò, che pria men ponderò, corregge. 
Det corpo anneflo a fe le varie membra 

Tutte l'animo alfin regge, c poflente 

Col dominante arbitrio fuo governa. 

Poichè, dovungu' ci vuol, volgonfi gli occhi 

Agevolmente; il piè vola, e la mano; 

Ogni mufcol al fuo cenno fi piega; 

E feguon quafii membri tutt: il cenno. 

Parliam così, così volgiamo i pali, 

E fpontaneo diam noi moto alle braccia, 

Nè con impulfo altro, che quel, cui diede 

La volontade ifteffa: onde il feguace 

Moto vien trasferito in molti corpi . 

Poichè, non prima io movo i più, che fugge 

L'aere veloce, quel, ch' è lui vicino, 

Aere fcuotendo , e lo rivolge in giro. 

S'efca da tromba il fuon per quell'impullo , 

Cui dà fuor de polmon fpinta la voce; 

Moffe-per lungo c largo tratto intorno 

Riedon le ripercoffe aure da' monti. 

E con difpofte ancor taglie, ec con funi, 

Anzi con leve, e rote immenfi peli 

Un uom folo alzerà; sì, che gran pietra 

Dalle profonde pria miniere eftratta 

Nel fommo ci locherà d’ eccelfo tempio. 

Ed aggiunti a quell’opra, a ch effo impera, 

Bovi, o cavalli, incontro alla del fiume 

Corrente conducendo onufte barche , 

Farà, che’l ratto sì Rodan gli ceda. 

Tanto egli al fol della fua mente impero 

Padre, e rettor del moto, e fignor fembra! 
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439 Antri-1ucRETIUS. Liz. v. 
Erco animi proprium ac veluti dos ipfa profeGo ef; 


‘Unus ut invalide tradat primordia motus 


Materies non haec aliznde recepta propagans, 
At primo cliciens, a nuti orientia folo. 

Nos vero plerumque latet, quanam organa motns 

In nobis vigeant, ct qua fint arte regenda : 

Nec refcire juvat : fatis eft nam velle moveri, 
Quilibet ut fe fe moveat, vudis atque peritus. 

Hinc dubium effe pote omnino ; fitne create 

Mentis opas, quod quifque fuum, prout expetit, ultro 
Corpus agat s caufe an potioris: que fimul omnem 
Materiam nofcens, arcana recondita mots 

Noverit, ac votis indulgens oprima noftris, 

Hoc prafiet; quod nos ipft preffare videmm. 

Verum feu noffre mentis partum effe putemus 

Hunc motum, cujus faciles moderamur babenasz 

Seu potius canfa quadam a meliore profeltum; 


Cnjufdam cèrte mentis partum effe neceffe ch - 


‘250 


Et faltem id conftans inconcuffrnque manebit, 
Principîi, quodeumque fuat, motum effe volentis. 
Sed nil velle potet nifi primum intelligat: ergo 
Hanc motus caufam conftat fimul effe fcientem. 
Mens igitur prima cf motus atque unica caufa. 

Ac velut bumanum corpus finita regit Mens, 
Mentem infinitam fic magno in corpore Mundi, 
Numine cuntta fuo que dirigat, effe fatendum eft.. 


Materie motrix adeo tibi caufa parefcit; 
i Migle- 
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Or dell Animo è pròprio, e qual fua ftefla 
Dote inver, che 1 princip) ci fol comparta 
Alla Materia inetta in fe, del moto; 

Nè quei propaghi a lui venuti altronde, 
Ma fuor di fe gli tragga eflo il primiero , 
Pria nafcenti dal fol cenno di lui. 

Noi per lo più non fappiam quali in noi 
Organi fon del moto, e con qual'arte 
Regger fi denno ; e il ciò faver non giova: 
Poichè bafta il voler, onde fe fteffo 

Mova ciafcun, rozzo, o perito ci fia. 

Ben debbio indi effer può, fe di creata 
Mente opra fia, che ciafcun mova il corpo 
Da fe, qual vuole; o di maggior cagione , 
Che conofcendo la Materia tutta, 

Del moto in un fappia i ripofti arcani, 

Ed ottima indulgendo a i noflri voti, 
Faccia quel, che da noi farfi, ci fembra. 
Ma o crediam, parto efler di noftra mente 
Tal moto, di ch'abbiam sì facil freno, 

O nato da cagione anzi migliore; 

Che parto ci fia pur d'una mente, è forza. 
E riman quefto almen faldo a ogni prova, 
11 moto da un principio efler, che vuole, 
Qualunqu' e fia: ma voler nulla cofa 
Può, fé pria non intenda: è dunque chiaro 
Ch anco fciente è tal cagion del moto. 
Or cagion n'è la Mente, unica e prima. 
E come il corpo uman regge finita 

Mente; così nel gran corpo del. Mondo 
Mente infinita ancor, che col fuo nume 

Il tutto regga, confeffar fi dee. 

Della Materia la cagion motrice 

Qual fia dunque, a te apparz quefta effer una 
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432 AxtI-LucRETIUS. Lis è. 
Materia major, longeque potentior ipfa, 
M2ns; que materian fecit, faîtamqne gubernat: 
Hoc tibi monftratum firma vatione putarim, 
=6o Anticipata tenct nifi te fententia vinilum, 
Corporcis ipfam quoque Mentem partibus effe 
Conflatam; quafi nil penitus fit corporis expers. 
* Sed quoniam oftenfum eft motu per fe ipfa vacare 
Segnia Materie corpufeula, nec dare poffe, 
265 Ni prius accipiant 3 hoc jam convincitur info, 
Quantum da Materia Mentis natura recedar : 
Que non acceptum, at proprio de fonte flucstem 
Elicit imperitans motum, generatgue volendo. 


P rRAETER enim partes omni ration? carent?s 
270 Extenfafgue fitu certo, certaque figura, 
Nil tibi Materies, quacunque infpexeris, offert. 
Id per fe planum eft, et cogeris ipfe fateri. 
Nam fe Materies, naturague corporis ipfa 
Poftulat eximios per fe fe Mentis bonores, 
*75 Quidquid erit corpus, fenfuque animoque valebit ; 
Senfu animoque arbos, et inertins arbore faxum ; 
| Senfi animoque Atomi, vel dum fine more vagantur 
Disjelte: nec jam tibi funt primordia ceca 
Materia, fed erit potius pars queque tibî Mens: 
280 Materie fiquidem pars omnis Materies ch : 
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Mente maggior della Materia, e alfa 

Di lei poffente più; Mente, che fca 

La Materia, e lci fatta ognor governa: 
Cie' ben cred'io con ferma aver dimoftro 

Ragione a te, fe prelo già non fei 

Tu da fentenza anticipata c avvinio, 

Che fia compofta di corporee parti 

La fteffla Mente ancor; quafi di corpo 

Nulla pur privo fia. Ma poichè chiaro 

Fei, che moto non han mai per fe fteflî 

I corpicciol della Materia inerti, 

Nè il poffon dar, fe nol ricevan pria; 

Ciò tofto moftra ancor, quanto lontana 

Dalla Materia mai con fua natura 

La Mente va; che non vegnente altronde, 

Bensì dal fonte fuo, fol ch'ella imperi, 

II moto celice, e col voler lo crea. 
PeroccuEe' fuor delle fuc parti prive 

D'ogni ragione, e in certo fito eltele, 

E con certa figura, altro non t'offré 

Mai la Materia, ovunque tu la miri. 

Ciò riman per fe piano, e il fei coftretto 

Tu a confeffar. Poichè, fe per fe ftella 

Vuol la Materia, e la Natura chiede 

Del corpo i rari della Mente onori; 

Senfo ed animo avrà ciò, che fia corpo: 

Avrà l'arbore ifteffa animo e feno, 

E dell'arbor gli avrà più pigro il fallo; 

Senfo cd animo pur gli Atomi avranno, 

Mentre ancor fenza legge erran difperfi: 

Nè i principj per te fon omai ciechi 

Della Materia, anzi per te fia Mente 

Ogni parte di lei; Materia effendo 

In fe della Materia anch'ogni parte. 
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Viù; erunt Mentes, Guot partes corpore in uno è 
Totque immortales : quia per te funeris expers 
Eft Atomusz nec cam leto dabit addita virtus 
Nofcendi. Mifera aut felix per fecula cuntta 
295 Effe potet. Sic te, Quinti , viciffe puderet 3 
SI non unam, af innumeras in corpore Mentes 
Effe tuo folidas, immortalesque faterer . 
Nam vuerct tibi Seîta pari convulfa vuina : 
Cui nibil borrendum magis eh, quam mole fepulta 
go Corporis, eternam poft funera ducere vitam . 
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v 


Ar vero fi Natura vi cogitat et ‘vult 

Quaque Atomuss pariter reîtogue et idonea pravo » 
Virtutem vitiumque fequi, et praponere polfit 
‘Alterutrum , ac proprios deleîtu fingere mores . 

295 Imo pars Atomo quecunque putatur în ipfa, 
Queque fuam vita rationem priva tenebit ; 
Quaque fuos aliquo patietur ‘vindice manes . 
Ut pia promerite capiet mercedis honorem , 
Impia fic meritas folvet pro crimine penas . 

300 Hinc Atomos per fe nofcentes atque volentes, 
«Ac fimul aternas fugis affirmare, Lucreti . 

. Democritus quondam nonnullas ponere tales 
“Aufus erat, que pra reliquis hac dote fuperba 
Pollerent, Mentesque forent a fimplice vulgo 

305 Diftinita: qualis plebem contemnit agreftem, 


cAddi- 
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Tante Menti faran, quante pur fono 
Parti in un corpo, e tante anco immortali: 
Che l' Atomo per te fcevro è da morte; 
Nè a morte ir lafcerallo anzi l'aggiunta 
Di conofcer virtà. Ne i fecol tutti 
Effer mifero può quegli, o felice. 
Vergogna tua fora d'aver tu vinto, 
Quinzio, così; s' io confeffaffi, ch’ una 
Mente non già, ma innumerabil Menti 
Sode, c immortali al par fon nel tuo corpo. 
Poichè fvelta n'andria con par ruina 
La Setta tua, cui nulla cofa orrenda 
E' più, che il trar, fepolta già la mole 
Del corpo, dopo morte eterna vita . 
Ma fe per natural forza ciafcuno 
Atomo penfa, c vuole; al retto, e al pravo 
Atto del par, potrà vizio, e virtude 
Seguir, potrà l'uno antiporre all’altro, 
E formar a fua fcelta i fuoi coftumi. 
Anzi di quante parti aver fi crede 
L’ Atomo fteffo, ognuna il fuo tenore 
Terrà di vita; avrà fupplizio eterno, 
Mercè d’ alcun vendicator ciafcuna . 
Or come pia della mercè dovuta 
Godrà l’onor; empia così la pena 
Pagar dovrà, che meritò fia colpa. 
Quindi quanti per fe penfano, e quanti 
Per fe vogliono, e fono infieme eterni 
Atomi, affermar tu, Lucrezio, abborri: 
Già Democrito osò di porne alcuni 
Nati così, che tal fuperba dote 
Godefler fovra gli altri, e folfer Menti 
Dal femplice fra lor vulyo diftinte: 
Qual la plebe fpregiarfi agrefte, afila 
Bez 
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436 AntI-LucRETIUS. Liz. v. 
AddiGam officiis, natam fervire patigne, ‘ 
Libera Nobilitas, titulisque ac juribus amplis 
Precellens. Tanto vifa ch commota periclo 

Que fchola mortales animos contendit et optat + 
pemocritmsque patrem fubito indignata reliquie. 
Revera nil ridicelum magis, atque pudendum, 
Quam pariles Atomos in cecas, inque videntes 
Partiri : fifum gratis erat, ac fine canfa. 


Sep videamus utrum minas a vatione recedat 
Quod cecinit fuper his Epicuri ferva Camana . 
Materies, inquit, per fe nil fentit; et omnes 
qua forte Atomos, cunttarum exordia rerum, 
Natura cecas et inertes effe necelfe ef. 

Veruno ubi fortuna certe queque ordine certo 
Convenere fimul. ( quamvis nec dicere quales 
Ommnino valeat , nec quis demum ille fit ordo ) 
Efficiunt animum. Putat autem e fanguine puro, 
Partibus aertis, fubtili denique fiamma, 

Poffe aliguid nafci quod cogitet ac velit, etfi 
Corporeum; tandemque mori compage foluta . 


ERGO Materia tantum mixtura modusque 
Efficient Mentem. Sed quid mixtura creabit 


° Materia în latebris, ut Mens ubi nulla fuiffet, 


Mens ibi continuo exiffat: vis nempe qubendi ; 
Vis meditans, operamque potens; vis apta movendis 
Corpo- 
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A i mefticri, e a fervir, c a patir nata À 
Suol dalla Nobiltà libera, e d'ampli 
Titoli e dritti alteramente adorna. 
Commoffa apparve a così gran periglio 
La fcuola, che foftien gli animi e brama 
Efler mortali, e difdegnofa volfe 
Tofto al padre Democrito le fpalle. 
Nulla in effetti è più degno di rifo, 
E vergognofo è nulla più, che in ciechi, 
E in veggenti partir gli Atomi eguali. 
Fu ciò fenza cagion finto e a capriccio . 

Ma veggiam qui, fe vada men lontano 
Dalla ragion quel, che fu tal fuggetto 
Cantò la Mufa ad Epicuro ancella. 

La Materia per fe, diffe, non fente; 

E eli Atomi, che tutti hanno egual forte, 
E fon principj delle cofe tutte, 

Neceffario è che fien di lor natura 

Ciechi ed inerti. Ma poichè Fortun 
Tutti certi fra lor, con ordin certo 

Feo ragunar ( benchè, nè qrali ficno 

Dir pofla, nè qual pur quell'ordin fia ) 
Forman l'animo allor: Crede poi, ch' abbia 
Dal puro fangue, e dall’ aeree parti, 

E dalla fottil fiamma a nafcer cofa, 

Benchè corporea fia, che penfi, e voglia, 
E muoja poi, quando il compofto è fciolto . 
DreLra Materia la miftura, e il modo 

Sol formeran dunque la Mente in noi. 
Ma cofa mai dalla miftàra farfi 
Tal può della Materia in le latcbre, 
Ch'ove ftata non fora alcuna Mente, 
‘Tofto Mente ivi fia: virtà,, che impera, 
Meditante vintà, poffente in opre; 
Ee 3 Virtù, 
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438 AntIi-LucretIus. Lis. v. 
Corporibus: vis percipiens, ac predita fenfa, 
Judiciumque ferens, et agendi robore preffans®? 
Nam perferutari, nam profpicere atque movere 3 
Et preferre , fequi, fugere, impugnare , reniti ; 
335 Hoc agere ch. Mixtura novi nil partibis affert 
Aut afferre poteft, nift quod vel congreget ante 
Divifas, vel eo collettas ordine jungat 2 
Qui prius abfuerit. Quid partibus additur inde? 
Nil certe, nifi cuique locus, totique figura 
Compofito. Hec igitur fuerit fi Mentis origo, 
Mens aut Materix pofitura, aut certa figura cf: 
Atque cubus fit uti, vel pyramis atque colindrus, 
Haud aliter fiet miranda potentia Mentis. 
Et fic Materie per fe fe Mente carenti 
345 Ccrta figura dabît, dare quod non altera poffet ; 
Certus item locus: ut fi dextra forte locantur 
Particula , fubito cognofcant, hisque volendi 
“Accedat vis magna; fecus, fe forte finiftra? 
Ergo virtutem infolitam junttura fitusque 
Conferet: ac tantum poterit contaltus, ut omnem 
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Naturam invertat rerum, et primordia mutet, 
Quis probet bec? Nihil e nibilo vis poffe creari, 
Et Mentes tamen ipfe creas> vis tanta modorum eft! 


CorRPo- 
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Virtà, che tutti corpi è a mover atta; 
Virtà, che intende, e dote ha in un di feno, 
E giudica, e d’oprar vale in poffanza? 
Poichè s ella ricerca, e fe prevede, 
Se move, fe antipone, € fegue, e fugge, 
Ed impugna, e refifte; oprar è quefto. 
Nulla di novo la miftura adduce 
Alle parti giammai, nulla può addurre, 
Se non queft'un, che le pria fciolte aduni, 
O con tal l’adunate ordin congiunga ; 
Qual pria non fu. Che avviene indi alle parti? 
Nulla avvien già, fe non a tutte il loco, 
E a tutto la figura indi ’l compofto. 
Della Mente or fe fia l’origin quefta; 
Della Materia o pofitura, 0 certa 
E' figura la Mente: e come un cubo 
Formafi, o una piramide, e un cilindro, 
Non altramente avverrà poi, che orga 
Pur della Mente l'ammirabil pofla. 
Alla Materia, che di Mente è priva 
Per fe, darà così certa figura 
Quel, che non unqua darle altra potrebbe, 
E il certo loco ancor: come fe a deftra 
Le particelle fien di lei locate; 
Conofcan tofto, e grande in lor fen vegna 
Di voler facoltà; no, fe a finiftra. 
Dunque virtude inufitata il fito, 
E la giuntura apporteranno; e tanto 
Il contatto potrà, che delle cofe 
Tutta fconvolga la natura, e muti 
D'effe i principj. E chi mai quefto approvi? 
Nulla vuoi tu poterfì far dal Nulla: 
Pur crei le menti; or tanta han forza i modi! 
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440 Avnri-rucrerius. Lis. v. 
Corpora fic> fateor, fieri perlucida pofftmt, 
Raraque; fic fieri condenfa, fluentia , dura, 
Mollia , pro varii varia compagine texti: 

Namque fitus parit illa . Novi nibil inde creatur 
Corporibus : remanent quod funt. Ut cannabe torta 
Conficitur funis , contexta carbafus ; cift 

Nullum inciementum jalturaque nella fequatur 
Natura în propria: tantum id, qued grandia funis 
Pondera Juftineat , fpirantes cavbafus Euros . 


Hec diverfa quidem, fed non cotraria per fe 


Munia funt, nec Materie fuperantia vires . 

ER în utroque ftatu patiens, nec fe exerit ipfa. 
Ferri nempe rigor fi producatur în enfem, 
Corpora transfodiet pungendos cademque fecabit, 
Phenicem in gladium procufus ; conteret illa 

Si clave formam Herculea denfatus habebit. 
Sic radios levis tranfmittit lamina vitri 3 
I6ibus at crebris contufa et pulveris inftan 
Trita, repercutiet : fi pulvis mergitur unda, 
Perlucet rurfum. Fluit aurî vena liquefcens 
Igne fuper valido; frigefcens ufque rigebits 
Solvetur falibus liquidis, ac lumina fallet . 
Tum cibus în noftros qui fenfim diditur artus, 


Summit 
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Possono i corpi trafparenti e rari 

Così farfi, il confeffo; e così farfi 
Pofiono i denfi, 1 fluidi, i duri -e1 molli, 
Com’ avvien che in fe varia abbian giuntura, 
E che varia teltura abbian le parti: 
Perocchè quegli il fito fol produce. 
Nulla a 1 corpi di novo indi fi crea: 
Tai rimangon, quai fon. Come di torta 
Canape faffi il fune, e di contefta 
La vela fi compon; benchè non nafta 
Alcun aumento giù, perdita alcuna 
In fia natura: avvien indi fol quefto , 
Che la fune foftien poffenti peli, 
E foftien gli fpiranti Euri la vela. 
Son quefti offizj, è ver, fra lor diverfi, 
Ma non per fe fra lor contrarj fono; 
Nè van della Materia oltra le forze. 
Ella non fa nell’un, nell'altro ftato, 
Che fol patirs nè di fe forza elice. 
Rigido ferro, fe ditelo è in brando, 
Traforerà colla fua punta i corpi: 
Temprato a foggia di Fenicia fpada 
Gli troncherà : gli fchiaccieràì, {e fia 
Battuto in forma dell’ Erculca clava . 
Lama terfa di vetro i'rai tramanda: 
Ma ripercuoterìgli , a fpefii colpi 
Se pefta e trita, fia ridotta in polve. 
La fteffa polve fe nell'acqua è immerfa, 
Sen torna a trafparir. Vena fluifce 
D'or liquefatta a poderofo foco: 
Se fredda vien, rigida è ognor: da’ fali 
Liquidi fciolta, ingannerà la vifta. 
Quel cibo ancor, che nelle noftre membra 
Appoco appoco fi comparte, e forme 
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443 AntI-LucrRETIUS. Lis. v. 
Sumit multiplices hbumano în corpore formas, 
Mutato folum textu, in'verfisque figuris 
Materia remanente tamen conftanter cadem : 

380 Que quamvis agitata modos vertatur în omnes , 


Nature nunquam propria de finibus exit. 


Nec vero inde modum potis eft acquirere talem, 
Qui non fit re corporeus; re corporis inter 
(Ur verbis loquar ipfe tuis) eventa locandus ; 
385 Connexamque fui fpeciem cum covporis ipfa 
Perpetuo fpecie referat. Lex quippe modorum 
Ila ch, ut nequeant attenta mente videri, 
Quin fimul et videas rem cui modus additus beret . 
Namque modus nîbil et, nifi res hac pradita forma. 
390 Sic, ubi percipio feu motum, fve quietem, 
Percipio corpus translatum, five quiefcens s 
Nempe fitusà mutans , aut fervans quolibet hore 
Momento. Si percipiam quascunque figuras , 
. Percipiam corpus finitum limite quodam, 
395 Dubfibus et curvis, aut reStis undique feptum 5 
Et longum et latum et folidum, aut aqualiter omni 
Parte fui, aut varie variis pro partibus: unde 
Cuntta figurarum nafci difcrimina poffunt . 


«Argve adeo quidquid poterit contingere motu, 

400 Aut requie, feu totius, feu particularum ; 
Et quidquid variante fit, variante figura , 

; Ant 
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Prende sì varie in tutto il corpo umano; 
Sol la tetura fua muta, c travolge 

Sol le figures e fi riman di lui 

La Materia però fempre l' iftefla: 

Che quantunque agitata in tutti modi 
Rivoleendofi va; di fua natura 

Da i confini però non efce mai. 

Ne' può di modo tal far indi acquifto , 
Che in fe non fia corporeo, e in fe non deggia 
( Per ufar qui le ftefle tue parole ) i 
Fra gli eventi del corpo effer locato 3 
E la fpezie di fe conneffa a quella 
Del corpo ifteffo ognor non ti prefenti. 
Poichè de’ modi è tal fempre la legge, 
Che non fi poffon mai veder con mente 
Attenta sì, che tu non vegga infieme 
La cofa ancor, cui ftaffi il modo aggiunto : 
Che il modo in fe null’ altro è, che la cofa 
Dotata allor di forma tal. Se intendo 
Il moto, 0 la quiete; intendo il corpo, 
Ch' è trasferito, o queto; o il fito muta; 
Od in ciafcun d’ ora momento il ferba. 

Se intenderò qualunque mai figura ; 

Il corpo intenderà, che fia finito 

Da limite alcun certo, e tutto chiufo 

Da linee curve, ovver diritte intorno 5 

E lungo, e largo, e fodo, o di fe uguale 
In ogni parte, o vario in varie parti: 
Ond' è, che nafcer poi poffon pur quante 
Le differenze f@n delle figure . 

Quanto perciò poffa avvenir pel moto, 

Ovver per la quiete, o fien del Tutto, 

O di fue particelle; e quanto avvegna 

Pel variarfi la figura, c il fito, 

Ovver 
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444 AntI-LUCRETIUS, Lis. v. 
Aut conftantes id corporeum fimul effe neceffe eh. 
Pertinet ad corpus fiquidem, ac de corpore folo 
Nafcitur. Iline fieri durifima corpora cerno, 
405 Cum cubica partes nullo divimente coberent 3 
Aut vifco faltem ct ramofo glutine confants 
Ant frate ut folia, incumsbenti mole promuntur + 
Unde locum fervant inter fe femper cundem, 
Donec cas aliquis tandem liquor, ant vapor ignis 
Imbuat, ac fenfim penetrans difcedere cogat. 
Difratte, Subito prifca de fede moventi: 
Corpora tune videas mollefcere, fape liguari. 
At vero intus habent partes liquidifima fluxas, 
Et fragiles, ac perpetua vertigine motas ; 


410 


415 Que teretes cum fint, nequeunt per mutza netti, 

Quamvis contigua, femperque teruntur cundo . 
* mMollia fed partim funt dura, liquentia partim: 

Natura ambigua s quia mixtas ordine partes 
Ex etroque tenent genere, alternifane locatas 3 

420 Ac dure fiuidis minimeque tenacibufqgu? inter 
Texuntar globelis, quorum conftante viciffim 
Mobilitate fremunt, motumque quicte vetardant . 


IJaec 
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Ovver pel rimanerfi ambo coftanti, 
Neceffario è, che in un corporco fia: 
Che al corpo attiene, e fol dal corpo ci nafce. 
I duriffimi corpi indi vegg io 

Formarfi allor, che tutte in quei congiunte 
Le cubiche fra lor parti fi ftanno, 

Nè cofà le diparte, o fon da vifco, 

O da ramofo almen glutine avvinte, 

O ftrati fan come le foglie, e fono 

Dall incombente ognor mole compreffi : 
Onde fra lor P ifteffo loco han fempre , 
Finch) effe alcun licore, ovver del foco 
Tutte il vapor riempia, c le penetri 
Appoco appoco , e in guifa tal, che all'une 
Dall’ altre a dipartirfi alfin fia forza. 
Difgiunte, dalla lor primiera fede 

Movon tofto: ammollirfi allor vedrai 
Tutti, e fovente ir liquefatti i corpi. 

Ma i corpi liquidifimi le parti 

Entro fe fteffi hanno fuggenti e frali, 
Che con perpetua fun vertigin mofle; 

Nè avvincerfi fra lor, perchè rotonde, 
Benchè contigue fien, ponno a vicenda, 
Logore al moto ognor. Ma i corpi molli 
In parte duri fon, liquidi in parte: 

Son d’ ambigua natura, in ordin mifte 
Le parti avendo în fe d'ambe le forti, 
Alternamente infra di lor locate. 

A quelle poi, che dure fon, frappofti 
Fluidi globetti van nulla tenaci 

Onda vicenda avvien, che freman quelle 
Per la mobilità coftante in quefti, 

E lor quiete ne ritardi il moto. 
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446 Anti-r1uCRETIUS. Lis. v. 
Haec ita cum fuerint, certe nibil effe videtur 
In vi Materie, quod non cxponere poffim 
425 His tantum addultis, pofitura, mole, figura, 
Ft mote, ct requie. Cur arida concremet ignis: 
Cur lignum in cineres, in calcem faxa refolvat: 
Cur filicem în vitrum vertat ; cur tofta metalla 
In liquidum fumen: cur imum indurct , abatto 
430 Quidquid erat lymphe: cur extrabat intima rerum 
Principia 3 et flammis oleofa micantibus crnet 
Rodendo , interca fpargens circumundique lumen; 
«Catera dum candent ab eo, tantumve rubefcunt : 
Cur alîis vero cecum fine luce calorem 
435 Infundat, mediifaue ardores temperet undis : 
Cur et conflittu lapidum ferrique, repente 
Profiliat; gelidis ac forte liquoribus una 
Congeftis, fumum et fammam cum murmure prodat : 
Horrifico tandem cur impete fulminis altus, 
440 Tam volucris ruat în terras, fulgore corufco 
Percellens oculos; vehbemenfque agilifaue meatus 
Vi tanta penetret, fepe ut ( mirabile dit!) 
Vagina totum illefa liquefecerit enfems 
Hac et plura etiam, que cuntta referre pigeret, 
445 Jam video, fimul atque obelis pungentibus ignem 
Pyramidi aut cono paribus confiftere novi, 
Qui mota rapido longe lategue feruntur . 
Nam quo non penetrant? Quovis în corpore partes 
Lxagh 
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Or fe tutto è così; nulla effer fembra 
Della Materia nella forza omai, 
Ch’ efpor non poffa io con gli addotti modi, 
Pofitura, 10 vo’ dir, mole, figuta, 
Moto , e quiete fol. Perch' arda il foco 
L'aride cofe, in cener volga il legno, 
In calce i faffi,. l’afpra felce in vetro, 
Gli arfi metalli in liquefitto fiume: 
Perch’, ogn’umor fugato, induri il limo: 
Perch'a i mifti i principj intimi eitragga; 
E gli oliofi corpi orni di fiamme 
Sì tremolanti agnor, mentre gli rode, 
E intanto fparga d' ogn' intorno il lumes 
Quando pur gli altri imbianca, 0 fol fa roffi: 
Perch in altri calor cieco, e di luce 
Privo infonda, e gli ardor tempri nell’ acque: 
Perch al conflitto ancor di pietre, e ferro 
N'efca repente; c, i gelidi licori 
Se vi fi gittin mai, la fiamma, e il fumo 
Mandi con mormorio: perch' alfin moflo 
Del fulmin dall’orrendo empito e fpinto 
Precipiti così rapido in terra 
Col fulgor del balen gli occhi abbagliando » 
E i meati vemente, agil penetri 
Con tanta forza, che ( mirabil cofa! ) 
Abbia, lafciando la vagina illefa, 
Sovente liquefatta intera fpada: 
Quefte cofe, e più ancor, che narrar tutte 
M'increfceria, veggo giù fol, ch'io fappia» 
D' acute punte il foco effer compofto ; 
Che a piramide fon fimìli, o a cono, 
E col rapido lor moto fen vanno 
Per lungo e largo tratto. E dove mai 
Non penètrin? Per efle in ogni corpo 
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448 Anri-LucrETIUs. Lis. v. 
Exagitant, vumpunt , lacerant , folvuntque , fugantqne, 
450 Difpofitas pront înveniunt: fi forte quictas, 
Ac preffas, ineunt agre, ac molimine longo : 
Quod fi difcretas, pervadunt, vixque morantui. 
Mobilibus proprium facili conamine motum 
Contribuunt. In fulphureis cumulantur et harent; 
455 Donec divifas penitus, cireum agmine faîto, 
«Abfulerint: ac mille modis volitare videntur ; 
Quod fumum undantem et pingui fuligine plenum, 
Qua fe cunque via promoverit ille, fecuti, 
Perpetuo. fpolient 5 fpoljatum deînde relinquant. 
460 Interea lucent ; rapido quia turbine circum 
Vibrati $ radios conftanter în athera mittunt: 
Quos ubi refraîtos varie , variegue reflexos 
Rerum objeSFarum facies tranfmittit ad imam 
Partem oculi, fubito illarum fe vivida imago 
465 Pingit ibi, folet ut fieri în nigrante tabella: 
Tum ‘varie ‘apparent forme , ‘variique colores. 
Ar vero flammis ubi Sulphura nulla ciendis 
Suppeditantur , agit nibilominus intima ferpens 
er loca, fed tacitus, longeque obfcurior ignis. 
470 Exiguam reddit lucem , fi pauca fuperfunt . 
Nam fulgere nequit radius nifi veftus al illo 
roveniens , intret noftre fubeatque foramen 
Pupille. Quoties curvis amfrattibus errat, 
Tune latet. Occulto calefiunt corpora motu, 
475 Pofthac frigefcunt; vel cum feceffit in auras 


Ignea ‘vis vel cum fic partibus implicuit fe, Ut 
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Le parti il foco agita, rompe, feioglie,. 
Lacera, e fuga ancor, come difpofte 
Trovale: fe mai fon quere e comprefle ; 
Entravi a ftento, c dopo un lungo sforzo: 
Che fe difgiunte fon; penètra, e appena 
Favvi dimora. A _mobil parti il moto, 
Ch'è nelle fue, con lieve opra comparte. 
Nelle fulfuaree poi s'ammucchia e appicca, 
Finchè divife affatto, in folta fchiera 
Fattefi intorno a lor, quelle fen porti; 

E volar fembra in modi mille; il picno 
Fumo, ch'ondeggia, di fuliegin pingue 
Per quella via, per cui fen va, feguendo, 
E fpoglial fempre; e poi fpogliato il lafa. 
Lucendo intanto ci va; perchè vibrato 
Con quel rapido fio turbin d' intorno 
Coftantemente all’eter manda i rai. 

Da quei rifratti in varj modi, e in guife 
Varie rifletti, allor, che degli obbictti 
Quelli manda l'afpetto alla parte ima 
Dell'occhio, in lui viva fen pinse immago , 
Qual fai in negra tavoletta : allora 
Appajon varie forme, e color varj. 

Se manchin poi zolfi a deftar le fiamme; 
Pur opra entro quei lochi intimi e ferpo, 
Ma tacito, e d'aflai più ofturo il foco. 
Debil dà luce, fe riman poc efca. 

Poichè fulger non può raggio da lui, 
Se dritto non ne vegna, e della nora 
Pupilla pel forame entri, e fen patfi. 
Quando per curvi giri erra; è naftofo. 
Scaldanfi i corpi allor per moto occulto, 
E raffreddanfi poi, che l’ignea forza 
O nell'aere fvaniffi, o fra le parti 
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450 AntTI-LUCRETIUS: Lire. v. 
Ut penitus torpens angufio in carcere celfet 3 N 
Doncc ab inje6tis rediviva efferveat undis 


Er quia graffater totum diffufa per Orbem, 


Semper adeft , non imota quidem, fed prompta moveri. 
Hine adeo luba folidorum excita refurgit, 
Scintillaique procel, ramenta metallica morders 
Que lapis exceffits nec non ct fape liguentum, 
Sulphura fi pugnent falibus: fremit ipfa tumultu 
Protinus, atque rogunn mediis accendit in undis, 
Et fpumam ingentem duplici de corpore format. 
Sic etiam terra latebris reperitue in altis, 

Es aurumque coquens , inteftinafane cavernas 
dEfta perpetuo complens, quo conditus aer 
Rarefit. Verum bunc fi forte cadentia montis 
Fragmina prapediant quin exbaletur in anras, 
Terrarum hinc fubitus tremor borribilefgue ruine . 
Haud aliter celì quondam în regione fuprema 
Fit tonitra: difperfa latent nam femina famme 
Nimbos inter aqua maltoque bitumine fatos : 
Qua fimul ac media glacies in nube coegit, 
Aere denfato penitus , vertigine magna 
Volvunturs fervens accenditur igne bitumens 
«Ara dilatant ignes; hic frigida clasfira 
Perrumpit firepita borrendo 3 fimul intonat ather 
Concuffes : qua fata via eh, finuofa fegitta 
Pervolat, cè minimos penetrar fubtilis biatrs, 


AntI-LucrEZIO. Lis. v. 
S'implicò sì, che torpe affatto e cella 
Nell’ angufta prigion, finchè per l'acqua ; 
Che gittata vi fia, rinafca ec ferva. 

E perch’ ella diffufa in tutto il Mondo 
Spaziando fen va, fempr è prefente, 
Mofla non giù, ma pronta ad cffer mofla. 
Quindi, fe mai fra fodi corpi è luttas 
Defta riforge, e da lontan fcintilla, 

La metallica polve a morder prefa, 

Cui la pietra fpiccò : fovente accenfa 

E' ne liquidi ancor, fe avvien che i fol 
Pugnin co i fal: tumultuando freme 
Repente, ec un rogo accende in mez: 
E d'ambo i corpi allor trac large {punk 
Della terra così nelle latébre 

Alte fi trova, e’l rame, e lor vi coce; 
E il perpetuo gl'interni antri riempie 
Ardor fto, chel rinchiufo acre dirada. 
Ma fe frammenti mai caggian del monte, 
E faccian sì, che in aria ec’ non cfali; 
Eccon' tremuoti, c orribili ruine. 

Nella fuprema region del Ciclo 

Il tuon faffi così: poichè difperfi 

Fra 1 nembi d’acqua e gran bitume pregni 
Stanfi, e naftofi della fiamma i femi: 
Quei non pria della nube in fen gli aduna 
Il freddo, c refo affatto è l'acer denfo, 
Che con vemente fon vertigin volti: 

Il fervente bitume al foco è accelo; 
Quefto l'acer dilata; e l’aer rompe 

Con orrendo fragor que freddi chioltri; 
Scoffo in un l’eter tuona: aperto il varco, 
La flefiuofa allor factta vola, 

E lc menome vie fortil penetra. 
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45% AwxrI-1ucrETIUS. Lis. v. 
Bellica non aliter Pulcanum induftria Marti 
Junxis mille modisz et nunc imitabile fulmen, 
Atncofgue foli fubfultus atque vuinas 
Molitur 3 five oppugnat , few protegit urbes. 

Nr mirum cft igitur quod alendis ignibus aer 


Conferat, augendifque : ut fi vel flammula ficcam 
Materiom tetigit, cito maximus ardeat ignis; 


TeGaque confagrent , perdantque incendia filvas . 
Ignicalorum etenim que copia magna latebat 
Aeris in gremio ffaguans et fparfa per auras, 

Se primum emotis et jam flagrantibus addit : 
Vicini agglomerant fe fe, tratimque fequuntur, 
Quam levis-efca diu fupereftz at fulphura tandem 
Depafti, fugiunt oculos, et fulgere cellant. 
Proptcrea crefcunt ventorum flatibus ignes 3 

Et Cyclopeis folles adbibentur în antris; 

Ne paufa obrepat fammis inimica citatis . 

Nam vis incutitur femper; femperque novato 
Fomite cum glifcar , nequit clanguefcere motus. 
Hawd fecus et noftris aure pulmonibus hanfte 
Sanguineos animant latices, atque ignibus implent 
Atoertis: quos dum fecernit, temperat humor; 
Et madidum late fervat per membra calorem . 
Hinc omnis regio cerebri perfunditur udis 
Halitibus. Pais ct nervos, pars organa fenfus 


Irrigat , et molles pars, purior ipfa, tabellas : 


In 
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Marte, e Vulcan così la bellic' arte 

Accoppiò in mille modi: e il fulmin forma, 

Ora imitabil refo, e le del fuolo 

Scoffe e ruine anch’ all Etnèe fimili. 

O affalga le cittadi, o le difenda. , 
MaRAVIGLIA non è dunque, che giovi 

L’aere a nutrir, cd aumentar i fochi: 

Tal, che fe mai materia arida è tocca 

Da una fiammella ancor, prefto n'avvampa 

Maffimo foco; in fiamme van le cafe, 

E diltruggon gl incendj intere felve. 

Di picciol fochi allor gran copia afcofa, 

Stagnante all’acre in grembo, e fparfa all’ aure 

Alli pria mofli, e ardenti già s' aggiugne: 

Accoppianfi i vicini, e quei feguendo 

Non interrotti van, finchè la lieve 

Efca riman: ma; i zolfi alfin confunti, 

Fuggon gli occhi, e di lor ceffa il fulgore. 

Crefce il foco perciò de’ venti a i fiatis 

E de Ciclopi là s'ufan negli antri 

I mantici, ond afcofa a entrar non vegna 

Pofa nimica all’incitate fiamme. 

Poichè forza per quei fempre s' imprime; 

E mentre a nova fempre efca s' accrefce, 

Effer non può, che mai languifca, il moto. 

L'aria così da i polmon noftri attratta 

I fanguigni licori anima ed empie 

D' eterei fochi: quell’umor, che quefti 

Scevrando va, gli tempra, e per le membra 

Un umido calor tutte fomenta. 

Quindi avvien, che del cerebro l’intera 

Region d’umorofi aliti è afperfa; 

Parte i nervi di là, parte del fenfo 

Gli organi irriga, ec parte altra più pura 
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454 AnrI-LucRETIUS. Lis. v. 
In quibus et rerum varie fignatur imago , 

530 Et pot venturos etiam fervatar în ufus. 

En, Quinti, variis que motibus atque figuris 
Exequitur corpus. Mitatas fape figuras, 
Mutatos et fepe fitus intelligo : verum 
Non video Mentes, effeague Mentis oriri. 

535 Quinettam indignor, cum fic in corpore Mentem 
Ue cerebrum fingis forimari ; ex agmine quodam 
Particilarum omni per fe fe monto carentum: 
Indignors Ratto mecum indignatur et ipfa. 

Mens ctenim tua fi membrum ch, ut cetera membra 

540 Cerporis bumani, propriam quoque fufcipit efcam, 
Qualem fafcipinnt fimul omnes corporis artus. 
Hec fit untrite fubito pars intima Montis: 
Narriti pariter con fit pars intima membri, 

Eigo particule panis quem forte voratem , 
545 Dicellumgue fuo fafcepit Sanguis in alveo, 
Si pedibus ceffere teis, Ratione carebunt ; " 
Pelloris at mediam regionem fi tetigere, 
Qua noftre placuit tibì Mentis templa locari, 
snc difceptabunt de Mundo et origine rerum, 
s50 Ac de forte fuas fint corpora dedita leto, 
Necnes quid ad vitam poffit conferire beatam: 
Jus populis dicent, ornabunt legibus Orbem: 


Invida 
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Quelle membrane molli, ove s' impronta 
Delle varie fra lor cofe l'i IATA 
E per gli ufi futuri ancor fi {erba 
Ecco, 0 Quinzio, quant opre adempie il corpo, 
Mercè di var] fol moti e figure. 
Le figure intend'io fpello cangiate; 
Spello cangiati ancora i fiti intendo: 735 
Ma le Menti non veggo indi, e gli effetti 
Nafcer già della Mente. Anzio mi {degno 
Qualor nel corpo uman così la Mente, 
Come il cuce tu fingi formarfi, 
Da non fo qual di i particell e {chicra, 240 
Che per fe pur fon d'ogni mente prive 
Mi 06, e la Ragion meco,fi Llegna. 
Poichè la Mente tua, fe un rana ‘0 È, come 
Son l'altre a mbra ancor del corpo umano; 
Riceve anch ella il propTio cibo, e quale 745 
Tutti prendonlo i in un del corpo i membri. ; 
Della nutrita Mente intima parte 
Efo tofto fi fa, come al par fafli 
Intima parte del nutrito membro . 
Dunque le particelle allor del pane, 
Cui divorato e digerito il fangue 
Accolfe già nell'alveo fuo, fe andaro 
Ne tuoi piè; di ragion prive faranno : 
Ma la mezzana region del petto 
Se mai toccaro, ove a te RE il tempio 755 
Di noftra Mente effer locato; allora 
Di (puteran del Mondo, c delle cofe 
All'origine intorno, e di lor forte; 
Se a morir fieno, o no foggetti i corpi; 
Che giovar doffa. alla beata vita: 760 
Giudicheran le genti, e di lor leggi 
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456 Avnri-rucrRETIUS. Lis. v. 
Invida quam Natrra vegat, poftura dabît vim. 
Res peregre adveniens id, quo caret ipfa, propinq 
Tradet; et accipiet qued non habet illa, vicifim. 
Pro pudor! hec tandem ch dota Fapicatia sete! 
Sir vero non harc Atcmos acquirere detem 
Credideris, fed quod conffatur corpus ab illis; 
Texte nimirun fubtili ; et prepete motu: 
Prozinas elata refbondens voce rogabo ; 
Ecquidnam ef alind corpus, quam corporis ipfa 
Scimina, que certa cocant ratione locata? 
Quiduam his accedit pofitura, aut ordine quovis, 


Quam pofitura îpfa, ct quidam novus ordo? Quid ipfum 


dAdequirit corpus toto glomeramine, preter 

Interius quemdam textuim, exterinfque figuram® 
Sunt ille cunttis fole, te judice, dotes 

Corporibus; fola pariunt diferimina cunita è 

Hoc eft, refpeftus vartos ( re femper cadem) 
Corporis ad corpus: nempe ut fint plufve minufve 
Strilta ant laxa iînt:s; fint plefve minufve ritunda 
Sen quadrata foris. Nihil cf diferiminis inter 
Corporeas moles, quod non redigatur cd ifta. 

Quis Mentem textus for nabit » quave fi gura s ? 

Res ut noffe queat , fatin ch fubtilibus illam 
Cenflari ex Atomis? fed quid fubtilius una 

Eft Atomo? Tamen hand Atomus tibi cogitat. Adde 
Pernicem motem: fed quid pernicius igui, 
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Da pofitura avran, ch'invida neza 
Natura a lor. Cofa vegnente altronde 
Tarà ciò, di ch'è priva , alla vicina; 
E ciò, che pur non ha quella, a vicenda 
Riceveranne. Oh rea vergogna! Or quefto 
E' il faver poi della tua dotta Setta. 

Se acquiftarfi poi wu credi tal dote 
Dagli Atomi non già, ma fbl dal corpo, 
Che compofto è da quei, per la fottile 
Sua teftura, c pel fuo rapido moto 4 
Tofto io rifpondo ad alta voce, e chieggo: 
E ch’altro è il corpo mai, che i femi iftefi 
Del corpo in certo alfin modo locati, 
E congiunti fra lor? qual cofa a quelli 
Dal fito, o da qualunque ordin s aggiugne, 
Che! fito fteffo, o un certo ordin novello? 
In tutto il giuppo acquifta altro, che certa 
Dentro teftura il corpo, e fuor figura? 
Giudice te, ogni corpo ha fol tai doti: 
Tutte le differenze elle fan fole: 
I rifpetti, io vo’ dir, varj ( la cofà 
Rimanendo però fempre la fteffa ) 
Del corpo al corpo; onde più, o men fon dentro 
Stretti, o larghi; più, o men rotondi fono, 
O quadrati al di fuor. Non fra le moli 
Corporce differenza avvi, che a quefte 
Non fi riduca. Or qual teltura mai, 
O qual figura formerà la Mente? 
Bafta, che di fottili Atomi intelta 
Siafi una cofa, onde conofcer pola? 
Ma d'un Atomo e ch'è mai più fortile? 
Pur non penfa per te Atomo. Aggiugni 
Veloce moto ancor: ma che del foco, 
Dell'eter, delia luce è più veloce? 
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453 AvwtI-LuCRETIUS. Lis. v. 
there, luce? Tamen negne lux, neque cogitat ignis; 
5$o Non etber. Satin oft aliguam Wlis effe figuram® 
Hoc ais: bano demum fugis cxpugnatus în arcem : 
Nam quo lecifugis fe fe non fubripit error! 
Sed nos errorenr quo fe fe cunque veceptet 
Infequimur, caufemque animi non effe figuram 
555 Materia, valida freti vatione probames. 
Nangve hoc fi fuerit, non omnes, crelo, figure 
Formabunt animums fed quedam hoc jure freetur, 
Seclufis aliis. Ut que rutilum efficit ignom, 
Hec non format aquams et que inolies procreat auras, 
$90 Hec non arentis gencrat corpi cula terre. 
Atque ita, per varias ut poffint queque fieuras 
Corpora defcridi, fiamme per acumina multa 
Pyramidums; tellus per denfos partinm accwvoss 
Per floccos graciles ac; Neptunins humor 
595 Per tennes globulos; fic et prudentia Mentis, 
Et varti fenfus, et vis înnata volendì, 
Et que quifque Suo tacitus Sub corde volutat, 
Diverfis itidem fignari hac cuntta figuris, 
Judice te,poterunt , finzillatimque notari 9 
6oo Dic igitur: qua nempe fides, ct opinio forma, 
Qua dubitatio, qua ftabilis perfuafio diftent, 
Invidia, ambitio, fpes aut metus. Eja age; Quinti; 
Quid ceffas? Heres? Defunt tibi verba, figure 
Quan 
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La luce, il foco pur,l'eter non penfa. 

Bafta, che alcuna abbian figura? Or quefto 

Affermi tu: quefta è la rocca, in cui 

Fuggi, da me tu foggiogato . E dove 

Non rifuege l'error, ch odia la luce? 

Ma io ben l'error, dovunqu' ci fugga, incalzo; 

PR che cagion dell'animo non fia 

Della Materia la figura in noi, 

Su poffente ragion faldo io tel provo . 
Porcur', fe ciò pur fia; non tutte, io credo, 

TL) animo formeran già le figure: 

Una godrà tal dritto, efelufe 1° altre. 

Come quella, che forma. il chiaro foco, 

L'acqua non forma; € quella, ond'è, che il molle 

Acere prodotto fia, non mai produce 

I corpicciol di noftra arida terra . 

Or, qual poffon da varie efler defcritti 

Figure i corpi tutti, € qual la fiamma 

Da molti vien piramidali acumi, 

Ta terra fan denfi di parti acervi, 

L'aria è di fottil fiocchi, e di Nettuno 

E' di tenui globetti alfin l'umore; 

"al della Mente la prudenza, € i fenfi 

Varj, e l'innata di voler virtude, 

E quanto in cor ciafcun tacito volve, 

Son tutte cofe pur, che ancor potranno 

Da figure diverfe effer marcate, 

Giudice te, diftinte ad una ad una. 

Dimmi dunque per qual forma fra loro 

R fede, e opinion fien mai diverfe, 

E dubbio, c ferma in noi ftabil credenza, 

Invidia, e ambizion, timore, o fpeme? 

Su, via, Qninzio; che tardi? e ftai fofpefo? 

E mancan le parole a te, bench hai 
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Quanquam omnes adfunt oculis? Cur nella roganti 
605 Obvia ft, que vel minimun genus exprimat borum ? 
Nil quodcumque vides, Quinti, quod corpore tangis, 
Significare valet quod fentis intus; et omnis 
Materie tibi deeft ratio de Mente loquenti . 


Quiw» fi Materiam omino fuperefe negares; 

Gio Diffifufaue tuis hodie, qui fepîus erraxt, 

Senfibus , extenfi fummam pertiffe putaress 
Nilque forent aliud, que cernis corpora, preter 
Umbram fallacem , fimulacrague inania rerum s 
A te non ideo poffet Mens ipfa negari. 

615 Namque tue Mentis femper tibi confcius effes.i 
Tu tibi proximus es, qua parte intelligis. Ante. 
Corpora quam fcires an fint, jam te elle fciebas. 
Quonam argumento? Quoniam qui cogitat , ille ch. 
Nec tamen ulla tibi fenfum afficiebat Imago . 

620 Nam cum capiti primum fentire dolorem, 
Nefcires licet unde delor foret, ipfe profelto 
Jam tibi notes erat; quamvis ignota tibi effet 
Undigue Matcries, ct adbuc tiruncula fecum 
Mens privatim ageret, fibi conftia et obvia foli. 

62.5 ‘Porro, Materia ignota,cognofcere Mentem 
Sì liccat, nil Materia Mencem effe liquebit. 


None 
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Tutte pur le figure innanzi agli occhi? 
Perch alcuna di lor non fi prefenta 
A tua richiefta omai, che fol di quelte 
Cofe il. menomo ancor genere efprima? 
Nulla di quanto mai, Quinzio, tu vedi, 
E tocchi tu col corpo, è a efprimer atto 
‘Ciò, che tu fenti entro te fteffo; e tutta 
Tiella Materia la ragion fi fcorge 
Mancame a te, che della Mente parli. 
S' effervi tu Materia anzi negatti, 
E diffidando oggi de' fenfi tuoi, 
Che fovente erran pur, tutta la fomma 
Dell eftefo credefi effer perita ; 
Ned altro i corpi giù foffer, che miri, 
Ch ombre fallaci, e fimulacri vani 
Delle cofe 5 non mai da te potrebbe 
Negata effer perciò la Mente ifteffa. 
Poichè della tua Mente ognor farefti 
Confapevole a te. Tu fei vicino 
A te per quella parte, onde tu intendi. 
Pria che fapelli tu, fe vi fien corpi, 
Sapevi già d' effer tu ftello. E quale 
L'argomento ne fù? perch' è chi penfa. 
Pur non feriati il fenfo alcuna immago. 
Che incominciando a pria fentir dolore, 
Bench ignoraffi ond' ei venia, tu noto 
Eri a te pur, bench'a te ignota fofle 
Affatto la Materia, e ancor novella 
Scco la Mente tua ftefla trattaffe, 
Gonfapevole a fe fola, c prefente. 
Se rimanendo la Materia ignota, 
La Mente pur lice conofcer; nulla 
Di Materia la Mente efler, fia chiaro. 
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NUNC ag) Materie proprits cum dotibus illa 

Sì jam contuleris, que Mentis nunia noftre 

Plura recenfebam, nil confimile, ct quod ntrique 

Competat, ambabus vel fit commine, videbis. 

Nempe ex Materia noftros exiftere vifus, 

Ipfoque omnigenos în lamine ineffe colores, 

Et ‘varios cernî, prost bunc a vel illuin 

Corpora perforbent radium, aut contalta reletTant 5 

Uade oculis barent certa Lifiola forma; 

Cen pes fignas bumisn, fpocelum cen fignat inago ; 

Credo libens. Quod enim dices lucifgne colerifaue 

Omni de genere , loc ipfum de corpore dices. 

Sic odor atque fapor , Sonus et calor undique noflros 

Afficiunt per ceca quidem corpuferla fenfus: 

Omnia enim hec mote, pofitura et verbere conffant, 

Atque figuratis mucronibiuss unde tremifcune 

Extima nervorzin et cerchio iranfmittitu» Cus. 


Asr aliud longe eh, cum vifa, anditavez forf4 
Aut delata alio, interiori lumine cernens 
Percipit, explorat mens noftra; et plurima judex 
Conceptis etiam fimulacris înfuper addit, 
Ac de fonte fuo, nullum fpefantia corpus. 
Nam neque crifpatas, neque cufpidis inftar acutas 
Dixeris, aut teretes, ast cujefeunque figura, 


2 * 


Quas homines agitant ideas verique, bonigue : 


Ne 
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Delta Materia, orsù, le proprie doti 
Se tu paragonate avrai co i molti o, 
Che annoverai, di nottra Mente uliz) 5 
Nulk fra lor fimil, nulla, che ad ambe 
Convegna, 0 ad ambe fia comun, vedrai. 
Che da Materia in noi nafca la vifta, 
Che fien tutti color nel lume iftello, 870 
E che fi mirin poi varj sì, come 
Afforbendo ne van quefto » o quel raggio; 

O riffettendol pur tocchi da lui 

Gli sioni corpi, onde negli occhi impreffe 

Rimagnan l'orme a noi di certa forma, 875 
Come più feena il fuolo , e come immago 

Scsna lo fpecchio : io ben di voglia il credo. 

Poichè quanto dirai tu d' ogni luce, 

D'ogri color, dirailo in un del corpo. 

Così l'odor, così di fapore; c il fuono 830 
El calor d’ogn' intorno i noftri fenfi . 

Feron, mercè “de corpiccioli occulti : 

Perocchè tutto. ciò falli dal moto, 

Fafi da pofitura, e da percofla 

H figurate punte; onde l’ efterne 885 
‘Treman de nervi eftreme parti, 6 quette 

Fan, che al cerebro poi tragitti il colpo. 

Ma è allor ben altro da che le vedute 
O udite cofe; 0 mercè d'altro fenfo 
Recate a lei, col lume interno mira, 890 
Apprende, efplora; e giudicando aggiugne 
A 1 conceputi fimulacri ancora 
Molte ia noftra Mente, e dal fuo fonte 
Tratte, nè appartenenti a verun corpo. 

Poichè nè Signa nè, qual punta, aguzze 895 
Nè tonde, o di figura altra dirai 
E [ler (HR quelle , he del ben, del Vero 
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464 Anti-LucRETIUS. Liz. v. 
Nec varios inter motefve, fitufve locabis 
Virtutis Rudium, vel libertatis amorem. 
Sic quoque de nalla poteris cenfere figura, 

655 Dotta ignara-ne fit3 jufta an ne injuftaz fidelis 
Perfidanes et prudens, incanta, modefta, fuperba: 
Nec talem. quemcunque fitum motumve putabis. 
Quam fint hac disjuntta, vides. Tamen hac tria tantum 
Materiam comitaniur, ev in diverfa tributam 

660 Corpora conffitunmt 3 partes agitantur, et inde 
Qualibet exurgers edit pofitura figuram . 
Ergo figura, fitufve aliquis, motufve foret Mens, 
Materie fi mens appendix, aut modus effet. 
Nofcere nec Mentem poffes fine dotibus illis 5 

665 Nec rurfum fine Mente illas cognofcere dotes: 
Nam talem certe docui legem effe modorum. 
Que tibi quandoguidem manifefte falla videntar, 
Materia ac Mentis diverfas effe profetto 
Naturas, atque hanc illi preftare neceffe ch. 


670 Jam, per fe nallum genus obtinet ipfa modorum 
Materiesz nec fe talî, aut tali ordine format: 
Cum Solo fierî poffint hac omnia motu, 
Quem fibimet dare nec valuit, nec fingere talem, 
Pluribus ut fupra cecini : aft aliunde creatum 
675 Sufcipit, externo caufe impellentis ab iîtu. 
Canfa 


Antri-rucrezio. Lin. v. 455 
Daoli uomini in penfier volgonfi idee: 
Nè locherai fra i varj o moti, o fiti 
L'amor della virtude, ovver l'amore 900 
Di libertade. Ancor così da nulla 
Figura fia, che giudicar tu pofla, 
Se dotta, o ignara fia; fe giulta, 0 ingiufta ; 
Se perfida; o fedels prudente, o incauta; 
Molefta, ovver fuperba fia: nè tale 905 
Crederai tu qualunque fito, o moto. 
Quanto difgiunte fien tai cofe, il vedi. 
Pur quefte fole tre fen van compagne 
Alla Materia, cd in diverfi corpi 
Fan che partita fia: ne fon le parti gio 
Agitate, c qualunqu' è, ch'indi forga 
Mai pofitura in lor, fa la figura. 
Dungu' alcuna figura, o moto, o fito 
Mente farebbe, fe la Mente fora 
Della Materia un'appendice, o un modo. 915 
Nè già potrefti mai fenza tai doti 
La Mente intender tu; nè mai potrefti 
‘Tai doti intender tu fenza la Mente: 
Che infegnai, tal de' modi ciler la legge. 
Or poichè tutto ciò chiaro a te fembra 920 
Che fallo fia; forz' è, ch'ancor diverfe 
La Mente, e la Materia abbian nature, 
E più eccellente fia quella di quefta. 

Or la Materia a fe mai per fe ftella 
Non è che ottenga alcun gener de modi; 925 
E sè con tale, o tale ordin mai formi: 

Che può ben tutto ciò farfi pel moto, 
Ch'a fe dar non poteo, nè tal produrre, 
Com' efpreffi pur fovra in molti carmi: 
Ma il ricev’ ella in fe prodotto altronde, 930 
D' impellente cagion da elterno colpo. 
Tom. I. Gg Or 
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Caufa igitui primum impellens, deleGtus et ipfe, 
Quo fit ut hac fpecies motus, ant altera detur 
Materie, fpretis aliis, prevertere motu 
Debrit, ac motu quidguid proceffit ab illo; 
680 Proînde fitufgue, modofgne ommes, omnefqne figuras. 
Et quia Materies ne punito temporis uno 
Stare quidem poteit , quin partes ordine faltem 
Difpofitas aliquo, aut aliqua fub imagine haberet . 
Vel cum faret adbuc tetrum chaos omnia mifcens; 
685 Certe caufa movens, quam Mentem oftendimus effe 3 
Materiam prevertit; ct omni corpore differt, 
Principium ‘velut effelto differre neceffum ch. 


Erco fupremam inter, qua Mundi templa reguntur, 
Atque hoc inclufam perituro in corpore Mentem, 
690 Differitas illa eft, qua funt eterna creatis 
Diffita, fumma imis3 qua praftant maxima parviss 
Et qua finito disjungitur înfinitum . 
sAttamen ex noftra, que fit natura fuprema, 
Perfpicies: etenim minor eft majoris imazo . : 
695 Afpice fufpenfum fublimi e fornice Solem > 
A prima juffum nafcentis origine Mundi , 
AEtheris immenfi diffufa per equora, lucem 
Subjettis quoquo verfus difpergere terris : 
Ile quidem ignivoma radios fornace liquertes 
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Or la cagion, che pria fpigne, e la fcelta, 
Ond' è, ch'alla Materia o quella, o quefta 
Spezie diafi di moto, efclufe l'altre, 
Effer convenne pria del moto, c pria 
Di tutto ciò, che da quel moto nacque; 
Convenne efler perciò pria ‘d'ogni fito , 
Pria d'ogni modo, e pria d'ogni figura. 
E perchè la Materia in un fol punto 
Di tempo ftar non potco pur, che parti 
Almen fra lor con qualche ordin difpofte 
Non avefs ella, e fotto alcuna immago, 
Quando ancor v'era il tetro Caos, che il Tutto 
In un mefcea 3 certo è che la movente 
Cagion, cui già la Mente cfler moftrammo, 
La Materia precede; e da ogni corpo 
E' diverfa così, come conviene, 
Dall’ effetto il principio effer diver. 

DunqQue fra la Suprema, onde fi regge 
Del Mondo il tempio, e la rinchiufa Mente 
Nel corpo fral la differenza è quella 
Per cui create fon cofe, cd eterne, 
Somme, ed ime fra lor varie; e maggiori 
Delle picciole fon maffime cofes 
E dal finito lungi è l’ Infinito. 
Dalla noftra però, della Suprema 
Qual la natura fia, chiaro vedrai: 
Che la minor della maggiore è immago. 
Mira il Sol mu, qual, fe a fublime volta 
Sofpefo ci ftia, cui del nafcente Mondo 
Impofto fu fin dall’ origin prima 
Pe tratti nell’immenfo eter diffufi 
Della Terra foggetta in ogni. parte 
La luce irne {pargendo : ei qual fornace, 
Che vome foco, i luminofi rai 

Gg a Vibra). 
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ibrat inexbarfus, vas adsivabile : Solis 

Se tamen effigios quedan fpeCantibus offert 
Cerca fax, tromula quam cernis luce micantom, 
Dim luftrat tenzi loca circumfiantia flamma.. 
sic etiam fugiens per florea gramina rivis, 


DA 
Quamvis panper aqua, magni tamen exbibet inftar 
Fliaminis exigunm: fic largas leta per arva 


è vitreo nitidos objurgat rore lapillos, 


Ps fumen aquas, parva ch immanis imago 
Oceani, vaftum qui circumpleStitur Orbem, 
Limitibus fundogne carens; quo prapete curfu 
Fluviorum e variis regionibus. agmina mille 
Precipitant, tot aquis nil vellicalibus autus. 


ForsitaNn oppones, în nobis federe tanto 
Et Mentem et corpus jengi, ut non poffit utrumque 
Difcerat; proprio nimirum edofus ab ufu 
Nil nifi per ferfus ad Mentem accedere noffram : 
Quos ubi fopivit fomnus, vel fervida febris 
Invertit, turbari animum , atque emare vagantem 5 
Sepe etiam attoritum Subito procumbere morbo © 
Crefcere cum membris 5 pueriles exigere annos 
Informem; etatifane gradus confcendere adulte 5 
Pofthac matura viridem florere juventa ; 
Tum labefaltari fenio, et marcefcere rugis. 


Inft- 
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Vibra, inclaufto ed ammirabil vafe : 

Come un effigie qui s offre del Sole 

A i riguardanti pur quella, cui miri 
Folgorar tu con tremolanté luce, 

Face di cera, allor, che' tutti illuftra 

T lochi intorno a fc con tenue fiamma. 

Così fuggente rio tra i fiori, e l'erbe, 

Che i netti faffolin col fuo flagella 

Limpido umor, berchè povero d'acqua, 
Picciol, com'è, di gran fiume ha fembianza: 
Fiume così, che larghe acque volgendo 

Va per liete campagne, è fcarfa immago 
Dell’ immenfo Occàn, che intorno abbraccia 
La vafta Terra, e non ha fondo e mete; 

E mentre in grembo‘a lui ratte in lor coro 
Da varie region mille di fiumi 

Piene fen.-van precipitando, ci mulla 

Per tante tributarie icque s' accrefte . 


Forse opporraiy che in noi la Mente, e il corpo 


Son con tanta armonia fra lor congiunti, 
Che difeerner dall’un.? altra non puofli : 
Poichè la propria efperienza cd ufo 
Tammaeltrò , che nulla in noftra Mente 
Entra, fe non per via vegna de' fenfi . 
L'animo, fe fopiti effi dal fonno, 
O da fervida fon febbre ftonvolti, 
Allor turbarfi, e fuole errar vagante; 
E attonito fovente anco per morbo 
Repentino giacer: crefce co i membri; 
Trace gli anni puerili informe e rozzo; 
E dell ctade adulta aftende i gradi: 
Veseto poi per gioventù matura 
Fiorifee, e alfin della vecchiezza i danni 
Sente, € marcir fuol per fenili roche. 
Gg 3 Gli 
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Infuper , ovbatos homines Ratione videri, 

vel capite offenfo, vel fic a matre creatos, ’ 
Ommnis cos ut deficiat prudentia Mentis, 
‘Partibus in cerebri certus quia deficit ordo ; 
Imo ad naturam depreffos ufque ferinam . 

ut, cum improvifo morfu per fanguinis alveos 
Tetra canum vabies hominem pervafit, et imis 
Vifceribus medioque înfixit corde venenum ; 
Quid cane diftat bomo? Furor ambos abripit unus 
Mordendique fames , cademque înfania vexat. 


NI 
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Hrs adeo exemplis rationum pondera, Quinti, 
735 Extenuare foles. A? ne penetralia rerum 
Intrantem , ct canfas quarentem în fontibus ipfis 
Prima aditu facies abfterreat, ant levis aura’ 
Deturbet , ceptos probibens abfolvere curfus; 
Obferva mecum attentus, meditanfgue revolve, 
740 Quid valeant, quid non, haec argumenta Lucreti. 
oftendunt una Mentem cum corpore jungi 5 
Quis neget? AR unam Mentifque et corporis effe 
Naturam, non fignificant. Ita quilibet arte 
Strenuus Aonia citharam pulfare fonantem 
745 Mabilibus digitis; chordafgue animare loquacesi 
Et lenocinio blandi modulaminis aures 
Demulcere tuas, cithara fic pendet ab îpfa, 
Non ullos ut poffit ea fine promere cantus. 


Nam 
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Gli uomin veggonfi ancor di ragion privi, 
O fe il capo hanno offefo, 0 della madre 
Se dall’alvo ufcir sì, ch'ogni prudenza 
Manchi alla Mente in lor, poichè non hanno 
Del lor cerebro il certo ordin le partis 
E a natura ferina anzi depreffi . 
Come, allorchè per improvvifo morfo 
La tetra penetrò rabbia de cani n 
Nell’uom gli alvei del fangue, e a lui nell’ime 
Viftere, e in mezzo al cor fifle il veleno ; 
In che dal can diverfo è l’uom? rapifce 
Ambo un furor, l'ifteffa ambo tormenta 
Di morder fame, ambo I’ infania iftefla . 

Con tali efempli tu delle ragioni 
Eftenuar, Quinzio, coftumi il pelo . 
Ma poich'il piè tu poni or delle cofe 
Ne penetrali, e negl iftefli fonti 
Le cagion cerchi; perch'il primo afpetto 
Non te fpaventi in full entrata, o lieve 
Aura non turbi, 1 cominciati corfi 
Interrompendo 3 offerva meco attento, 
E meditando in tuo penfier rivolgi 
Che poffan tutti, e che non poflan quefti 
Di Lucrezio argomenti. Effi, la Mente 
Sol dimoftran col corpo efler congiunta. 
Chi’l1 negherà? Ma non dimoftran mai, 
Ch’ una la Mente, e il corpo abbian natura, 
Tal pur chi nell'Aonia arte macftro 
Co i mobil diti.la fonora cetra 
Tocca, animando le loquaci corde 
Sì, che co i lufinghier della foave 
Armonia vezzi a te molce gli orecchi, 
Pende così dalla fua cetra iftefla, 
Che fenza lei non può mai fciorre il canto, 
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Nan fi ki filet; fi se temerata ruma cft 3 

750 si Pat niminm tenfie, niminnive remille 
mifere tonum, vel fi uma ant altera defit; 

a cavean dA Sordes, hebetantque fonorema 3 

Ecce magnet citharedus iners, fruflraguo peritas 

Ant nidi! ant pravun canit, ct neftire videtur. 
‘955 Ergo atom Mujcam ipfa în teft tisdine ponest 

Ac tibi propterea ves sua putabitar cli 

Organnm et Grganicisì Talis fit copela porro 

Corporis de Mentis: nift qued deponere non quit 

Adjenttum fibi Mens, nec fponte referocre corpus 3 

760 At dum vita manet nobis , hac, ferper cidem , 

Cui fociata femel, fociabitur infiramento. 

Catera confimili penitus vatione geruntur. 


Nam veluti quedam cithara funt propria , que non 
Organicum fpeltant; ut concamerata tabellis 

765 Per commiffuras laterum fpecus, unde fonando 
Fit fremitus levis, et refponfat rextilis Echo; 
Nervorum pariter fitus, et menfura, frequentes 

- «Aut varos, celeres aut tardos, tempore codem 
Subfultus referunt 3 ex quo fonus exît acutas, 

770 «Aut gravis. Hc cantor non efficit, stitur illis. 
Necnon ipfe quidem teset in fe multa viciffim, 
Quorum ut fit compos, cithara non indi igct ulla. 
Nimirum eft in eo modelandi parta facultas, 
Atque omnis ratio barmonia: nam cena per artem 

775 Et que confona funt, et que funt diffona novit: 
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Sc tace rotta, 0 per caduta è guafta, 
Se troppo tefe, 0 troppo lente il tono 
derdon le corde, o l'una o Faltra manca; 
Se n’ empicron fozzure il cavo grembo, 
E il fuon rendon ottufo ; ecco rimanfi 
Il ceterifta inerte, e invan perito 
O nulla canta, o male, e par che ignori. 
Dunque tu riporrai la mufic' arte 
Nella cetra? e perciò crederai, ch’ una 
Cofa la cetra, e il cererifta fia? 
Congiungonfi così la Mente, e il corpo : 
Se non chel corpo aggiunto a fe deporre 
Non può la Mente, e a fuo piacer ritorlo : 
Ma finchè in noi fi rimarrà la viti 
Fia, ch'clia pur allo ftrumento ifteflo, 
I alia fempre s' accopp). 
In fimìl modo affatto avviene il refto. 
PorcuÙe fon della cetra alcune doti; 
Del Mufico non già: tal'è lo fpeco, 
Di tavolette in Ici, qual volta, intefte 
Per le giunture, ch' ella ha ne fuoi lati, 
Onde, fuonando, un fremito leggiero 
Falli » e per tal teftura eco rifponde. 
Tai delle corde ancor fito, c mifura: 
Frequenti, o rari dan, celeri; o tardi 
Fremiti a un tempo; e il fron n'è acuto, 0 grave. 
Quefte cofe non fa; n'ufa il Cantore 
In fe n' ha molte ancor quegli a vicenda; 
Nè perch ei le poffegga, alcuna corra 
Fa d'uopo a lu 5 ch ci procaccioiti c ferba 
Del’ modular la facoltade , e in mente 
Tutto il tenor ritien dell'armonia : 
Poichè quanto v' ha mai, mercò dell’arte, 
E confonante, e diffonante ci fcorge : 
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Et nibil a cithare nervis prodibit ameni, 

Quod non per digitos trafmiffum cmaret ab ipfo. 

dAtque ita fuave melos partter debetur utrique : 
Et cithare; quod det fonitus, quicunque cicntur 5 

780 Et modulatori prafertimz quod fciat Îlos 
Elicere, ac mutis animam velnt indere chordis. 
Hand fecus în nobis addiltam federe certo 
Mens agitat molem, et moles refpondet agenti. 
Quippe fuis infiruita modis, riteque parata 


Organico , non banc animi de munere formam 


NI 
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Poffidet s innato fed vivit machina motu. 

Sanguis it, atque redit: fenfimque alimenta ferumtur : 
Ce veger, augefcitgue arbos, nibil indiga Mentis. 
Sic fua funt etiam, feclsfo corpore, Menti 

790 Officia. Ut numeros quando fine fine patentes 
Colligit agglomerans; iterum multiplicat , auget, 
Imparibufgue pares conferts mox dividit illos 
AEquas, non equas in partesz atque fecando ; 

Ut prius augendo, infinitum attingit utrinque . 

795 «At neque corpus habent numeri, nec fenfibus ullis 
Obverfantur. Item quamuvis finita fit ipfa, 
Eternum, immenfum, infinitum libera tentat, 

Et perfcrutari, et percurrere fepius audet. 
Sed neque corpus habent, nec fenfibus obvia funt hac. 

Boo Tutemet bocce tuum quoties tibi fingis Inane, i 


Exuis 
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Nè della cetra fia, ch’ amabil fuono 

Dalle corde efca mai, che per le dita 

Derivando non pria vegna da lui. 1070 
All'un così la melodia foave, 

Ed all'altra fi dec: defli alla lira, 

Perch ella dà quanti fi deftan fuoni, 

E al ceterifta più, perch ci fa trarli, 

Ed animar quafi le mute corde. 1075 
‘Tale avvien, che la Mente agiti in noi 

Ya mole a fe con vincol certo affiffa ; 

E la mole all’agente indi rifponde. 

Poichè dotata de’ fuoi modi, e in guife 

Organiche difpofta, in fe tal forma 1080 
Dell’animo non ha per don; ma vive 

J.a macchina mercè d' innate moto. 

Va il fangue, e riede, e porti appoco appoco 

Son gli alimenti: qual vegeta e crefce 

L’arbor, nè in lei bifogno.è alcun di Mente. 1085 
"Tal la Mente ha i fuoi ufizj, efclufo il corpo. 

Come avvien quando i fenza fin diltefi 

Numeri in un giugnendo ella raccoglie : 

Gli moltiplica poi, gli accrefce, e i pari 

Paragona a i difpari: indi divide 1090 
Tutti in eguali, e in difuguali parti; 

E col partir, qual coll’aggiugner pria; 

D'ambe le bande l' Infinito ‘attigne : 

Ma i numeri non han corpo; nè a fenfi 

Alcuni obbietto fon. Benchè finita 1095 
Ell’ancor fia; l'eterno pur, l’immenfo 

Libera tenta, e l'infinito, ed ofa 

Di fottilmente ricercargli, ein quelli 

Sovente {paziar. Ma quefte cofe 

Corpo non han, nè fono a i fenfi efpolte. 1100 
Allor, che quefto tuo Voto a te fingi, 
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476 AnvrI:rucRETIUS. Lis. vi 
Extis iguorans quovis a corpore Mentem ; 
Dumque negas incorpoream, fimul effe fateris. 
Quin ca, per fenfus qua funt allata, retrattans, 
Abfrahit a rebus rerum genera omnia: fentit, 
Cazfa quid effetto, medium quid fine modufque 
Differat a ve ipfas quid corpore corporis illa 
Notities, quan fola peteft vis edere Mentis. 
Unde, vt corporea molis funt propria quadare 
Officia în nobis, que non a Mente profeta 
Dechanices tantum noriman legefyne fequuntur 3 


Sic fua funt Menti, que nil a corpore fuimunt. 


QuanQUAs €780 fatcor sino fbi plurima fenfa, 


î Plurima funt etiam que pura mente videntur, 


Proptersd guod valla f. "fis alachra profendant . 
Qui pateat vi corpora res conporis expers? 


Senfus enim rerminformas, imòlem atque colores 


‘ Percipit, ac fonitus et odorès atque Sapores 





Duritiemque ac. moli iem 3otern frigora et-eftus, 
Levorem, lumorem ; vatquesiftis contraria: verum 
difrdatià ‘prorfus ab illis? 


Non igiter folo deprendi 


Quot funt, que Hei 
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dr genus ef medinm: groddar ‘mixtumque duobus: 


Ut cum totus bomo gefi CONI mvidet > ambulat, audit. 
Nan partino liec animo funi , eb corpore partime; 


Sie 
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"Tu [telo d'ogni corpo, e non tel fai pon 

La Mente fpogli; e menti” effer lei neghi 

Incorporea » che tal fiafi, confetli . 

Gli obbietti anzi, che i fenfi in lei recaro, 

Ella in fe volge, e dalle cofc tutti 

I lor generi aftrac: fa, in che diverto 

Dalla cagion l'effetto, il fin dal mezzo, 

E il modo fia dalla fua cofa iftefla; 

Dal corpo in che quella del corpo idea , 

Cui può di Mente fol virtù produrre. 

Onde, com'è, che alcuni proprj in noi 

Offizj fien della corporea mole, 

Ch' origin dalla Mente unqua non hanno, 

E a meccanica fol norma, e per leggi 

Meccaniche fi fan 5 così la Mente 

Jia i fuoi, che nulla mai prendon dal corpo. 
OR benchè”! confe io, molte pel fenfo 

Conofcerfi da noi cofe; pur molte 

Ne fon, cui fol la pura Mente vede. 

Perocchè non avvien, ch efcan da loro 

Mai fimulacri. Per corporca forza 

Come cofa. apparrà di corpo priva? 

Poichè le forme delle cofe apprende 

E la mole, e i colori il fenfo, c i fuoni, 

E gli odor co i fapori, il duro, e il molle, 


Il caldo, e il freddo ancor, l’umido, il terfo; 


Edi contrar) a lor. Ma quante fono 
Cofe, che noverai, che pur diverfe 
Da quelle affatto fon? Dunque non opra 
Il fenfo, che da noi tutto s intenda. 


477 


M a un gener v ha di mezzo, e di duc mifto:. 


Com avvien quando vede, c quando gulta, 


Z 


Cammina , ed ode tutto l’uom: che in parte 
L'asmmo fa tai cofe, in parte il corpo; 
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Sic tamen ut domina tem fubfit machina Menti: 
Cex lyra dulce fonat dotto pulfata magiftro. 
Federis argumentum în fenfu eft. Nam fine Mente 
Nullus adeft fenfus, neque Mens fine corpore fentit. 
«At quidquid fenfe deprendimus, organa fruftra 
Deferrent illud, nifi ves quedam intus adeffet 
Percipiens, quodcumque foris tranfmittitue ipfi 
Organa quandoquidem funt omnis inania fenfus 5 
Ac reddunt externa , velut fpiracula ventos, 

Et fpeculum effigies, et concava rudera vocem. 
Non oculi cernunt 3 verum ves illa paratis 

Adjuta auxiliis , oculorum et freta labore 5 

Que iubet buc oculos verti, qua parte videndum 
Ef aliquid. Pariter non auris verba loquentum, 
«Ant moduloss at res que prefidet auribes, audit. 
De vifis, ac de auditis que judicat, illa el; 

Et qua audire poteft fola, et que fola videre. 
«Articulos adeo tibi dum gravis obfiruit humor, 
Calcules obduttis habitat few renibus barens, 
Non tibi pes, reneffve dolent : dolet artubus agris 
Addita Mens. Abfciffa perît cui tibia nuper, 
Non minus ille pedem nervo patiente putabit 
Aegrotare, licet jam nullum; ac fepe doloris 

In membro notom gens experietur inani . 


Te 
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Ma foggetta alla Mente in lei reinà 

E' la macchina allor, qual dolce fuona 

Lira tocca da man dotta c maceftra. 

DI tal vincol nel fenfo hafli argomento. 
Poichè non v' ha fenza la Mente il feno; 
Nè fenza il corpo ha fenfo alcun la Mente. 
Ma pel fenfo quant è fcorto da noi, 

tl recherebbon pur gli organi invano , 

Se non fofle entro lor cofa, che intende 
Tutto ciò, che di fuor mandafi a lei: 

Che d'ogni fenfo van gli organi voti 3 

E rapprefentan fol gli efterni obbietti, 
Come fpiragli a noi rendono i venti, 

E come fpecchio a noi rende l'’immago ; 

E cavi fafli a noi rendon la voce. 

Gli occhi non veggon già 3 ma quella cofa 
Ch' ha pronte aite, ed affidata all’ opra 
Degli occhi a quella parte, ov'è a vederfi 
Obbietto alcun, volgerfi gli occhi impera. 
De favellanti ancor non le parole; 

E non i fuon l'orecchio giù, ma quella 
Cofa , che regge ambo gli orecchi, afcolta . 
Delle vedute, e dell udite cofe 

Effa è, che fol può giudicar; poich’ effa 
Sola è, che può veder, che udir può fola. 
Se. gli articoli a te grave umor chiuda, 

O negli oftrutti ren calcol ftia fiffo ; 

Non ti dolgono i ren, non duolti il piede: 
Duolfi la Mente affifa allegre membra. 
Uom, che teftè perdeo tronca una gamba , 
Non crede men, patendo il nervo, infermo 
Effer il piè, quantunqu' ei più non F'abbia; 
E fpeflo di dolor fente la nota 

Spezie pel vano immaginato membro. 
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480 AntiI-rucreTIUS. Lie. v. 
Te quogue nunc tacite meditantem exordia Mimdi, 

850 Aut gravibus cuis defixum fi quis inuret 
Candenti ferro, vel acw pungente laceffet, 

Ocius abjiciens simo quacunque tenchas, 
Totus ad acre maluni tu te convertis, et ilnc 
Mente vuiss quia ves în te que cogitat, ipfa eft 

855 Que fentit. Dum nauta fera quaffante procella 

Territus, undarum tumidos affwrgere montes , 
Et fpumam ruer?, ct mifceri turbine povtem, 
Et faciem coli tenebrofam, et felgura cernit 

Undique difruptis oblique percita nimbis, 

860 Et fubfidere navim, atque atro guigite volvi ; 
Tum vim ventorum rabidam , pelagique farentis 
Tervibilem fremitum, et crepitantes fulminis ius, 
Vetorum et pavidos clamores auribus haurit ; 

Huic fimul et fauces ingratus torquet amaror , 

865 Et nares vexat fentine tetra mephitis : 

Frigore membra tremunt 5 mentem borrida mortis Imago 
Perturbat; nec fpes animo tamen excidit omnis ; 
Molitur, fi quis fraîta rate pranatat affer 

Obvius, auxilium mifero fibi; voce precatur 

870 Calicolas fupplex , et votis flettere tentat; 

Terram, terram orans, mare deteftatus iniquum : 
Afoice quot variî verum uno tempore fenfus > 
Unam commoveant agitato corpore Mentem . 
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Te ancor, che fù i principj or vai del Mondo 1170 
Tacito meditando , o in gravi cure . 
Mentre ftai filo, con rovente ferro 
8’ altri fcotta, 0 s acuto ago ti punges 
Quanto nel tuo fi ftava animo accolto , 
Ratto abbandoni, e all’afpro mal ti volgi 1175 
Tutto, c lì con tua Mente allor ten corti: 
Perchè ciò, che in te penfa, egli è che fente! 
Mentre agitato dalla rea procella , 
E atterrito il nocchier tumidi monti 
D'onde innalzarfi, e giù cader la fpuma, 
E dal turbine il mar tutto fconvolto , 
E del ciel tenebrofa effer la faccia, 
E i folgor mira d’ogn intorno molti 
Obliquamente ufcir da i rotti nembi, 
E giù la nave in l’atro gorgo ir volta; 1185 
De venti ancor la furibonda forza, 
Del mar rabbiofo il fremito tremendo , 
Del fulmin con fragor i colpi, e i gridi 
De’ naviganti impauriti egli ode; 
Un' ingrata amarezza a lui le fauci 3190 
Tormenta pur nel tempo fteffo, e offende 
Della fentina il tetro odor le nari: 
Pel freddo a lui treman le membra, e il turba 
Nella mente di morte orrenda immago; 
Pur l'animo non perde ogni fperanza: 5195 
Cerca, fe incontro a lui, rotta la nave, 
Nuota qualch' affe a lui mifero alta; 
Con fupplichevol voce invoca i numi, 
E quei placar tenta co i voti, e terra, 
Terra gridando, l’empio mar detefta. 1200 
Or mira tu, da quanti e var) fenfi ì 
A un tempo fol nell’agitato corpo 
E' commoffa di lui la fola Mente, 

Tom. I Hhkh Porche 
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NAM 7es perpetitur qua tot fimul anxia motus; 

Res ea qua timet atque cupit , gandetque doletgue ) 

Que fentit, vartos eè fenfus comparat , una ch 

Ac fimplex + ideo non conftat partibus ullis . 

si fingatuì énim multis e partibus effe, 

Parvula quantumvis vel fubtiliima fiat, 

Offisio pars queque fuo jam dedita , certe 

Nefciat officium alterizs, neque jadicet inter 

Senfus diverfos quis fuavio?s hec neget, illa 

Affirmet difcors; velit una quod altera nolit : 

Quamque fuo nam Jure frui arbitriogue neceffe ch. 

Ut partes oculi non uno munere cunttas 

Defungi certum eft è radios nam colligit una, 

cAltera fecernit: Mentis fit munia partes 

Diveife diverfa, imo contraria obirent, 

Libertate fua pariter, feorfumque potita . 

Ceius erit: veluti formicarum abdita campo 

plebs habitat, varium inter fe partita laborem 

‘Aut examen apum. Vel erit Refpublica difcors, 

Motibus infanis ac feditionibus ardens ; 

Et confundentur populofe munia Mentis. 

Vel concors ut fit, quedam feleîta tot inter 

Particulas fibî congeneres operumque miniftras, 

Sic princeps erit., ut cuntte referantur ad illams 


Confpi- 
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Porcns la cofa, ch'anfia a tanti moti 
Soggiace in un, quella che teme, e brama, 
E gode, e duolfi, ella che fente, e acquifta 


N 


Senfi a fe varj, è ancor femplice ed una: 
Nè compofta è perciò d’ alcune patti. 

S' ella di molte parti effer fi finga; 
Benchè picciola fia ciafcuna parte ; 

E oltra modo fottile, al proprio affifa 
Ufizio, non faprà quello dell’ altra 

Nè di fenfi avverrà fra lor diverfi 

Ch' ella giudichi qual fia più foave; 
Negherà quefta, affermerà difcorde 
Quella 5 dall'una ancor fia, che fi voglia 


Ciò, che l’altra non vuol: poichè conviene 


Che’! dritto e arbitrio fuo ciafcuna goda. 
Com’ è certo, ogni parte aver dell'occhio 
L'offizio fuo: che luna i rai raccoglie, 
L'altra gli fcevra in lui; così diverfe 
Nella Mente le parti avrian fra loro 
Diverfi, anzi contrar) atti, dotate 

Al par di libertà, da {e ciafcuna. 

tIn' adunanza fia, delle formiche 

Qual la plebe ne campi abita afcofa, 
Varie partendo le fatiche all’opra; 

O tal farà, qual'è d'api uno ftuolo. 

. O Repubblica fia difcorde, in cui 

Ardon fedizioni, e infani moti; 

E gli offizj così confufi e mifti 

Fian della Mente ad un popol fimile. 

O, perchè fia concorde; in tante elette 
Particelle, che fono affini a lei, 

E miniftre dell’opre, all’ altre imperi 
Una così, che mentre tutte a quella 

. Rivolte fon, cofpirin tutte infieme. 
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484 Anri-rucretIUSs. Lift v. 
Confpirentque fimul. sed que Regina fedebit? 
Pieter enim quam quod prorfus germana videtur 
Mentibus his, quas Democrito exprobrare folebas , 
Tartibus cft aliis conffata minoribus, aque 
Ac famule, vulgufgue Atomorum in corpore degens. 
One pars imperio fic nata videbitur una? 

Que pars Regine tandem Regina futura ch? 
Que pars Men:is crt vere Mens? Hen, bone Qrinti! 

Fingere quan promtum! Rationem reddere fitti 
Pro quam difficile ef! Nonne binc intellicis unum 
Et fimplex effe id quod vult ac percipit? Ergo 
Cum pars Materia ( meminifti ) nulla fit una, 

Nella individua ant fimplex 5 nullam effe neceffe ch, 
Que cafu quovis in Mentem affurgere poffit 
«Aut per fe fola, ant aliis fibi federe junitis : 


Proprerza clare fenfu vel cernis ab ipfo 
Mentem incorpoream , feu partibus effe carentem . 
Infuper ipfe vides a vero quam procul abfity 
Qui tenzem noftro diffefam corpore cenfet 


: Effe animam, nebule fimilem penetrantis în artus, 


Cui motus tantum ac fenfus provincia detur, 
«At famulantem animo, ieu Regi corporis uni, 
Corporeo tamen, ac vartis e partibus orto, 
Atque gubernaclum regali ex arce tenenti. 
Nempe tuus vates ipfe hac fibi fomnia finxit. 


Sunt 
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Ma qual fia, che fra lor Reina fegga? 
Poichè ( lafciando ancor, che quefta fembra 
Effer germana affatto a quelle Menti, 

Che in Democrito tu biafmar folevi ) 

Di parti ella è compofta altre minori , 

Che foran quali ancelle, e qual’ è il vulgo 
Degli Atomi, che dentro il corpo alberga. 
Qual parte; che così nata all'impero 

Sia fola, apparirà? della Reina 

Qual parte alfin Reina fia? qual parte 
Della Mente farà la vera Mente? 

Oh quanto il finger, Quinzio, è facil cofa! 
Oh quanto è la ragion render del finto 
Difficil opra! Or non tu quindi fcorgi 

Ch' uno e femplice è ciò; che vuole e intende? 
Dunque della Materia alcuna mai 

Sc non è parte ( e tu ben tel rimembri ) 
Che indivifibil fia, femplice, od una; 
Neceffario è che nulla ancor ne fia, 
Ch'ergerfi poffa in Mente, o per fe fola, 
O per l'altre con cffa in lega avvinte. 

CuÙiaro fcorgi perciò dal fenfo ifteffo, 

Ch' è incorporea la Mente, o fenza parti. 
Tel vedi ancor, quanto lontan dal Vero 
Sia chi tenue nel noftro anima crede 

Corpo diffufa intorno effer, fimile i 
A nebbia, ch'alle membra entro penetri; | 
Tal, che del moto fol, che fol del fenfo 
La provincia ella s' abbia, e ferva ancella 
All’animo, qual Re folo del COrpo ; 
Corporeo pur, da varie parti nato, 

Che tien della regal rocca il governo. 
. Or il tuo Vate a fe tai fogni finfe. 
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Sant quibus hand alind noftre Mens incola molis 

Vifa fuit, nifi membrorum concentus, et ipfa 
925 Corporis harmonie, fibris concordibus apti . 

Sed modus eft hac harmonie; que vita profeEto 

Jure poteht, at non bominis Mens ipfa vocari, 

Non agit ille modus, non vault, non cogitat ufguam. 

Mens ergo res quadam una eft, cum corpore junéta 
930 Dividuo, fed que fine corpore vivere poffit. 


Quae cum cunta tibi fuerint perfpelta, repente 
Percipies quid fit, cur Mens fociata caduce 
Materie yin parte veniat perfepe laborum 5 
Corpore et affetto fimul afficiatur et ipfa : 
935 Non tamen ex equo. Siquidem lex federis illa ch, 
Ut quoties corpus certa ratione movetur , 
Tunc quoque certum aliquid Mens cogitet » ac vice verfa, 
Ut fimul hoc illudve fuo Mens cogitat auft, 
Continuo quidam fuccrefcat corpore motus. 
g40 Ac velut omsimodis credas duo Corpora jungî , 
Talia cum fuerint inter fe femper, ut borum 
«Alterum ab alterius motu moveatur eodem ; 
Atque duas pariter Mentes, fi quidquid ab hacce 
«Apprenfum ef, fimul hoc etiam apprendatur ab illas 
945 Sic Mentem et corpus, quanquam eft aliena viciffim 
Amborum natura, atque infociabilis omni 
Conjugio ( folis nifi legibus Omnipotentis ) 
Conciliata putes, hac faltem ad tempora vita, 
Maoti- 
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Ad alcuni pull’ altro effer la Mente 

Abitatrice della noftra mole 

sembrò ; che delle membra il fol concento ; 

E l'armonia del corpo atto per fibre, 

Che fon concordi infra di lor. Ma è un moda 

Tal armonia; ch'a ragion dirfi vita 

Può ben, ma non dell'uom la Mente iftefla. 

Non opra modo tal, non vuol, non penfa 

In alcun membro. Or certa è cofa ed una 

La Mente al corpo divifibil giunta , 

Ma ch' effer può che fenza il corpo viva. 
Porcu tai cofe or fon tutte a te note; 

Intenderai repente, ond' è che avvinta 

La Mente alla Materia in fe caduca 

Sovente a parte fia delle fatiche, 

E, affetto il corpo, anch ella rcefti affetta: 

Ma non del par, Perocch è tal la legge 

Del vincol; che qualor con certo il corpo 

Modo vien moflo, a cofa certa penfi 

Ancor la Mente; e fe penfa a vicenda 

Per fua virtù la Mente a quelta, 0 a quella 

Cofa; nel corpo in un forga alcun moto. 

E come crederai, che in tutti modi 

Congiunganfi duo corpi allorchè tali 

Ambo fien fra di lor fempre, che l'uno 

Moffo dell’ altro fia dal moto ifteflo; 

E due Menti del par, fe quanto è apprefo 

Da quefta, in un da quella ancor s' apprenda: 

Così la Mente, e il corpo, ancorchè d'ambo 

Sì diverfà a vicenda è la natura, 

Nè per legame alcun luna coll’ altro 

B' compagnevol mai ( che per le leggi 

Sole di lui, ch' è Onnipoffente ) infieme 

| Credi accoppiati effer così, di quefta 
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488 AxtI-LucrRETIUS. Liz. v. 
Motibus ut certis terrena în mole fubortis, 
950 Certe refponfent idea , docilefque fequantur 


Proprerea mirum non ch, fi partibus agris. 

«Aut fomno preffis, aut quavis denique canfa 

Turbatis, cerebro prafertim, ubi cuditur Ingers : i 

Agmen fpiritunn, et quavis celate imago ; 
955 Sepe aut nulla intro verum fimulacra ferantur 5 

Ant veniant lacerata modis  inver faque miris 3 

Aut varia, ant ipfis ctiam contraria rebus 5 

Unde furor, fiupor et deliria prava fequustur. 

Donec enim pbremitur caco Mens carcere claufas 
960 Carceris has leges, aternague fodera fervat 5 

Et dolet , et gaudet; prout hoc compaîtile corpus 

Suavia titillant nonnunquam , aut afpera ladunt © Î 

Sic tamen, ut fiupide, que motus excipit illos , | 

Materie ,tanquam ligno , filici atque metallo 
965 Laetitia fenfus non fit, fenfafve doloris. 

Atque ubi frigida mors extinzit fammea vite 

semina, coleftifque evanuit halitus aure, 

Definit bic agere, et furdos Mens exuit artus. 

Ipfa tamen conftans ‘Îmanet , irrefoluta, fuperftes: 
970 Cum nequeat per fe, aut Nature viribus ullis, 

Quod fine partibus et individuumque , refolvi . 





HavD igitur crefcit pueris quibus organa crefcunt . | 


Nam quanta effe poteft, vel prima ab origine tanta ch . 
Qued 
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Vita per tutto il tempo almen; che, forti 

Alcuni moti in la terrena mole, 

Rifpondan certe*feguan pronte idee. — 
Non dei perciò maravigliar, quand’ egre 

Le parti fono ; o fon dal fonno opprefle , 

O per qualunque alfin cagion turbate, 

11 cerebro più, ch'altre, ove fi forma 

Larga copia di fpirti, ed ogn immago 

S° imprime, fe fovente o delle cofe 

Non entran fimulacri, ovver là vanno 

Laceri e guafti con mirabil modi ; 

O varj; 0 alle cofe anche ifteffe oppolti: 


‘ Onde il furores e lo ftupor deriva, 


E i rei delirj allor. Poichè la Mente 
Finchè la chiude il carcer cieco e preme, 
Quefte del carcer leggi, e patti eterni 
Serba; c gode, c fi duol, come talora 
Quefto corpo compofto o le foavi 
Dilettan cofe, © lo moletan l'afpre; 
Ma sì, che la Materia, in cui quei moti 
Accolti fon, ftupida ftia qual legno, 
Qual felce, e qual metallo, e fenfo in lei 
Di gioja, o di dolor fenfo non fia. 
E allorchè fredda morte i femi eftinfe 
Ignei di vita, e dell’aura celefte 
L'alito fi fvanì, d’oprar qui cefla 
‘Tofto la Mente, e delle forde membra 
Ratto i fpoglia: ella però coftante 
Rimanfi allor, nè fi difcioglie, e vive: 
Poichè per fe non puote, o di Natura 
Per forza alcuna ciò, ch'è fenza parte, 
E indivifibil’è, girne difciolto . 

Ne i fanciul dunque ella non crefce, e come 
Crefcon gli organi in lor; perocch' è tanta , 
Quanta effer può, fin dall’ origin prima. Se 
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Quod fi tum vix ulla fui argumenta videtur 
975 Exerere, ac molli potius torpere veterno , 
Quid faciat rudis immaturo corpore Nondum 
Colletta cerebro Species , que deinde movebumt 
Nunc inopem : nondum , quod lapfo tempore fiet, 
Rebus ab objettis idearum excita fupellex. 
980 Jam tamen affeitus quedam veftigia prodit, 
Dum ‘vagit ,ridet, quatitun ploratibus infans . 
Cum fuerit porro perfetta virilibus annis 
Machina s cum cerebri fibris erît optimus ordo 3 
Et memorem gazam rerum experientia tandem 
985 Implerit 3 fubito nofcetur quid ‘valeat Mens 
Talibus auxiliis, si deficientibus heret, 
Strenuus ac fortis neque dux fine milite vincat 5 
Nec fola pugnet miles virtute fine ammis; 
Nec radio fine fetigero depingat Apelles . 
990 At cum fit paucos inftruttum corpus ad annos » 
Provetta fenfim Vabefattum atate fatifcit : 
Ut rbeda, ut veftîs longo corrumpitur ufu 3 
Et ratis affidue cafus experta marinos . 
Denfior ît fanguis, concrefcit vappidus humot , 
995 Durefcunt fibre, flaccefcunt denique nervi , 
Cor titubat, nec jam radiat vitalibus auris 
Thefaurus capiti concreditus ; offa rigefcunt, 
Fit pedibus manibufgue tremor, grave pettus anbelat > 


Cali- 
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Se allor di fe par, che argomenti appena 
Porga, e in letargo molle anzi languifca ; 
Rozza e che può nell'’immaturo corpo? 
Non nel cerebro ancor le fpezie accolte 
Stanfi, onde poi fia mofla ella, or mendica : 
Nè tratto è ancor, com’ avverrà col tempo , 
L’arredo dell’idee, mercè I efterne ) 
Cole. Pur ella alcune orme d' affetto 

Palefa già, mentre il bambin vagifce; 
Quando ride, e qualor s agita in pianti. 
Ma quando ne-vinit anni perfetta 

La macchina farà; ghando le fibre 

Del cerebro il compiuto ordine avranno 5 

E la memoria alfin ripiena e ricca 

Farà l'efperienza ir delle cole; 

Della Mente il poter con tali aite 

Fia noto allor. S' effe mancando, torpe ; 
Nè il duce pur; fia valorofo e forte, 

Senza il foldato vincerà 3 fenz' armi 

Col valor fol non pugnerà ‘1 foldato ; 

Senza il pennel non fia che pinga Apelle. 
Ma, poich' il corpo a pochi anni è compolto ; 
Appoco appoco età provetta il guafta, 

E mancando ci fen va, qual per lungo ufo 
E cocchio avvien fi rompa, e vefta, c barca, 
Che del mar le vicende ognor fofferfe.. 

Più denfo il fangue va, divien pur denfo 
L’umor, che fcarco è già .di fpirti, e dure 
Fanfi le fibre, e alfin languono i nervi, 
Tituba il cor, nè omai d' aure vitali, 

Il tefor, ch'è nel capo, entro s'irraggia; 
Irrigidifcon l'ofla, e .. piedi e' mani 
Tremor poffede, il petto grave anela, 
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Caligant oculi, fonitus male fufcipit auris, 
1000 Deficiunt vires, vox agre faucibus cxît, 
Albefcunt crines, rugatur marcida pellis. 
Timc vitio prima ceu debilitatis hebefcit 
Machina: fitque fernex iterum puer. Unde necelfe ch 
Huîc femel addiltam rurfum puerafcere Meytem : 
100$ Now per fes verum quia paulatim organa ‘collant. 
AL fis ut corporeis rebus tangatur, et extra 
Se pofitis ( quod fola fibi permiffa negniret) 
Indiget adjentti comitatu corperis 3 illo 
Non eget, ut fe fe privataquercommoda norît, 
tolo Pertimeatque malum , et femper velit effe beata: 


î 


Prortinus hic autem non ch mihi cognita, dices, 
Materia natura fatis comprenfaque virtus, 
. Ut circumfcribam verbis, quid poffit apifei, 
Quid nequeat. Quis enim tantum fibi fumat , ut ipfe 
ro1s Cum fe fe ignoret, fingillatimque per omnia 
Incerto folcat titubans prorepere grefl, 
«Anteferatque manum, et baculo quafi fingula tangat, 
Callidi în tenebris metuens aut luée maligna ; 
Fundamenta tamen rerum omnium, ct ultima queque 
1020 Vifa fibi velit obtutu penetralia firmo? 
Quidni Materies, cui dotem adfcribimus unam, 


Ui 
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s'ofcuran gli occhi, e non più ben s' accoglie 

Entro l'orecchio il fuon, mancan le forze, 

Palle fauci a fatica elce la voce, SITA, 

I crin fi fanno incanutiti e bianchî, >. 

E la marcente pelle increfpan rughe: 

La macchina allor quafi il vizio ottufa 

Della primiera fua fralezza rende; 

E altra volta divien fanciullo il Vecchio . 

Ond'è forza alla Mente a quella affifla 

Fanciulla ritornar: non per fe mai, 

Ma gli organi ceflando appoco appoco . 

Pur, fe per effer lei tocca da cofe 

Corporce tutte, e pofte fuor di lei 

(II che non porìa già difciolta e fola ). 

Vuolfi la compagnia del corpo aggiunto; 

Non ne abbifogna poi, perchè fe ftefla 

Scorga, e i privati fuoi comodi, ec tema 

Il male, e fempre voglia effer beata. 
Qui tofto dirai tu: non emmi nota 

Della Materia la natura, e appieno 

Non è da me la fia virtà comprefa, 

Sì, ch'io fappia agguagliar con mie parole 


Quel, che poffa ella aver, quel che non pofla. 


Chi tanto mai s' arrogherà, che mentre 
Se fteffo ignora, e per le cofe tutte 

Con vacillante ir fuole incerto paflo 
Rependo, e pon la mano innanzi, e quafi 
Ad una ad una con bafton le tocca, 
Paventando d'urtar nelle tenebre, 

O in luce fcarfa e rea; poi delle cofe, 
Quante. pur fono, i fondamenti iftefi, 

E tutti 1 penetrali ultimi ci voglia ,. 

Che fi veggan per lui con fermo fguardo? 
Or perchè la Materia, a cui quett'una 
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Ut triplici protenfa modo concreverit , hane vim 

Poffideat quoque  #ti velit atque intelligar®? Unde . 

Corruerent fubito gemina difcrimina partis, 

Qua compattum bominem facimus s duplicemque putamus: 

Forfan Materia ‘ratio ‘primaria non eft 

«Ant per fe extendî 3 ‘ant per fe cognofceres verum 

His alignid majus , natura videlicet ipfa 

Ex qua utrumque fuit: cen bini ex arbore rami 

Difpariles, una tamen a radice profeîli : 

Namque haec Spinofe fuerat fententia nuper. 

Quis tune Materia poterit fecludere Mentem ; 

«Altera dos quamvis a Mente extenfio diftet? 

Nam fonus ac lumen difftant; et corporis ambo 

Sunt eventa, neque a natura corporis abfunt . 

Hand fecus inter fe diffant color atque figura 

Sed globus effe poteft idem niger atque rotundus . 

Ergo Materia modus excellentior effet 

Cognitio 1 perfetta magis, cum fcilicet illi 

Organa fuppeterent forfan meliora; minufve, 

Organa cum fabrica forfan pejoris adeffent . 
Mirari fatis hic nequeo, quis tetricus horror, 


: Defpettufque fui, que mortis prava libido 
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Lymphatas hominum mentes incefferit, ut fe, 
Corpore mortales cum fint natique fepulcro , 
Mortales animo effe velint penitufgue caducos . 


Tantus amor nibili! Tanta ct vecordia! Solum hoc 
; | Pernio» 
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PDote aferiviam, che in tre fol modi eftefa 
Siafi formata un dì, tal non poffegga 
Ancor virtude, ond' ella voglia, c intenda? 
Le differanze allor d'ambe le parti, 
Onde penfiam, che Puom compofto fia, . i 
E il crediam doppio, andrebbon tofto a terrà: 
Della Matéria la ragion primicra 
Forfe non è, ch'ella per fe fi eftenda, 
O conofca per fe: cofa è maggiore , 
O la natura iteffa, onde deriva i 
L'uno, e l'altro; quai fon duo d'arbor rami 
Difpari, e nati pur d'una radice: 
Dello Spinoza la fentenza or quefta 
Era teltè. Chi alla Materia torre 
La Mente allor potrà, bench è diverfa 
Da lei l'eltenfion, ch'è l'altra dote? 
Perocchè fon diverfi il fuono, e il lume: 
Pur fon del corpo eventi ambo, nè lunge 
Dalla natuta vanno ambo del corpo. 
Son figura, e color non men diverfi: 
Pure un globo cffer può negro, e rotondo - 
Dunque della Materia un modo fora 
Più eccellente il penfar: fora perfetto 
Più quefti allor, ch'avefs ella migliori 
Organi forfe; o il fora men, fe forfe 
Di ftruttura peggior gli organi avefle. 

MarAvIGLIARMI qui tanto, che bafti, 
Non pofs io, qual tetro abbia orror invafe, 
Qual difpregio di fe, qual reo di morte 
Defir degli uomin mai le menti infane; 
Sì, che mortali effendo effi ne' corpi, 
E nati pel fepolcro, effer mortali 
Voglian d'animo, e affatto effer caduchi . 
Tanto del nulla amor! tanta follia! 
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Permetuunt ceci, ne Mens compage foluta 
Duret adbuc nimium vivar, buftogue fuperftes 
1oso Evolet : hoc cupiunt unum, ut cum corpore vVitam 
Ponat , et în ventos tennis velut aura vecedat. 
- Ab! te ne fubeat, Quinti, tam dira cupido: 
Verum infixa prius quia te fententia turbat, 
‘Haud tibi defuero , quin hoc caligine plenum 
1055 cAbfiulerim velum ex oculis notfemaque fugarim . 
Audi que moneo pancis , iterumque refumo . 
Qurpgyio Nature ef, ac vere conftitutt rem, 
Hoc fine res non effe poteft, aut Mente videri . 
Haud aliter nobis rerum natura patefcit. 
1060 Quam ft non fequimui normam , pervertimus ipfi 
Rerum ideas omnes, et aque confundimus igner © 
Tum procul cf Ratio, et fermonis definit ufus 
Qui vero modus eh, ut adeffe , ita abelfe viciffim 
Ufque potets res effe valet cernique fine illo > 
1065 Sed fine re non effe poteft, aut Mente videri . 
cAbfque modis intelligitur res ipfa: fine illa 
Non intelligitur modus. Ut fi forte figuram 
Contemplere animo > qualis tibi cunque putetur 3 
Ecce figurate prabet fe molis imago . 
1070 Sic non concipitur motus, quin mota repente 
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Ciechi paventan fol quefto , che, fciolto 

Quando ;1 compofto fia, duri la Mente 

Viva pur troppo, c voli oltra il fepolero: 

Braman fol, che col corpo efca di vita, 

E qual tenue fen vada aura fra 1 venti. 

Quinzio ; ah non entri in te sì empia brama, 

Ma, poichè la fentenza ancor ti turba . 

Pria fila in te; non fia ch'io qui ti manchi, 

A far sì, che dagli occhi alfin fi tolga 

Quefto a te vel, ch'è di caligin pieno, 

E tal notte io difgombri. Or tutto afcolta. e 

Ciò, che in poco io rammento, e a dir ripiglio . 
Cio, che appartieni alla Natura, e vero 

Coftitutivo è della Cofa, è tale 

Ch' effer quella non può fenza di lui > 

O. la Mente mirarla. Or nota a noi 

Sol così delle cofe è la natura. 

Se non andiam noi preffo a quefta norma; 

Delle cofe volgiam tutte Î'idec, 

Tal, ch'allor confondiam l'acqua col foco. 

Allor va lunge la ragione, e l ufo 

Del fermon manca ancor. Ciò poi, ch'è modo, 

Sempre, com’ effer può, così a vicenda 

Non efier può: fenza di lui può ftarfi 

La cofa, e di lui fenza effer veduta. 

Ma ftar quegli non può fenza la cofa, 

O vederfi non può mai dalla Mente. 

Senza i modi inteadiam la cofa iftefla: 

Non intendiam fenza la cofa i modi. 

Come, fe tu coll’animo contempli 

La figura, qualunqu'cfier la credi; 

Di figurata mole ecco l’immago 

Scorgi. Così tu non intendi .il moto, 

Che nell'animo a te la cofa mofla 
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Res animo fubeats mixtura nec gens ullum, 

Quin obverfentur pofite quodam ordine partes. 

Cumque modes, nt fert hominis perfape voluntas ; 

Natura veri abfraGa, difcernimes ipfos , 

Sic Hlo mente abfirabimus , tamen ut fimul adfit 

Notities manifefia rei ; Sufpenfaque tanti, 

Cajus hic eft modes, ct fine qua modus effe neguiret 
7.0 fra vas uan im immer sri 

Extondi fit Materie natura, modufne è 

Quid dubitas? Quod queris habes. 486, confule novmata. 

Scilicci hoc fierî nequaguam poffe probaium ch, 

Ut quis Materiem, quantumvis abfirabere audax 

Ingenii fummo pertentet acumine , quin rem 

Cogitet cxtenfam, aut conftantem partibus extra 

Se pofitis. In ca prius eft nihil. Inde fequimtur 

Omnia. Materie non ergo e dotibus ama ch; 

Non modus aut ramus quidam3 natura fed ipfa 

Extendi. Atque adeo fi Mens dos effe putetur 

Matcrie, dos extenfi et, vamufgne modufque . 

Propterea quoties Mentom meditaris, oportet 

Se tibi tes quedam meditanti extenfa vepente 

Offerat : ut ramus truncum arguit, atque modus 121 . 

Vverum confcius eft bominuia unufquifque profetto 

Ipfe fibi; proprie dum Iuftrat fingela Mentis 

Officia, et querit quid fint, quo-ve ordine fiant s 
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Tofto non entri allor; nè alcuna forta 

Di miftura, che ancor non fien prefenti 

A te, polte con certo ordin le parti. 

E poichè difcerniamo i modi ifteffi 

Noi, la Natura delle cofe aftratta, 

Come dell’ uom fovente al voler piace 5 

La noftra Mente gli aftrae sì, che infieme 

Chiara riman, fofpefa {01, idea 

Della cofa, di ch'è tal modo, e fenza 

Di cui non mai tal modo effer potrebbe . 
Foxse mi chiedi giù, benchè d' obblio 

Sia troppo in te, fe mai l'efler cftefa 

Della Materia fia modo, o natura. 

Che ti ftai dubitando? hai quel, che cerchi. 

Su, via, tu colla norma or ti configlia. 

Provoffi già, ch’ avvenir mai non puote, 

Che alcun col fommo dell'ingegno acume, 

Quanto vuoi tu fia nell’aftrarre ardito, 

Nella Materia entri mai sì; che a cofa 

Eftefa in un non penfi; ovver di parti, 

L’une dell’ altre pofte fuor, compofta. 

Nulla avvi prima in lei. Vien indi il refto. 

Dunque della Materia infra le doti 

Una non è,. non d'effa è un modo, o un ramo 

L'eftenfions ma è fua natura iftefla. 

Or fe dote la Mente effer fi creda 

Della Materia; e dote, e ramo, e modo 

P' dell’ eftefo. Onde qualor la Mente 

Mediti tu, convien, che a te fi moftri 

Tofto in tuo meditar cofa, ch è ftela; 

Qual, ramo il tronco, e modo offre la cofa. 

Ma degli uomin ciafcun fente in fe fteflo, 

Mentre gli ufizj di fua Mente efplora 

Tutti, e qual fia l’ordin fra lor, ricerca, 

Jeaa Nulla 
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Extenfi nibil obverfari. Scire laboro 
Ac meditor tacitus, quenam fit primzla rerum 
dAgnitios quid judicium; quid roboris infit 
Omni argumento , qua vi pervincere poffit, 
Ac domitare aniimum , ct trabere in fua jura volentem: 
Immemor extenfi confeftim hac omnia prefto . 
Nunc dubiam certa, et falfa difcernere veram 
Notitiem cupio, qua fe ratione viciffim 
Impugnent; quid opinari , quid credere, fcire, 
Sint în fes quid fint etiam affirmare , negare : a 
Dividuum procul eft a me, penitufque receffit » 

Prarerta quid fit, quod amet fe fe ipfa voluntas 

Precipue ac femper, quod fe fe ante omnia ponat, 
Et felix velit effe: quid hoc quogue deinde fit, effe 
Felicem aut miferum, et fieri, fe judice, talem: 
Unde quis invideat 3 laudem venetur ; bonores 
«Ambiat 3 imperinm affeet 3 parere recufet, 
Aut indigneturs contemptum , oblivia , probra, 
Morte febî pejora putet ; fine nomine vitam 
Vitalem neget effe, aure captator, et ardens È 
Sera immortalem jaculari in fecula famam : 
Quid fit ab incepto nunguam defifiere velle 3 
Judiciîs aliena fuis poftponere; pravum, 
Mendacem fieri, deceptorem, atque malignum ; 
Affentatores pre veris ponere amicis : 
Hac ego dum reputans, et me contraétus în ipfum > 


Heracliti oculis lugens confidero , nulla 
SO Corpo - 


Anri-Lucrezio. Lis. v. 
Nulla offrirti d’ eftefo al fio penfiero - 


Saver agogno ; € tacito contemplo , 

Delle cofe la prima in noi contezza | 
Che fia; che fia giudizio; e qual pefo abbia 
Ogn argomento , c con qual forza pofla 
Vincer l animo, e sì render lui domo, 
Che volontario in fua balîa fel tragga:. 
Obblio l'eftefo, e tofto il tutto adempio 
Or dalla certa io vo? la dubbia idca, 

E dalla falfa io vo” fcerner la vera; 

Vo’ faver, come impugninfi a vicenda 5 
Che fia l opinion, che fia la fede, 

Che la fcienza in fe; che fieno ancora 

L’ affermare, c’l negar: da me lontano 

Il divifibil è, che tutto andonne. 


Percne' la volontà più, ch'altro, e fempre 


Ami fe fteffa, e sè antiponga a tutto, 

E felice effer voglia: indi che fia 

L'effer felice, ovver mifero, c il fari, 
Giudice sè, pur tale: onde alcun fenta 
Invidia; accatti loda; ambifca onori; 

Brami impero ; ubbidir ricufi, o fdegni;s 
Difpregio , obblio, vergogna a fe di morte 
Creda peggiori; c neghi effer.vitale 

Senza nome la vita, andando in traccia 
Dell’aura, e ardendo pel defio, che varchi 
A i fecol tardi l' immortal fua fama: 

Che fia quel non voler mai dall’ imprefa 
Ceffar; che fia non apprezzar gli alerui 
Giudizj, e quei pofporre a i floi; malvagio 
Farfi, mandace, ingannator, maligno ; 

Gli adulator preporre a i veri amici: 

Mentre attento, e raccolto entro me ftefo 
D'Eraclito con gli occhi io piango, in evelte 
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PI 


[dep 


Jea 


Uni 
n 
nr 


LISI 


1130 


1140 


21145 


50% AntI-LrucreTIUS. Liz: v. 


Corporis extenfi feriunt veffigia menten. 


Scilicet arguitur propriis erroribus ipfa 

Nobilitas animi. Cermis, dulciime Quinti, 

Et Mentem noftram, et noffre molimina Mentis, 

Extenfi non effe modos; omnigue vacare 

Materia: fine qua cognofcier illa fatendum. 

Ergo Materie virtus primaria non eft, 

Ut fimel extendi , fimul et cognofcere poffit; 

Qualem bec monftra putant , infenfa Deoque (ibique. 

Nec, velati fonus ac lumen, color atque figura, 

Aut gemini ex una venientes arbore rami, 

Extenfi ratio, atque animi vis ipfa putentur; 

Sed quafi nature duplices pugnare vicifim 

Dotibes adverfis: quarum altera femper agatttà 3 

«Altera femper agat; labentibus altera conftet 

Particulis , babeat nullas in fe altera partes. 
Suwr în Materia nobis impervia fane 

Pluima, quaque aciem Mentis, qua cuntta tueri 

Conamur , fugiant. Etenim finita poteffas 

Ingenti, non affequitur quecunque per omnes 

Materie nexus et vincula particularum , 


_Confieri pofant: quare în caligine denfa 


Progredimur fape, ac veluti nitamur in umbris: 
At fi, cuique rei que dotes funditus infunt, 
Hasd fcimus pleremque , licet cognofcere faltem 


Queis 
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La Mente allor non mi ferifcon l orme. 

Dell’animo gli error palefe e conta 

Rendon fua fteffa nobiltà. Tu vedi, 

O dolciffimo Quinzio, e noftra Mente, 

E quante fon di noftra Mente imprefe, 

Modi non effer dell Eftefo; e voti 

D'ogni Materia gir, fenza di cui 

Quei conofcerfi ancor tutti, fi dec 

Ben confeffar. Dunque virtù primiera 

Della Materia unqua non è, che infieme 

Stenderfi, e infieme ella conofter pofla, 

Qual credon lei cotelti moftri a Dio 

Nimici, e a fe. Non come il fuono, e il lume, 

La figura, e il color, duo & arbor rami, 

La ragion dell Eftefo effer fi creda, 

F dell'animo uman la forza ifteffa; 

Ma quafi due nature, ambe a vicenda 

Fra lor pugnanti per contrarie doti : 

L'una fempre vien moffa; e l'altra move 

Sempre; compofta di cadenti è luna 

Particelle; non ha l'altra in fe part. 
Netta Materia, impenetrabil molte 

Doti a noi fon, di noftra Mente il guardo, 

Onde tentiam rutto mirar, fuggenti, 

Poich il finito in noi poter d'ingegno 

Non poggia a diftovrir, quanto mai tutti 

Della Materia i legamenti, ce quanto 

Delle fue particelle 1 vincol mai 

Poffan formar: sì, che in caligin denfa 

Speflo andiamo, e a focchiuti occhi nell’ombre, 

Ma fe, quante in fe doti abbia ogni cofà, 

Per lo più non fappiam; conofter lice 

A noi però di quali almen fia priva. 
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Queis careat. Nos forte latent primordia flamme » 
Af ca compertum eft aqueis diftare figura; 
t350 Inque fisurarum folo difcrimine poni, 
Quidquid aque ant ignis proprinm eh. Miracula nondum 
Omnia Magnetis perfpeximns: at mihi certum eft 
Magnetem non effe animal; nec amoris ab aftu 
Ferratas trabere ac fecum vincire catenas. 
1155 Cur ct ab Arto declinet cardine Mandi 
Solis ad occafum, mox et converfus ad ovtun 
Paulilper , res eft ctiamnua iguotaz fed illud 
Materie fubtilis opus toto Orbe flventis, 
Et non ventorum fcimus. Quadrare rotendmn 
1160 Nemo poteft: at quadratum differte rotundo 
Id norunt omnes, quidque ex utroque fequatur . 
Sic.a Materia Mente fejungimus 3 ctfi 
Non omnes liquido vires utriufque patefcant. 
Ape, quod has etiam difcrimen fegregat îngenss 
1165 Libertas. Eténim conftantes omnia ferri 
Corpora per motus, aternum fubdita legi 
Perpetea, propria fine cognitione , fatetur 
Quiliber. AR bhomini nota eft fra cuique poteftas, 
sant nihil aut aliquid, frve hoc frve illud agendi. 
1170 Ecquis enim quoties fecum deliberat anceps 
Quid faciat, vel confilium folertis amici 
Flagitat, ac tandem quid fit fafturus avud fe 
Deccrnit 3 quis dum rogat, art bortater ct wget; 
Dim 
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Noi forfe non fappiam quai della fiamma 
Sieno i principj; € noto è pur, diverfa 
Quefti figura aver da quei dell'acqua; 
E nel divario fol del e figure 1580 
o quanto di proprio han l° acqua, 0 il foco. 
Non tutte ancor le maraviglie intefe 
Son del Magnete; e pur ben fo, che quello 
Non è animal, nè per ardor d’ imore 
Tragge, cd avvince a fe ferree catene. 1595 
Perchè del Sol pria ver l'occafo, ec all’ orto 
Converlo poi, dichinar quello alquanto 
Dall’ Artico veggiam cardin del Mondo 5 
E' Sa ignota ancor: ma fappiam, ch opra 
Vella fortil, J °I Mondo tutto corre ;, 1599 
Materia è quell’ ancor, non già de venti. 
]l rotondo quadrar n Dn alcuno : 
Ma tutti, altro il rotondo , a alero il quadrato 
Effer, e ciò, che d'ambo fegua, il fanno. 
La Materia così noi dalla Mente 1595 
Ben difgiunghiam ; benchè non tutte chiaro 
Appariftano a noi d'ambe le forze. 
IL gran divario aggingni se che parte 
Ambe: la libertà. Poiché è, ftanti 
Tutti corpi rapiti effer da 1 de 1600 
Sempre foggetti alla perpetua legce, 
Nè Sa aver) ciafcun confella. 
Ma fua poffanza a qualunqu' uomo è nota 
D'oprar o nulla, ovvero alcuna cofa, 
O d'appigliarfi a far quell” opra; 0 dig 1605 
Poichè chi, qualor dubbio in fe ciò penfa, 
Ch egli Di debbe, o di prudente amico 
Anfio chiede il configlio , e alfin quel, ch abbia 
Pofcia ad oprar, dentro di c- rifolve; 
Chi, mentre prega, o mentr " eforta, e fprona; 16190 
lì 


il 
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}} ] Val } ia, n 
Dim laudat bene gefta virum, male gefta feverus 


1175 Airguit, ac meliora jubeh; dum premia ponit, 


Et panas meritiss fi quid peccaverit ipfe, 
Excufare palam , ne qua fors audiat, et clam 
Emendar: parat, quia falli cura remordet, 
Neglelti-ve pudors dum cunifa negotia curat, 


1180 Fungitur officiis, morum fibi uffa, fuifque 


1185 


1199 


1195 


Dogihata conftituit; quis demum talta preftans 

Non libertatem fe perfentire , fruique 

Jure fui arbitriî, non externa domitum vi 
Toftatur, vereque probat? Nec publicus error 

In genere hoc hominum effe potet confenfus, et una 
Cunétorem vite ratto; fed confcia veri 

Lux et Nature radins, Quippe omnia freftra 
Hac, atque infulfe ferent, fi compede dura 

Vinîtus bomo, ac praceps ageretur: ut alta moveri 


Materies, qua parte impulfa et, cogitur omnis.” 


‘Sic neque praclaris formandi legibus effent 


Conventus populorum s aliqua nec civibus arte 
Infpirandus amor Patria , fle&tendague corda 

In commune bonum. Magni gens fluminis inftan 
Queque foret 3 quod non monitis, precibufve, minifve 
Vinciturs aft bumiles infano vortice ripas 

Exfuperat , latifque audet fe effundere campis, 


Proxi- 
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TI ben oprar mentr ei degli uomin loda , 

Severo il mal rampogna, € il meglio impera; 

Mentre a i ngerti n'impone e premj, e pene; 

S' egli erri mai, tolto | a feufar l'errore 

Apertamente, ond’ altri reo nol creda, — 1615 
E di nafcofo ad ammendar s' apprefta, 

Poichè di quel, ch’ ei feo, cura il rimorde, 

Ovver di quel, ch'ei trafcurò, vergogna;. 

Mentre gli affari ci tutti cura, e adempie 

Gli offizj tutti, e a fe prefcrive, e ai foi 1620 
Dogmi, che giufti fon pur de coltumi; 

Chi, dico, mentre tutte opra tai cofe, 

Ch intima in fe la libertà ne fente, 

E dell’arbitrio fuo non gode il dritto ; 

Cui non avvien che domi efterna forza, 1625 
E' teftimon veracemente , c il prova? 

Nè in ciò pubblico error l’uman confenfo 

Effer puote, e il comun tenor di vita; 

Confapevol bensì luce. del Vero, 

E raggio di Natura. E vano, e ftolto 1630 
Fora il ciò far, fe in duri ceppi avvinto 

E precipite l’uom fofpinto fofle, 

Qual la Materia fpinta, a quella parte 

Ov'è fpinta, dec tutta irne per moto. 

Non avrebbon così con chiare leggi 1635 
De i popol T adunanze unqua a formarfi; 

E non ne cittadin con arte alcuna 

Verfo la patria ad infpirarfi amore; 

Non i cori a piegarfi al comun bene. 

Ogni gente fimìl fora a gran fiume, 1640 
Che non configli, o o preghi ode, o minacce; 

Ma col vortice infan le bafle rive 

Soverchia, e inondar ofa i larghi campi; 
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Proxintaque injeltis vaftare paludibus arva : 
Nequicquam aggeribus tentant frenare rebellem, 
Indocilefane jubent alveo fe condere fluttus . 
Nec difciplinis etiam exercenda Jnventus 
Preceptifque bonis; at vitis more colenda, 
Arboris aut tenere, paries quam pandit apricus . 
Nam leo plantata folo, tantumque refeSfa 
Luxwurie foliorum, ipfa vi denique Solis 
Ac terre crefcits fasffique a munere coli, 
Nefcia, progencrat frulfus ramofgne valentes. 
EcgurD enim Ratio fine libertate juvaret ? 
Cernere quid prodefi que conventuntve mocentve, 
St not illa fegui, non bec fugitare vicifim 
Noftri jurîs erit? Tune in mortalibus agris 
Mens torperet tiners, penderet vana fupellex : 
Quippe ubi fe multis deprenfum quifaue periclis 
Senferit, inque fua pofitam virtute falutem, 
Anzxius Inquiret quid agendum, animoque fagaci 
Verfabit, quo fe smolimine protinus illine 
Eripiat : fed fi vis infuperabilis illum 


-Precipitat, vanis genium cruciatibus angit: 


Hoc ipfo infelix, quod prsdenss atque medelam 


; In fe (e putet effe malis, ubi nella medela eft. 


Vana ctentim, que nil penîtus predentia ps. 
Inde omnis pariter Sapientum gloria falfa;. 


Magna 
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E le vicine a fe fertil campagne, 

Rovefciandofi in lor, cangia in paludi: 

DI porre a lui rubello invan fi tenta 

Cox gli argin freno; in van fi vuol, che accolti 

Stien gl'indocili flutti entro il lor Îetto. 

Nè in difcipline ancor, nè in buon precetti 

A efercitar la Gioventù s' avrebbe, 

Ma coltivar qual vite, o qual novella 

Che in aprica parete arbor fi fpande . 

Ch' cella in grembo piantata a eletto fuolo, 

E cronche fol le rigogliofe frondi, 

Pel vigor poi del Sole, c della terra 

Crefce; e per don d'amico Ciclo i frutti, 

Non fapendol, produce, c i forti rami. 
Porcne' Ragion che gioveria, fe priva 

Fofle di libertà ? Scerner che giova 

Qual l'util fia, qual la nocevol cola, 

Se non quella feguir, non a vicenda 

Fuggir quefta in poter noftro pur fia? 

Fora allor ne’ mortali egri la Mente 

Languida, e penderia qual vano arredo . 

Perocchè, fe avverrà, che da perigli 

Molti forprefo alcun fi vegga, e creda 

Ripofta in fua virtà la fua falute; 

Anfio che far fi debba, entro il fagace 

Animo volgerà, con qual mai pofla, 

Senza indugiar, fe fteflo indi fottragga: 

Ma fe lui fpigne infuperabil forza 

Precipitofo ; invan tormenta ed ange 

Il fuo genio, infelice appunto in quefto; 

Ch egli è prudente, e che il rimedio a i mali, 

Nè rimedio pur v'ha, crede in fe ftello : 

Che fe nulla far può, prudenza è vana. 

Tutta de’ faggi indi la gloria; e tutta 
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Magnanimum Heroum virtus, Regumqne bonorsm; 
Nec laudabilior ;: quam corporis inclrta forma, 
r235 Sîve decor vultus, aut florens viribus atas. 
Atque adco eft bomini Rationis inutile pondus, 
Imo erummnofum, atque arimis quafi farcina nofris. 
Qur libertatem pracelfaque jura negarit 
Mobilis arbitri, quo premia querere faltis 
1230 Poffit, et hoc avo quondam felicius evum; 
Ille fibî anteferat vecors et fecla ferarum, 
Quas Natura parens movet ac vegit impete ceco; 
Et fua vivendo vincentes tempora plantas, 
Marmoraque et gremio Terre formata metalla » 
1235 Namque geruntur uti par ef, ivnara profelto 
Quid fit opus deceatve; fui nec babentia curam : 
Irrita dum nobis, et follicitudinis agre 
Infelix mater, Ratio ct; dum vita labore 
Perpetuo detrita, heu! paucis occidit annis. 


1240  SewsIr, et baud dubitat tuus ipfe Poeta fateri 
Libertate animos hominum pracellere; quamvis 
Damnaret leto: quare per Inane cadentes 
Ridiculo demens Atomos clinamine torfit. 

Irrift fatis. At per fe cum libera poni 

1245 Materia pars nulla queat, mirabile diftu ch, 
Qui Mentes e Materia conflaverit una, 

Nec, que mifcerer pugnantia, viderit ufquara è 


Ab 


A 


Aiutono Lia n 


De magnanimi Eroi, de buon Monarchi 

La virtù è falla, e non degnà è di lode. 

Più, che di corpo inclita forma, o pregi 

Di volto, 0 per vigor florida etade. 

Ond' all'uom la Ragione è inutil pelo, 

Grave anzii c quafi a i noftri animi è falma ; 
La libertà chi nega, e i fommi dritti 

Del mobil noftro arbitrio , ond' eflo all opre 

Acquiftar pofla i premj, e un di la vita 

Più, che quefta; felice, a fe le fere 

Steffe ci folto antipon, cui la Natura 

Madre move, e con cieco empito regge; 

E fin le piante; che l'età di lui 


Vincon vivendo, e fino i marmi, e in grembo 


Alla terrà i formati afpri metalli . 

Poichè fi fan, come convienfi , ignari 

Di quanto fi richicaga, o d'uopo fia, 

E tai pur, che di fe cura non hanno; 

Quando a noi vanà è la Ragione, e in noi 

E' d’egro affanno ella infelice madre: 

Quando la vita in noi per la fatica 

Ognor confunta, cimè, muore in poch' anni . 
Ben fel conobbe il tuo Pocta ifteflo , 

E non di confeffar dubita, adorni 

Effer di libertà gli animi umani, 

Benchè dannògli a morte: ond’ è, che ftolto 

Tutti cadenti Atomi fuoi pel Voto 

Con quel ridicol fuo dichinar torfe. 

Lui già derifi afai. Ma poichè parte 

Di Materia per fe libera porfi 

Non puote alcuna: è maraviglia a udirfi; 

Com ei fol di Materia abbia le Menti 

Compofte, c pur non abbia unqua veduto 

Quai pugnanti fra lor cofe mefcea. 
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At mivabilins, quod, cum immortale per avum 
Conftantes faceret compatto e corpore Divos, 
1250 cAtque bominmm forma fed limpidiore micantes, 
Hemanas idem Libitine fub juga Montes 
Miferit, impatiens propria poft fanera vite. 
Sed quanti modico pertteram tempore Mentem 
Ile facit? Certe Mens eft vilifima rerum, 
1255 Finibus anguftis bujus fi clauditur avi , 
Et moritur fimal ac rennit decurrere fanguis 
Nummus Alexandri longe preftantior ipfo: 
Ille etenim, cen fiamma "volans, conterruit Ordem > 
Ac periit ; cineres et nomen inane relinquens è 
1.60 Illixs effigies ctiamnum viva fuperfiat, 
Nec teritur manibus trattantum, et fecula vincit. 
Procumsrs tanto Rationunm pondere fraîtus . 
Gratulor ipfe mihi, nec non tibi. Cernere Verum, 
Viciffe ef. Atenim queris, Mens corporis expers 
1265 Cum fit per fe fe, Sociali corpore claudî 
Qui vale, extenfis et partibus indere motum® 
Naturas tam difpariles que copula jungit® 
Nam fi corporea eft, nequit ipfam apprendere Mentems 
Si fecus, hand ipfum potis eft apprendere corpus . 
1270 Huc jam appelle animum , totis buc auribus adfis, 
Et faveas: neque vana tibi hac fpeftacula funto . 
His te adducebam, natura ut Mentis aperta, 
In nobis manifefta Dei argumenta videres 


Maxima 
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| Ma è ben mirabil più, che, mentre a i Numi 
iè in lor vita immortal compofto corpo, 
E per forma Colui, qual gli uomin l'hanno, 
Più limpida però, fplender gli fco; 1715 
Di Libitina poi le Menti umane 
Al giogo ci foggettò, ch'altra non feppe 
In fe vita foffrir dopo fua morte. 
I Ma la Mente, che dee fra breve tempo 
Perir, quant'egli apprezza? E' fra le cofe 1720 
La Mente ben più vil, di queta vita 
S' entro i confini angufti è chiufa, e muore 
Allor, che correr più ricufà il fangue. 
E' d'Aleffandro una medaglia affai 
Pregevol più di lui: che; qual volante PMEI72:5 
Fiamma, il Mondo atterrì quegli, e morio; 
Le ceneri laftiando e il van fuo nome: 
Ma l’immago di lui viva ancor dura, 
Dalle mian non confunta, e i fecol vince: 
Graci delle ragion vinto al gran pelo; £730 
Or meco fteffo io men rallegro, e teco: 
I Che lo fcorger il Vero, egli è aver vinto. 
Ma chiedi, come può di corpo priva 
Per fe la Mente entro il compagno corpo 
Chiuderfi, e dar a parti eftefe il moto. ‘ 1735 
Qual sì diverle mai fia lor Nature 
I Copula annoda? fe corporea è quefta ; 
| Prender non puote mai la Rella Mente: 
I Se no; prender non puote il corpo ifteflo. 
Or qua l'animo volgi, ambo gli orecchi 1745 
| Qua porgi, e di favor fiami cortefe: 
Nè vani fian per te fpettacol quefti. 
Addur ti volli a tal, che, la natura 


| Della Mente da te fcortafi, in noi 
| Argomenti di Dio chiari vedefli . 1745 


| Tom. I KK D'affar 
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Maxima ves agitur. Que fcilicet ante probati , 
Ni fallor, tria funt. Et corpora mente moverî , 
Hoc primum. Dein corporeis non partibus effe 
Conflatas bominum Mentes 5 adeoque refolvi 
Natura non poffe fua, fed vivere femper . 
Poftremo, quecunque jubet peragitque voluntas 3 
nec fieri plena cum libertate; nec ullo 

Materia nexu, aut fato impendent? coattas 

Ia quod agunt, at fponte fua prorumpere Mentes. 
Propterea, dum corpus babent atque ovgana fenfus, 
Mercedem faftis , ant penam poffe mercris 

Et poft exalfos vite bujus labilis annos, 
Immortale darî juftis ac fontibus @vum . 

Nec tamen e diltis folum hac tria ducere fas ch: 
At qua principio tantum libaffe decebat, 

Illa vecognofcas mecum, atque libentius audi . 


Serricer ignorat mihi Mens, fibi credita qualis 
Machina fit; quanta momentorum arte regatur 3 
Quam varie compatta, et miro condita textu: 
«Attamen impellit cum vult, agitatque movendo 
Compagem: ac fubito flettit, prout imperat, artus. 
Quod moveat, planum eft caufam prodire movendi 
Mentis ab imperio: verum id quod nefcia praftet, 
( Nefcia non motus quem precipit ipfa, fed artis 
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D'affar fommo fi tratta. A te tre cofe, 
Se non m'inganno, io già provai: che i corpi 
Mofsf da Mente fon, fu la primiera. 
Che non compofte poi le menti umané 
Son di corporee parti, ond'elle a fciorfi 
Per natura non van, ma vivon fempre. 
Alfin, che fra noi quante impera cd opra 
Cofe la Volontà, quelte £i fanno 
Con piena libertà ; nè per legame 
Alcun mai di Materia, ovver da fato 
Che lor fovrafti, in ciò, che fan, coftrettes 
Ma proromper da fe ftefle le Menti. 
Onde, finch' elle il corpo hanno, e del fenfo 
Gli organi, la mercè, la pena all’opre 
Poffon pur meritarfiz e poichè gli anni 
Di quefta iti ne fien caduca vita, 
A i giufti dai, c a i rei vita immortale. 
Nè dalle dette già quefte tre fole 
Cofe dedur convien: ma tutte quelle, 
Che pria convenne accennar fol, tu meco 
Or riconofci, e più vogliofo afcolta. 
Certo fon io, che in me la Mente ignora 
Qual la macchina fia commefla a lei; 
Con quanta di momerti arte fi regga; 
In quanto varie fia guife compofta ; 
Quanto mirabil fia la fua teftura: 
Ma il compofto, quand’ ella il vuol, fofpigne, 
E l'agita movendo; e ratto piega, 
Come le piace d’imperar, le membra. 
Perch'ella move; la cagion del moto 
E' piano dall'impero ufcir di Mente: 
Quefto però, che nefcia ella fel faccia 
( Nefcia non gia del moto, a ch'ella impera, 


Kkai 


Ma 


1760 


1779 


i305 


1310 


s16  Anri-iucretivs. Lis. w 
Qua fit et clicitui ) liquido demonfirat adeffe 
Canfam qua vegit effeGtrix s cui fingula clare , 
Qua mibi funt ignota, patent 5 cujufque ‘voluntas 
Adfpirare mese non definit} er valet illos; 

Cunz jebeo , motus quibus eft opus, indere membris . 
Ecguis enim Otator faturus verba repente 
Cogitat, ant qua vi pulmonibus acra jattet 
Expreffem, ut piifo refonantem guiture reddat , 
Quem fpirare filens , et mutun alare folebat ® 
Ant queis difponenda modis fit dedala lingua ; 
Lingua figuratiia verborum , opifexque loquele 3 
Dentibus ut fraftam vocem, illifamve palato 
Terminet inflexa, ac fingens moderetur euntem è 
Naribus et labris formandam fepe relinquat 
Quofque , id fiat ati, fit opus contendere neivos È 
Quin taccat, fi tanta prius molimina fccum 
Debuerit verfare animo , quam tollere ‘vocem . 


CoknreERE fert animusicuiro ; fed quid fi agende 
Interiîus, velox ut curram, nefcio prorfus. 
AR alia ratione tamen mihi membra moventur 
Currenti, quam fi fedate incedere vellem © 
Sed que vis motrim acceleret veprimatve , neque unquan 
re didici, nec me fperavi difcére poffe . 


Ignoto penitus, tegue ignorare fateris, 
Qra 


AntI-1ucrEzIo. Lis. v. 


Ma dell’arte, onde‘quel fai, e s'elice ) 
L'effettrice cagion chiaro dimoftra, 
Che regges a cu tutte pale, c fgombre 
Son le cofe a me ignote; il cui volere 
IH voler mio di fecondar non cella; 
Quella; che può, qualora il voglio, i moti 
Sì compartir, come fa d'uopo, a i membri. 
Poichè qual Orator, che far parole 
Debba repente; penfa e con qual forza 
Il tratto da i polmoni acre difperga, 
E come nella ripercofla gola 
Lui rifonante renda ci, che, tacendo, 
Spirarlo, ed efalar, muto, il folea? 
O con quai modi l ingegnofa lingua, 
Lingua, che forma le parole, e fabbra 
di noftra favella, abbia a difporfi, 
Onde rotta fra i denti, 0 nel palato 
Franta la voce ella in fe compia, e pieghi, 
E nell’articolar regga lei, ch efce , 
E Lia cn e a i labbri 
Lafci a formarfi: e quali, onde ciò avvegna, 
D' uopo alfin fia, che fi diftendan nervi? 
Se da lui pria dovranfi entro fe Bello, 
E nell'animo fuo volger tant'arti; 
Fia, ch ci fi taccia, anzi ch alzar la voce. 
Ho di correr penfier: corro: ma quello, 
Che internamente, onde veloce io corra, 
Abbia a farfi, io nol fo. Con altro modo 
A me però, fe corro, avvien le membra 
Moverfi , che, fe volefs io gir lento. 
Ma quale il moto affretti forza, o il freni, 
Nè mai l'ho apprefo, nè fperato ho mai 
Di poterlo imparar. L’ignoro appieno3 
E ben, che tu l’ignori ancor, confefli, 
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518 AntiI-LucRETIUS. Lis. v. 
‘Quantum anima , quot particulas, per quofve canales 
Et quibus e cellis, et quo moderamine mitti 
Expediat. Satis ct ad nutum fare paratam 
1325 Materiem; atque fuo, quantum în fe et, munere fungi. 
cum volo, cum jebeo, mihi fubdita machina paret : 
Nec fecit quid jubeam ; neque ego, qui juffa faceffar. 
Sic, ubi res aliquas meditari forte lubebit, 
Prafto funt oprata mibi fimulacras videndum 
1330 Se facilis prabet, fubitoque arceffitur Orbis. 
Confpicio fimul et cali fulgentia templa, 
Et maria, et populos, urbefque et vifeera Terra: 
Qualis, uti perhibent, berbis et carmine diro 
Saga potens Erebo pallentes evocat umbras : 
1335 Conveninmt Manes , fpeltacula vana, rogantis 
Ante oculos; nec fe magicis fubducere poffant i 
Artibus: ufque adco juffus venerantur aniles 
«At mihi cum pariter Mundi totins imago | 
Protinus obvia fit, nec que fit tanta poteffas 
1340 In cerebro, nec qua cerebri regione creentur > 
Quo-ve modo fpeftra hac, novi; nec pingere poffim 
_Ipfe manu, nec tota oculîs percurrere vita 
Tot rerum Species, intus quas cernere promtum ch. 








Tuove etiam,Cumte ipfe moves, tine Mentis cafdem 
1345 Expertus tenebras ignota jubentis, idemque 
Corporis obfequium pariter majore juvaris 


A canfa; 





AntI-L1ucrEzIo. Lis. v. 


Quanto d'anima allor debbafi, e quante 
Particelle, c per quai mandar canali, 

E da quai celle, e alfin con qual governo. 
Bafta, che la Materia al cenno pronta 

Stia, e l'offizio fuo, quant è in fe, compia. 
Quando il voglio, e l' 2IPoTa8, a me foggetti 
La macchina ubbidifce; e quel, che impongo, 
Non fa; nè io fo, com' ella i cenni adempia. 
Così; qualor di meditar mi piaccia 

Alcuni obbietti, a me pronti i bramati 
Simulacri fi tan: facil vederfi 

Fammifi, e tofto a me fen viene il Mondo; 
Veggo infieme i del Ciel fulgidi templi, 
Mari, e genti, e cittadi, e della terra 

Fin le vifcere allor. Qual, com’ è fama, 
Poffente Maga, ufando erbe e rei carmi, 
Fuor dell’ Erebo trae le pallid’ ombre : 
Ombre, che, in fe fpettacol vani, a lei, 

Che fcongiurando va, fanfi in fugli occhi, 

Nè fé involar ponno alle magich'arti: 

Sì della Vecchia ria prezzan l'impero. 

Ma, fe del Mondo tutto al par l’immago 
Tofto è prefente a mes non fo qual fia 

Nel cerebro il poter tanto; nè in quale 

‘Del cerebro mai parte, od in qual modo 
Quetti fpettri fi crein; nè di mia mano 
Pinger potrò, nè in tutta mai la vita 

Di fuor tante mirar fpezie di cofe, 

Che m'è agevol mirar dentro me fteflo - 

E quando tu ti movi ancor, tenebre 
Provando- eguali allor della tua Mente; 
Ch'a ft medefma ignote cofe impera, 

E ad ubbidir nel corpo egual prontezza; 
Sei da maggior cagion del par foccorfo , 
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$20 Anti-rucreTIus. Lis. v. 
A carfaz que fuppeditat quod nec dare poffes 
Ipfe tibi, juffefague tros, tuaque organa callet, 
Succurrens înopi; virefque ac robora praffat. 

Atque ita, CUM magna circumfpettante corona, 

Seltando volucrefgne pedes et brachia jaltas 

Ta numero, fequerifano modos ct pleîîra canentis , 

Tunc tua multivagos motus, agilefaue chorcas 
Attento modera:s multa mens ar Leg cebernat : 

Quod tamen sha geritur, dum dirigis drt5s, 
Ft Lufus arcana tri miracula nefcis : | 
Exerces fumino domitum tibi Numine corpus. x 


Mens igitur cunttis profit communis oportet 3 
Corporiîs arcanos que poffit adire receffts, 
Et latebras anime , faciligue impellere nifu 
Quidquid erit promtum ad nutus, eb ite paratum 3 
Ut fimul optati poffint erumpere motus . 
Illins efficere ct, noftra ch optare facultas. 
Talia fi veso prefenfque potenfgne veguiruni 
Numinis auxilinm , credes nil Numine egere, 
Qua nobis etiam nec percipientibus, imo 
Sapius invitis, boc noftro în corpore fiunt 5 
Queis tamen et finis (uns eft et provida caufa? 
Hoc Numen, OQuinti , Mentem cum corpore junxtt ; 
Qua nulla per fe poterant ratione ligari = 


Foderis ct feguimer leges, di federis auttor 
Inftituit 3 





ÀntiI-tuckEzIO. Liz. sai 

Che fomminiftra a te ciò, che tu fteflo 
A te dar non potrefti, e i cenni toi, 
E gli organi tuoi fteffi appieno fcorge, 
A te porgendo bifognofo aita; 1850 
Sì, ch'a te forza, a te valor comparte. 
E così allor, che, gran corona intorno 
Te riguardando, i piè fnelli, e le braccia 
Agiti all’armonia qualor tu danzi, 
E a tempo 1 fuoni, e il plettro altrui fecondi; 1855 
Tua Mente i moti in varie guife erranti 
Attentamente, e l'agili carole 
Moderando con molta arte governa: 
Ma quel; che faffi entro di tes le membra 
Mentre vai 1 reggendo, e del tuo ballo 1860 
Non fai l’arcane ineraviglie: il corpo 
Ufi addeftrato a te dal fommo Nume. 

ConviEN dunque; che tutti ognor governi 
Una Mente comun, che le fegrete 
Del corpo intime parti, e le latebre 1865 
Penetrar della Itefla anima, e poffa 
Sofpigner tutto con agevol opra 
Ciò, che fia pronto a i cenni, e ben difpofto , 
Onde bramati ufcir poffano i moti. | 
Quella ha d’oprar; noi di brimar poffanza . 1870 
Or, fe la pronta e poderofa aita 
Tutte di Dio richieggon pur tai cofe; 
Crederai tu, che non richieggan quelle 
L'opra di Dio, che, non penfandol noi, 
E che fovente ancor, noftro malgrado, 1875 
A quefto neftro corpo entro fi fanno; 
Che provvid'han cagion pure, e il lor fine? 
Tal Dio, Quinzio, la Mente al corpo aggiunfe, 
Non per fe in alcun modo atti a legarfi: 
E quelle feguiam noi del vincol leggi, 1880 

Che 


13$0 


522 Avnti-LucretIUS. Liz. vi 
Inftituit 5 geminis bominem conftare jubendo 
Naturis: ut Mens per fe difcernere verum , 
Per fenfus ves corporeas apprendere poffet, 

Et capite ex utroque fuum Mundique parentem . 
Nam quis non videat, fnite fi breve corpus 
Subjicitur Menti , Mens quanta fit illa, fupremo 
Que regit arbitrio vaftum quem condidit Orbem® 
Non poterit fine confilio tam parva moveri 
Machina, tam fragiliss te judice , tanta regetur 
Mentis inops! Credant Epicuri de grege porci » 


FINIS TOMI PRIMI: 








AntiI-LucrEzIo. Lie. v. 


Che del vincol l' Autor feo , quando volle 
Effer compofto l'uom di due nature: 

Onde fcerner per fe potefle il Vero; 

E le corporce poi cofe pel fenfo 

Scorger la Mente, e per l'un capo e l’altro 
E di fe fteffa, c-in un del Mondo il Padre. 
Poichè chi non vedrà, fe il breve corpo 
Alla finita in lui Mente è foggetto; 
Quanto gran Mente fia quella, che regge 
Col fuo fupremo arbitrio il valto Mondo, 
Cli ella fteffa creò? Senza configlio 
Moverfi non potrà macchina tanto 
Picciola, e frals giudice te, sì grande 
L'altra fi reggerà, fcevra di Mente! 

Del gregge Epicureo credanlo i porci. 


IL FINE DEL Tomo prIMoO. 
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Verfi, che mancano 
nella Copia fomminiftrata per la Stampa: 


pag.295 dopo ilv.1201. E i perenni fra. lor mefcer colori ; 
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Na 
e) 
da 


Mutazioni fatte dipol dal Traduttore 


E fcoffo ogni timor, dalla futura 

Eftimarfi ftcuri e vita e morte. 

O gli occhi non ti chitda al chiaro lume. 
Del feftivo color tolto alle Mufe 

Se manca a me ch'auftete cofe or canto ; 

I Numi neghittofi, e tai gli finfe; 

Tolè il fulmine a Giove, e a Febo i dardi; 
E le farte diftefe a fcior gli affretta: 

Dal parer penderan del mobil vulgo, 
Se, ch'ei pecco, mon crede; abbia a pentirfi ? 
Epicuro, il far sì, ch'entro ftia muta 

E a Voluttà fciolta riman la briglia. 

Bafti, che forfe a tempo breve, e a ftento 
Che la morbida erbetta in lieti monti 
Natura fe lei mite, e lor rapaci. 

Non può di Fedra il cor, poichè lo frhiva 
Ippolito mirà, goder più calma, 

Fuggon pe’ calli i cittadin tremanti: 

Non cavalier, non briglia fente , e cieco 
Val poi tanto effer uomo? o fè le cole 
Necelfario è che fia; nè altronde è tale, 
Ond' è infinito, ed immortale, e immenfo 
E come in denfo marmo appajon mifte 
Che un poco indi fi mova, e sì, che fcorra 
Non fol rigetto, e di fallace ingegno 

Le affermo idee: farò che tu convinto 
Centro e corfo primier pofti in obblio . 
Quanti del Sol ne copre il cerchio, e quanto 
Fatta dal Nulla; perchè in ver fu fatta. 
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p.291, 96, Atomi ftefli, defiando ancora.;. e 
Come a gli Atomi ci diè varie figuré; 
Tutti così da varj impulfi fpinti - SE] 
Gir quegli, ond'. a traverfo ellì vagando; 
-6 La nomerefti, c più a ragion, d' errori. 
22 La Gravità da re È origin prende. 
18 Che ftavvi immerfa; in un dall’ acre involte 
37. Finchè deprimerai quando ti piaccia 

L'una, appoftovi un dito, o qualche pefo 
; . Sovra d’effa imporrai: quella , cui carca 
343 97x Poi mirerai; non pria da quel s eftragge 
369 1415. L'effluvio, ed ambo i poli; allor la mafla 
471 1000 . Gli uomin fembrano ancor di ragion privi | 
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